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l-J ispiactvami asxaUtimo che mentre tniaai tutte le - 
Citta Italiche hanno la propria Storia, la nostra TOli TO?lA 
sebbene per vetusta e per gloriose gesta sia stata annove- 
rata fra le più chiare della Lombardia mancasse tutt’ ora 
d’una Storia co?npiuta : perchè guella pubblicata nel 1618 
coi Ti|»i Viola dal Patrizio NICOLO' MOjSTp!\I hllLO iè 
oltre dalf essere scarsa di notizie , incomincia soltanto i ' 
dall’ epoca dell’ esterminio di guesta Città per opera 
di Federico Eiiobarbo, e non arriva che alla morte della 
Principiessa Cristicrna ì'edova dell’ ultimo della stirpe 
Sforzesca occorsa nel 1 590. E le erudite dissertazioni 
sulle antichità di Tortona e suo Agro del valente Ca- 
nonico Arciprete BOTTA ZZI trattano bensì dei secoli an- 
tichi, ma terminano colla pace di Costanza. 

Egli è bensì vero che TORTO N A in ogni tempo ebbe 
scrittori i quali solleciti delle glorie della patria ne 
tramandarono ai posteri la memoria ; ma i più antichi 
di tali scritti , furono in gran parte trasportati a Ra- 
venna per comando di Vederico Barbarossa : quindi pa- 
recchi altri a Milano nel 1 49(1 per ordine di quel Duca 
onde servissero alla Storia compilata poscia dal Barto- 
lameo Chalto, molti in seguilo furono spediti a Madrit 
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ai tempi della dominazione Spaijnuolu in Italia, 7nol‘ 
tisnmi poi rimasero inceneriti nei varj incendj dati 
a fjuest infelice Città,- il perchè in vano cercherehbesi 
ora in Tortona materiale sn/ficientr per tesserne la Storia. 

Se non che ebbe Tortona sul principio di (juesto secolo 
due diligenti collettori di cose patrie; l’uno fu l’erudito 
nobile Don AlessanJro Tonso reniigotli; l’altro il dotto, 
e pio Barnabita Don Camliclo Canievalc Patrizio Torto- 
nesc il quale per mezzo de’ suoi cor religiosi ebbe copia 
di moltìphcì documenti patrii nella Capitale delle Spa- 
gne trasportali: td essendo unito con legami di stretta 
amicizia con Monsignor Condronchi Arcivescovo di Ila- 
renna potè avere visione di tutti quei documenti che 
furono da Tortona portati in duella Clnh 
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anche colla disamina delle particolari Istorie di Genova ^ 
Milano, Pavia, Alessandria, Asti, ed altre Città 
circonvicine. 

Ciò fatto, rtstnii tutte le notizie da me raccolte j 
quindi le divisi iti due parti: nella prima classificai 
tutto quello che ritrovai relativamente alla Corografia 
di TORTONA e del suo AGRO ai tempi degli antichi 
Liguri , dei Romani, dei Visconti, dei Re delle Spa- 
gne, c dei tempi nostri, non ommettendo di far conoscere 
la religioìie , il governo , le scienze , le arti , il commer- 
cio di quelle epoche. 

Nella seconda parte disposi in ordine Cronologico i 
principali avvenimenti , politici, onìUtari , e religiosi 
aeraduti in queste parti dalla prima irruzione dei Galli 
eseguita dal prode Bcllovcso , sino ai nostri tempi , rap- 
portando con ogni possibile esattezza tutti i fatti avve- 
nuti , mentre TORTONA a repubblica reggevasf; il che 
a mio giudizio forma il più bell’ episodio della patria 
nostra Storia , essendovi però in ciò ancora larga messe 
da cogliere. 

Mi avventurai finahnente a pubblicare questa mia 
raccolta per triplice motivo. Primieramente per conser- 
vare notizie , rarissime ed assai difficili a potersele pro- 
curare. Secondariamente per togliere la mia patria da 
quclV oscurità in cui sgraziatamente trovasi involta; In 
ultimo luogo per rendermi utile a chi bramasse tessere 
la Storia di TORTONA e darle quel lustro che ella si 
merita. 
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JSel C 07 umettere poi questo onìo lavoro all’ esame del 
pubblico lascio allo stesso giudicare se la fatica da me 
sopportata possa recar frutto pari alta buona intenzione 
che mi ha fatto in essa perseverare. 

D’ una sola cosa però piacemi avvertire il mio leggi- 
tore ed è che iioìi attenda da me eleganza di stile. Im- 
piegato fui per venticinque anni nella Magistratura 
Giudiziaria, ed ognuno sa che nello stile del foro non 
vi può essere t eleganza dello stile Storico, 
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Tortona j e suo Àgro ai tempi 
degli antichi Liguri. 

Dcir origine di Tortona. 



^*avoleggiarono ridcvolmcnte non tanto quei che illusi 
dal nome pretesero di far risalire 1’ origine della nostra 
Tortona a Derthon , e cosi farla rimontare ai tempi Dilu- 
viani •, quanto coloro che spinti dalla consueta ambizione 
municipale per la vetustà della loro patria ( senza però 
alcun fondamento ) vollero che sia stala fondata da Lig 0 
figlio di Fetonte iuOO anni astmli la nascita di Cristo 
nostro Signore, e 700 aimi prima dell’edificazione di 
Roma. 

Quello che possiamo fondatamente dire sopra la sua ori- 
gine si è che Tortona apparteneva alla Liguria come lo 
notò Strabene : e che tanto Plinio , quanto T antichissimo 
Artemidoro la annoverano tra le nobili Città Ligustiche 
poste tra r Apcmiino , cd il Pò. 
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Liguri si chiamavano i popoli compresi fra il Varo e la 
Magra, fra l’Alpi, e TApennino e il Marc. Gli antichi 
scrittori massime Greci appellavano questi popoli higue» e 
Libua la Liguria, e siccome le primitive nazioni solevano 
aver due nomi, così T altro lor nome fu Amhtoni. 

Dividcvasi la Liguria in due parti l’una Litorale y Me- 
diterranea r altra. La prima detta anche Trantapennina 
era composta dalle due riviere di Genova, cominciando 
dal fiume Varo al di là del quale eravi la Gallia Narbo- 
nese , sino al fiume Maera che la divideva dagli Etruschi. 
La seconda chiamata anche Citapennina comprendeva tutto 
quel tratto che è tra gli Apcnnini ed il Pò. Il che però 
non impediva che si chiamassero sovente Liguri anche al- 
cuni popoli che- erano fuori degli accennati confini , aven- 
dosi cosi più riguardo all’ origine gentilizia che alla dni- 
sionc geografica, e politica. 

Vantano i Liguri la più remota antichità, per cui chi 
li crede Itali primitivi j altri con maggior fondamento però 
opinano che tutti i Liguri d’Italia e fuori d’ essa erano 
Celti , ì quali chi vuole che siano venuti dalla Liburnia pel 
varco deir Alpi Gamiche dove vanno per così dire a mettere 
capo tutte le loro diramazioni : altri congetturano che siano 
pervenuti ad occupare l’ Italia occidentale per via marittima , 
ed il Romagnosi. dice che la venuta dei Liguri in Italia 
si può stabilire verso il principio del secolo XIV prima di 
Gesù Cristo e 57fi anni prima di Ruma. 

Non è ben certa 1’ epoca in cui i Liguri gittarono i fon- 
damenti di Tortona ; alcuni Istoi iografi però , Ira i (piali il 
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dotto Marchese Girolamo Serra nella sua erudita Storia 
dell'antica Liguria, e di Genova propende a credere che 
i Dectunini co’ loro compagni edificarono Libama , Der- 
tuna, ed Iria circa il medesimo tempo, e che i Levi e i 
Narici fra il Tanaro ed il Pò fabbricarono Bondicomago, 
Ricomago , Alba , Carbanzia , e Pollenza > e i Cclelati , e 
i Cerdiciati Clastidio , Retorpio , c Cameliomago. Sembra 
però che in tanta lontananza di tempi si possa conghiettu- 
rare ragionevolmente che venuti da queste parti i Dectu- 
nini, tribù de’ Liguri si saranno da principio sparsi sui 
monti piantando sulla cima di questi varj casolari, o tu- 
gurii fatti di pietra sovrapposte senza cemento , e che 
quindi discesi al piano avranno fabbricato la Città , la cui 
precisa situazione , periferia , c popolazione in vano si ten- 
terebbe di accertare. 

QjSt®© aa. 

Delle denominazioni di Tortona. 

J! 

Sotto varie denominazioni veniva Tortona chiamala , par- 
ticolarmente coi nomi di 

yintilla perchè si pretese da taluno che fosse stata edi- 
ficata cogli avanzi dell’ antica Antilia, la ([uale il Tille- 
mont suppose che esistesse nel sito dell’ odierno Poiitccurone. 

Romanetta per essere stata a guisa di Roma disposUi 
sopra varj colli. . • . 
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Ante Iriam dal fiume Scrivia chiamato anticamente Iria 
le cui acque scorrevano, come scorrono tutt‘ ora non 
molto lungi dalla Città. 

Tergonia per essere Li Città collocata sul tergo del 
monte. 

Tritonùt dal superbo , tempio che i Tortonosi avevano 
innalzato a Pallade. 

Dertuna dd n9me de’ suoi primitivi fondatori , univer- 
salmente tenuti i Dectunini. 

Ter-dona dalle frequenti ricompense che gli Impera- 
tori destinavano fra l’anno ai senlgj prestati dai Tortoncsi - 
all’Impero, per cui dicesi che nel civico stemma fu posu 
la leggenda prò tribui donis timilit ett Terdona Leoni». 

' Che Tortona, e i suoi cittadini siano stati amati dagli 
Imperatori Romani per cui fu chiamata Filia Itomae no 
abbiamo una prova dai Lczionaij dei religiosi di San Fran- 
cesco, e delle Suore di Santa Clara in cui leggevasi. 

>■> Quia primi Milites et robusti habitant in Terdona - 
« Marcoraanos ipsi dimicabant, ita ut non possent contra 
»» Impcriura caput levare: ideo ter in anno ab Impcrato- 
y> ribus dona consequebantur et prò ea dieta est filia Ro- 
mae, eo quod virus praeliatores haberet, et dilectos ab 
y> 'omnibus Imperatoribus ». 

In diversi altri modi, altri vollero spiegare l'etimologia 
di questa Città, ma lo Storico deve guardarsi di dare per 
fatti delie supposizioni , e non abbiamo altro di positivo 
se non elle i Liguri la chiamavano Dertuna , i Romani 
Derlona cui formossi poi l’italiana \occ Tarlofia, 
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Antica Corografia del Tortonese. 



Rintracciando l’estensione antica del Tortonese si rico- 
nosce avere avuto per confine. 

k\V Ett i Gelelati , e i Cerdìciati, dei quali sebbene sia 
tutt’ora incerta la vera posizione, tuttavia forse non si 
allontanerebbe dal vero chi li collocasse vicini al torrente 
Avanto', il quale mette le sue ac<jue nella Trebbia ove 
trovasi il luogo' di Cela non lungi da cui scorre il rio 
Lello ; credesi comunemente che Clastidio , e Rctorbio 
siano stati fondati dai Celelati, e Cerdiciati, o quant’ al- 
meno fossero capita fjentium ove si adunavano quei due 
popoH. 

A Scirocco erano i Ycliati, e gli Eliati di cui Velleja 
era la capitale. 

All’ Ottro i Libamesi che aveano per capitale Libama. 
I confini di guesti popoli con quelli di Velleja erano in- 
tersecati dal sito di Prccele c sue dipendenze, la cui si- 
tuazione fu finora dagli antu|uarj invano cercata. 

A Libccio sedevano i Langessi i quali fondarono Voltaggio. 

All’ Ovett dimoravano i popoli Statielli dei quali Acqui 
era la capitale. 

A Maturo abitavano i Levi , o Lebui i quali edificarono 
Laumclluin in oggi Lumclio. 

A Greca i popoli Iricsi di cui Iria era la capitale. 
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Mei ritrovarsi sovra una superficie non molto estesa tanti 
popoli come quelli che abbiamo or ora nominati ^ convien 
dire che ogni paese col suo territorio fosse appellato un 
popolo come anche ai presente si usa in Toscarta. 

§. I. 

% ■ 

« 

Clastidium. 

Su di quell’ istesso colle in cui attualmente esiste la 
Chiesa Parrocchiale di Casteggio sorgea 1’ anUchissima 
Clash'dium , Città Ligure fioritissima ai tempi di Polibio , 
e di Tito Livio , ma decaduta alquanto all’ età di Plutarco. 

Celebre fu questa Città non solo già come teatro della 
favola di Fetonte, e come regione dell’ Ambra, ma bensì 
qual fortissimo presidio Romauo che pose in rotta una po- 
derosa armata Gallo - insubre , c per l' assedio postovi dal- 
1’ intrepido figliuol d’ Amilcare , che sarebbe stato costretto 
di rinunziarne alla presa se non fosscgU riescilo di com- 
prare coll’ oro quel vile prefetto di Municipio che ne avea 
la custodia; 

L’antico Clattidìum che sul finire del medio evo prese 
il nome di Clattegìum ,, che poi variò in quello di Clatti- 
gium indi in Schialteszo , poscia in Catleggio fu munici- 
pio • Romano , e ragguardevole , perchè fornito di quei 
Collegi che alle sole città puteano convenire. 

Di non minore rinomanza dei tempi antichi si rese 
Casteggio ai nostri giorni, poiché fu quivi che allo spuu- 
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tar dell’ aurora dell’ otto Giugno i800 ebbe principio 
quell’ aspra , e sanguinosa zuffa tra le armate del Diretto- 
rio , ed Austriache , terminata poi presso Montebeilo , in 
in cui il generale francese Lannes e le sue truppe si co- 
prirono di gloria. 




Litubium. 

* i.' . ' ' ' 

Sembra indubitato che il Litvbmm di Livio il quale 
nell’ anno di Roma 653 e 200 avanti 1’ era Cristiana , si 
arrese al Console Q Minuzìo Rufo che per portarsi a com- 
battere i Boj nel Piacentino s’era mosso da Genova, sia il 
moderno Rètorbido della Provincia Vogherese posto alle 
radici d’ una deUe due colline , che sono attaccate agli 
Apennini' vicino ad un luogo chiamato Mazzano. ' 

' Litubium fu assai rinomato e per le sue acque minerali, 
e per le "^suc tele pregiatissime in tutta ICuropa, tal che al 
dire di 'Plinio ai -lini di Lìtubio 'collettivamente a quei di 
Faenza , e di Xativa in Ispagna si dava la palma. I lini di 
Litubio per altro erano sottilissimi e forti e bianchi al par 
de’ faentini , ma non però cosi molli come questi ultimù 
Convien ritenere che q\telle acque minerali, le quali nei 
tempi andati scaturivano da cinque fonti c presentemente 
soltanto da tre, a causa forse di qualche fra ia, o scoscendi- 
mento di terra fossero in gran voga ; perchè sino a quattro 
scrittori nc trattarono ex protèsso: cioè Teodoro Guuincro' 
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Archiatro consigliere e ministro di Luigi XII re di Francia; 
due regi professori Costantino Luca Alessandrino, Gabriele t 
Frascati Bresciano e per ultimo Camillo Manara Yogherese 
che l’opera del Frascati ridusse in compendio. 

Queste acque essendo dotate di virtù risolvente vengono 
perciò usate nelle malattie di fegato, ‘di milza, e delle ovaje. 

Si vuole che nelle colline di Rctorbido anticamente vi 
fossero miniere d’oro, e che sulla fine del secolo XV ne fu 
di nuovo tentato Io scavo che venne poscia abbandonato 
perchè il prodotto di troppo sottostava alla spesa. 

S- 3. 

VeUeja. 

i 

Megli Apennini, sopra Piacenza nei contorni di Macincsso 
sul pendio della Negra giaceva la Città di Velleja o Velia, 
resa più nota dalla pubblicazione della preziosa tavola ali- 
mentaria di Trajano j fu sobbissata per la caduta dei monti 
alla stessa sovrastanti. 

Era questa Città ascritta alla tribù Galleria di Roma a 
cui erano pure ascritti i cittadini di Genova come ricavasi 
da un inscrizione sepolcrale epigrafata scavata in Roma nel- 
Fanno 1796. 

Narra il Marchese Gerolamo Serra che due nobilissime 
famiglie romane l’ Attilia Serrana, e TAntonia Sabina si trasfe- 
rirono in quelle terre alpestr't, vi conseguirono grandi onori, 
e vi sparsero dei gran benefi^j, fra i (juali un' inscrizione in 



Digitized by Google 





« . il’ un orologio solare 






‘13 

marmo di Scravezza ricorda il Jono‘>- a“ ([ub’ lcni{ii raro; 

• . i ‘ Si . ' --C’. 









: §. 4 . . 

Libarna. 
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> Questa nobile c popolala Città Ligustica /posta alla distanza 
di trecento metri da SeriMvalle, e di cimpieccnto circa da 
Acquata., era di figura clic accostavasi ail un esagono irrego- 
• lare della circjpnfcrenza di cìi ca cin((uc mille metri, cinta da 
* un’ alta muraglia di mattoni in lutto il lato di levante,- è 
chiusa dalla destra j)róronda ripa della Scrivia. A tramon- 
tana era lambito T estremo recinto dall’ alta e larga fossa 
or detta ìlio delia Pieve, c «piesla naturale contro difesa 
venia fornata ad ostro dall- attuale Fossetto di Picare. 
^^Duc suburbi avea questa Città ; l’ uno denominato l*omj)c- 
janóì e Taltro piano del Principe: Il primo d’essi era posto 
sulla via Postumia a mille metri ilalla Città; le ultime vestigia’ 
di questo sobborgo furono alTallo distrutte sul cadere dello 
scorso secolo , onde sgombrare dai ruderi quel piccolo spa- 
zio di fertilissimo suolo. Il secondo era situato oltre Scrivia, 

, cd ebbe nei bassi tempi il nome di Principianum corrotto 
poi in Precipiano. 

Libarna è perita nello luttuose vicende, a cui fu in ogni 
tempo soggetta l’ Italia. Le cause che trassero questa Città 
‘in rovina si possono congetturare dallo sfracello assoluto o 
Stritolamento de’ suoi edifizj il quale indica . che fu effetto 
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(li rcpcnlinc violenze. Fra le nionclc Imperiali dissoltcrrale 
moltissime se nc trovarono di Onorio, c di olii lo precedè 
sul Irono, pociiissimc di Valcntiniano III,, nessuna dei re 
Italo-Goti , c Longobardi per cui credesi clic Libarna .sia 
perita allor(|uando le orde selvaggio degli Unni fratte Cuori 
di l’annonia dal feroce Attila distrussero col ferro o col fuoco 
varie Città floridissime posto ira 1’ Apennino ed il Pò. 

Da un’ antica iscrizione marmorea deduCesi clic Libarna 
era municipio ascritto alla tribù Mezia una delle rustiche , 
c che dopo 1’ antonomia conceduta a tutte le Città Italiche 
ebbe anch’ essa lo dignità sacre e civili, c le costumanze 
proprie de’ Romani , e che ai tempi dell' Imperatore Nerva 
era in molta floridezza. Avea Libarna tre pagi , che noi chia- 
meremmo Villaggi i quali erano denominati pago Moninate 
che potrebbe essere anche il moderno Molo : il pago E/>oreo\ 




l’attuale Monteborc , il pago iV«r//o che dovea essere nella n 
Valle di Berbera. . * 







■ .. 

' ' ' • V 

Aollaggio, che nel medio evo chiamavasi OUaggio trovasi 



discendendo giù pei dirupati fianchi della Bocchetta sulla i 
antica via regia da Torino a Genova a breve distanza del _ 
ftorrente Morsone , e non lungi dalla sorgente d’ ac(|ua ^ 
minerale limpida , ma di odore c di sapore fortemente epa- j 
lico, riconosciuta elllcacc nei catarri cronici nelle clorosi, . 
nelle malattie glandulari e cutanee ed in altre atonie.:^,: 
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Quella tribù di Liguri, ai quali piacque di fennare il 
domicilio in queste parti chiamavasi dei Langensi. La fa- 
mosa tavola di bronzo dissoterrata da un contadino di Pe- 
vamonte nel 4606. nei campi d’Isosecco fa di ciò chiara 
testimonianza; deducendosi da quel romano decreto emanato . 
417 anni avanti T era cristiana, che l’attuale Voltaggio era 
appunto il paese dei Langensi, i quali confinavano coi Ve- 
turj la cui principale sede era l’attuale bollata di S. Quirico 
C che possedevano fra loro pubblici pascoli, i quali erano 

comuni anche ad altre popolazioni del vicino Apennino. 

% \ 

• ■ ' ' §. 6 . 

; Acqui. ' ’ 

Acqui celebre per le sue acque terifteli e che in un’antica 
iscrizione è chiamata acqui» tuteli», e nei secoli di mezzo 
appellavasi Silva, trovasi posta sul dolce declino di una 
collina, la cui estrema falda forma ripa alla Bormida, ed 
era l’ antica capitale dei popoli Stazieli, i quali sostennero 
valorosamente la sanguinosa battaglia di Cariato contro i 
Romani comandati dal Console M. Popilio Lenate e a lui 
arresisi, nulla giovò loro l’essere stati gli unici Liguri , che 
non avessero portate T armi contro i Romani, perchè il 
feroce Popilio rovinò non solo il loro castello , ma tolte 
loro le armi, furono tutti insieme ai beni venduti. Spiacc[ue 
al Romano Senato tanto rigore, e ordinò che restituisse 
tosto ad cèsi la libertà, e l’armi , ma Popilio sprezzando il 
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Senatiis Consulto f?lì assali di nuovo quantunque arresi , c 
ne uccise dieci mila. 

Non è pur anco ben cerui la posizione di Garisto Castello 
dei Statellati perchè da taluno si crede che sia il moderno 
Carrosio) da altri si opina che possa essere Inattuale Carto^ 
sio; Cellario t Monsignor Brizio^ e l’Alghisi lo pongono nelle 
Langhc, dove ora è T insigne borgo del Cajro, il quale 
giusta la frase del Cellario m vta a Genua Dertonatn 
ferente e,*t. 

L’origine d’Acqui al pari di tante altre Città dell'Italico 
suolo è nascosta fra le tenebre dell’antichità, e che questa 
Città sia stata fabbricata da Silvio re d’Alba^ figliuolo di 
Ascanio nipote d’Enea , circa l’anno del mondo tre mila , 
regnando in Israele Saulle è una di quelle tante frottole di 
quegli Istoriografì che, mentre le Città Italiane erano dmse 
in fazioni, gareggiav^o tra di loro per acquistare alla lor 
patria vanto della più rimota antichità , e dell’origine più 
portentosa. 

Divenuti i Romani padroni d’ Acqui e del territorio 
posto tra r Orba , ed il Tanaro , contribuirono generosa- 
mente allo splendore del Municipio che ivi stabilirono, ed 
il quale vollero indi ascritto alla Tribù Papia, compren- 
dendolo nella IX regione Italica. 



•HOce^so» 
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Tòrtomi e suo Agro ai tempi 
de' Romani. 






K. . 

Descrizione della Gtfò di Tortona. 



^•Tortona divenuta Colonia Romana per legge dei Gracchi, 
0 per decreto di Druso, ed ascritta da principio alla tribù 
Fontina ó Po'mptina, quindi da Augusto a quella Scapila 
èra Città florida, popolata, ed ampia, per arte , e per na- 
tura fortissima posta sui pfimi ridenti Colli deU’Apcnnino 
tra i gradi 26.® 20, e 26.“ 53 di Longitudine A4.® 39, c 
AS.® 2 di Latitudine 120 tese di Francia verticali sopra il 
livello del mare in un punto qiiasi ccpiidistai^ da Irla, e 
Libama. Largo spazio occupava c di erta c di piano , e 
chiudeva in se sette monticclll c due Valli l’una denominata 
di Rinarolò , c l’altra Angleria, quindi Eusehiana , en- 
trambp di perenni fonti assai ricche. 
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di nuovi saccheggi, cinsero la loro città di profonde 
fossa, e di alte mura fiancheggiate da una moltitudine di 
torri merlate di tanta solidità da resistere a qual siasi im^ 
peto di assalitori. 

Di quelle tante torri la tradizione ci consenò soltanto il 
nome deUc sci principali denominate Torre-Rossa, la Bian- 
ca, \À geniina, dei Leoni, Af^Garofolis e Begurris rXa 

prime quattro erano collocate ai quattro angoli della mura- 
glia che attorniavano la Città , quella dei Garofoli come 
leggesi negli sUtuti di Tortona del 1327 era in capite 
contralae fabrorum apud domum domini Uberti Cadè- 
rarii, quella dei Liguri si trovava nella linea della mura di 
tramontana che dal sobborgo saliva serpeggiando pei colli. 

. . La torre rossa chiamata anche Tarquinia che cra^ situata 
alla parte scttentrlonde della Città , e che fu demolita di 
ordino -di, Carlo V. era quadrata sostenuta da quattro gros- 
sissimi pilastri, e formata di pietre quadrate rossiccio di 
enorme grandeza assai industriosamente connesse. Narrasi 
che in quella torre vi erano stanze capaci di contenere un 
forte presidio, c tutte le cose necessarie per sostenere nn 
'lungo assediò. > ' 

lira Tortona di forma quadrilatera del suo, perimetro ed 
in ciascun lato trovavansi due porte. - 

^ Quelle esistenti nel lato orientale erano denominate l’una 

Sarzana c l’altra Rosta, " - . 

{ 

. V Le due situate nel lato opposto di tramontana per le 
tmali dalla Città disccndevasi a’ suoi sobborghi portavano il 
, nome, di , Porta ^Orata ìii prima, del Pusiale la seconda 
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cd era questo un romano edifizio di ammirabile solidezza, 
nel quale sorgeva il maestoso palazzo del Comune. 

Le porte poste nel lato di mezzodì si chiamavano l’una 
Guaitarola, e l’altra Leone-, presentava quest* ultima tre 

t 

arcate, quella di mezzo più ampia delle altre, tutte e tre 
fasciate con bozze di marmo grigio che il tempo fece cadere 
in rovina sul finire del secolo XIII. '■ 

■ ' -fi *■ ’ >■' 

. Le altre due poste nel lato di mezza notte portavano il 
nome l’una di Ticinese quindi di Rinarolo, e l’altra quello di 
Bovorosso, ed in appreso del Bourio, o Berlo, ed in altimo 
di S. Lucca. , - , -à-' 

^ Dietro il disposto, dello leggi statuarie del l329 la ma- 
nutenzione di queste due porte, la conservazione degli an- 
nessivi ponti, e la scopatura dei laterali fossati era a carico 
degli uomini di Yolpedo, Volpeglino, Viguzzolo, e Bubiano. 



.- ■Anche i sobboi^hi erano ^ cerchiati di larghe mura, è 
d’essi area diverse^, poife^^; ‘ / 
di Borgonovo rie ^-ca tre àenoriuriàté runa*" porta 
Genovete Taltra dapprima Marengana in seguito di Ma»- 

.r, ' .1-' -v? 

tiglia, la terza dei Grmnom. 

Quattro ne contava il Borgo d’Instrato, lé quali si chfa- 
mavano porto Baffo dei Cucarello, Pavese c VercelUna. 

Il Borgo Villoria nè aveva due denominate 1’ una delle 
Cerehie, l’altra del Majo, - , •• 



Denominazione dei Colli su de’ quali ' 
era disposta l'antica Tortona. 

I sette colli, 0 monticclli sù dei quali era disposta Torto- 
pa si chiamavano monte Callabrino; monte Kufemio ; monte 
Savo: monte Buffio: jnflnte Colombino monte Borio, c 

^ I 

monte BonchfVo. 

II monte h'ufenio , Savo e Colombino sovrastavano ai sob- 
borghi della Città, quello di BulRo alla Valle Eusebiana, degli 
altri tre ignorasi quale fosse la rispettiva posizione. 

Di quei sette inonticelli il .più elevato, rotondeggiato 
sulla cui cima stava il tempio di Giove era quello denomi- 
nato monte Savo, che ai tempi dei Liguri però chiamavasi 
T^n termine questo Celtico applicato a qualunque cosa ele- 
vata, e , per estensione di significato alle sommità montuose. 
Il monte Borio poi lo chiamavano Mog, corrispondente al 
celtico linguaggio abitazione. 

11 Cronista de Buxeto . propende ’a credere che 'ai tempi 
dei Liguri Tortona fosso disposta sovra cinque colli soltan- 
to, e che ampliata da Romani allorché vi spedirono una 
Colonia, compresero nel suo ambito altri due Colli, ciò che 
pare probabile, poiché è noto il lodevole costume di quella 
generosa nazione di fare, per mezzo dei Triumviri che con- 
dncevano Colonie nelle sottomesse Provincie, disegnare nel 
sito, in cui erano destinate, la pianta della Città se da fori- 
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darsi, c se fondata farla ridurre il più che si pote^a a" 
somiglianza della Latina Mctropqli. 

Fu alle fallii di uno di questi due monti che era posta 
l’anlica rocca, la quale fu resa più forte dai Tortonesi in se- 
guito alla lettera loro scritta da Tcodorico per mezzo del 
famoso Cassiadoro suo Segretario la quale è intitolata Unì- ' 
versis Gothis et Romanie ( nuovi ed antichi abitatori ) Der- 
ionae contislentibue Theodoricus Rex 

\... §• 3 . ' ■ ' 

Delle vie, e piazze esistenti in Tortona. 

f 

La Città veniva divisa da circa novanta vie, o contrade 
quasi tutte piuttosto anguste, ripide tortuose e irregolari. 
La più spaziosa era quella che da porta Leone metteva 
alla sommità del monte Savo, la quale narrasi che fosse 
della lunghezza di braccia 990 di terra corrispondente a 
300 metri circa. 

Sembra che molte contrade abbiano consonato il nome 
datogli da’ suoi primitivi abitanti poiché la via che dal monte 
Eufemio discendeva r.cUi Valle di Rinarolo appcllavasi dei 
Frulli o Vindi, 0 Fenendi , nomi questi che usarono i 
Sarmati, e i Celti a vicenda, per esprimere la natura di 
luoghi paludosi e stagnanti come era quella Valle. Altra • 
chiamavasi dei Sìeghansem che in lingua celtica significa 
vitloviosi: Quella che dal monte BuflBo metteva alla salita 
del monte Callabrino denominavasi strada Uarlinenga, cLq 
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altro non vuol dire in celtico se non villa, selva, foresta 

^ - ; . 1 . 

di Marte. 

Nè meno di sette erano le piazze principali, q di maggiore 
ornamento, c non ci fu scrliata memoria che di sole quat* 
tro, cioè di quella di Marte situata al levante del monte 
Colombino: di quella dei Dalia, forse perchè il palazzo di 
questa patrizia famiglia era posto su di questa piazza : 
quella denominata dei Fanti perchè al piè di essa sgorga- 
.vano diverse fontane.- Tultima che era la piò vasta, la più 
bella, e la solo regolare chiamavasi Flavia. 

* Le ultime . due piazze aveano spaziose lo^ic destinate ai 
fomeamenti, ed alle pubbliche allegrezze. , ^ 

' • • • . . »* 

. ■ S- '*• V ■ . . 

’ • Degli edifizj consacrati al Culto 
dei Gentili. 

Il nostro Luigi Damilano Seniore , il quale fioriva sul 
principio del secolo XVI ci lasciò preziose memorie degli 
edifizj ' sacri al culto dei gentili , e di quelli consacrati al 
Dio d’ Israele che erano disseminati per Tortona ai tempi 
dei Romani, e dalle quali riscontrasi. 

* .Che fra gli edifizj dedicati alle false divinità primeggia- 
vano i tempj innalzati a Giove, Blarte, Venere, lallade. 

Diana, ed Ercole. , . ' : 

Il tempio^ di Giove era posto sulla ■ sommità del monte 
Savo, ed era lungo cento trentó piedi, e largo cinquanU 
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fregiato di pitture, di italue ecccllenU , c ^ quanto sapc» 
vano di meglio produrre Tarte c l’ispirazione del genio al-.- 
l’epoca dei Romani che erano tempi di gloria c di ' flori-. 
dezza. Questo tcp^io fu poscia nella prima metà del se-, 
colo IV. dal Vescovo di Tortoiia S. InnqceozQ convcrtito in 
Chiesa Cattedrale. , , • ^ 

Il Tempio di Marte che per tradizione isterica veniva 
creduto cdiflcato dai primitivi Tortonesi e da loro chiamato 
Mar era situato sul monte Gallabrinò. . 

. Sulla cima del monte ^Ronchetto era inalzato il tempio 
a Venere dedicato ed era, dicesi, composto di pietra gialloi 
gnola, il quale dal Vescovo S. Innocenzo fu cangiato nel 
sontuoso Ospedale della Carità e distrutto da Federico Barba- 
rossa nell’eccidio. fatto di Tortona; Il Tortonese' Cardinale 
della Chiesa ai tempi a noi più vicini vi fece erigere • un 
maestoso Palazzo. . 

' Il Tempio di Pallade molto celebre mentovato dal frate 
Leandro Alberti nella sua descrizione dell’ Italia si trovava 
in Borgo novo, nd sito in cui iu poscia eretto U Convento* 
e la Chiesa dei..Rocchettini. < ' r. i- . * 

4. Tutti i capitelli ohe si 'trovavano In questo tempio erano 
foggiati sid gusto etrusco anziché sul Romano, e le colonno 
erano di marmo bianco d’un pezzo solo. La costruzione di 
questo tempio fu quella che indusse in errore il Damilano 
ad opinare che Tortona fosse stata edificata dai Tuscoh'; 
quand’ è positivo che allorché i Romani entrarono in que- 
ste nostre sedi trovarono soltanto popolazioni Ligusliqltc n 
non colonie Tirrene. 
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A. mezza costq' dd monte Bufffo cravi U'tem]iioa Diana* 
dedicato, il cui edilìzio incominciando dalla facciata era 
d’ignobile meschinità ed era nè molto grande nè di corretta 
architettura, e nemmeno adorno di monumenti d’ arte di un- 
raro pregio, e veniva ricordato fra i pregiati cdiGzj solo 
per la sua maestosa cupola sostenuta da molte colonne/ 
varie delle quali intagliate col più squisito lavoro. 

Il tempio d’Èrcole era posto sulla piazza de’ Fonti stato 
poscia nel secolo XI dai Vescovi di Tòrtona convcrtito nella 
Collegiata di Santa Maria ai Fonti, quell’ istessa che in se- 
guito fu translata nella Chiesa Parrocchiale di Santa Maria 
de’ Canali: raccontasi che quest’edlGzio ha sfidato la potenza 
de’ secoli, dacché esisteva ancora nella séconda metà dot 
secolo. XVI epoca in cui fu demolito per la costruzione del 
Castello operata da Carlo Y. ■ 

Dei tempj eretti ai divinizati Imperatori non ne fu ser- 
bata' memoria alcuna meno > quello che dallo statuto Torto- 
nese 4327 ricavasi che era eretto in capite contratae 
{iparit et apud domum illorum de Aribertit, 

Bravi per anco in Tortona il Panteon il quale era posto 
neb sobbollo detto d’ lustrata, ed in cui erano collocate 
tn apposite nicchie, le statue dei principali .Dei adorati 
dai Tovt,oifpsl ^ • ‘ ' 
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Degli edi£Ì2j consacrati al Dio d’Israele; 



Abbracciata la religione Cristiana da Costantino 4 fedeli 
Tortonesi si diedero con tutta sollecitudine ad erigere chiese 
ed altari ad onore del vero Dio, èd allor([uando Federico 
col ferro e eoi fuoco distrugge^’a quest’ infelice Città esi-' 
stevano ancora in essa settanta, e più chiese fra le quali 
La Cattedrale. 

Tre Collegiate. 

Dodoei Parrocchie. . • * 

Quindeci Conventi.' ‘ - - ■ t 



,Ottó Monasteri. ““ 

■ * ... r 

•' W queste nrimeggiavano la Cattedrale, la Chiesa iK 
& wt&è/^e, quella, di S. Giorgio, la Parrocchiale di Santa 
£‘«eia, l’ Abbadia di S. Marxiano ed il Santuario a Firgo 
ipó/ééy consacrato. » 

'^^•^’ìatCàUédiratd fìoViliì l’invocazione di Maria in Ciclo As- 
sìinta alzàvasi maestósamente sul monte Savo, venusta por 
forme architettoniche, e ricca d’ornature preziose 'e vene-, 
rande era sostenuta in tre spaziose navate da diciotto sal- 
dissime colonne di fino marmo co’ loro capitelli d’ordiae 
corinzio. . .. ... ; ' . • . : 
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Questo tempio era lungo 130 predi milanesi e largo 
cinquanta} pari a metri cinquanta cinque di lunghezza e 
metri vent’uno circa di larghezza. 

Maestosa la facciata la quale era composta di Trevertinì 
con tre porto, e queste adorne di pilastri e colonne d’or- 
dine Dorico e Ionico : vicino, alla porta destra esisteva un 
portico sostenuto da dieci colonne di marmo nero, sotto del 
quale era il fonte per lavarsi prima d’ entrare in Chiesa 
secondo l’uso degli antichi- Cristiani; questo portico veniva 
serrato da ricco cancello di metallo la maggior parte dorato. 

’ Nel mezzo della Chiesa eravi un’ arca in cui consers-avasi 
il corpo di S. Riccardo , nipote di Pipino re di Francia ; 
lateralmente a quest’ arca vi erano due pulpiti di marmo 
chiamati dagli autori ecclesiastici amhones-. uno dei quali 
era sostenuto da cinque colonne di pavonazzetto con capi- 
telli bellissimi • scannellati d’ ordine corinzio } • le prime tre 
però erano d’ordine composto, perchè rappresentavano trofei, 
e vittorie forse appartenenti al tempio di Marte. 

' Nelle parti laterali poi del tempio erano collocate diverse 
cappelle in forma d’urne nelle quali venivano custodite le 
reliquie dei SS. Marziano, Amonio, e Maliodoro Vescovi di 
Tortona ed un dito del Cavaliere , q Martire S. Giorgio, 
Queste cappelle ed urne ..in origine erano di legno , onde 
poterle con più facilità trasportare al tempo delle persecu- 
zioni de’ Cristiani. Restituita la pace alla Chiesa vi furono 
sostituite altrettante csq>pelle ed altari di finissimo marmo. 
La più bella era quella di S. Appollonia che era sostenuta 
da quattro colonne di granito nero, e verde stimatissimo. 
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La volta di mezzo, quelle laterali, e le tribune erano no- 
bilmente ornate con angioli, putti, e festoni. 

Verso il settentrione della Chiesa esisteva lo scuro tem- 
pietto con quattro Cappelle, nella prima delle quali oravi 
un crocifisso di somma bellezza, e dagl’ intelligenti tenuto 
per unico nel suo genere, il quale fu nel 1552 trasportato 
da quel tempietto nella Chiesa supcriore o collocato in ap- 
posita cappella; nella seconda eravi rclllgie della B. Vergine 
che credevasi pittura di S- Lucca; nella terza dedicata a 
S. Pietro, vi fu posto in marmorea urna il Corpo di S. Mar- 
ziano Primo Vescovo di Tortona; nella quarta consacrata 4 
S. Giuseppe con tribuna di Mosaico riposavano le ceneri dì 
S. Ariberto-Tcrenziano - Costanzo Marcellino, cd Innocenzo 
Vescovi di Tortona. 

Questo maestoso tempio fondato tra l’anno 516 ed il 
320 da S. Innocenzo Vescovo di Tortona , cd abbellito 
successivamente dalla munificenza, c religione de’ suoi suci 
cessori, scomparve il 3 Settembre 4609 giorno in cui il 
fulmine cadde su d’alta torre della rocca, ov’erano in serbo 
550 barili dì polvere da cannone c schiantò non solo i 
muri della fortezza, ed il palazzo del Governatore, del Car- 
dinale Chiesa, del Gentili , del Rampini, dei Devoti, e quello 
del Coniune ma travolse anche il Duomo, il Convento dei 
Domenicani, le Chiese Parrocchiali di S. Giovanni in Piscina, 
di Santa Maria Piccola, di S. Kicolao, di S, Andrea, e 
piolti altri edifizj. 

S. Giute.ppe: questa Chiesa trovavasi per la strada che 
guidava alla salita del monte Borio ; era di grandezza me»- 
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diocre, stimata però per le sae colónne 'di porfido che 
sostenevano l’arco del presbiterio, e per le statue di fino 
marmo che vi erano in apposita nicchia dei quattro Santi 
Dottori due della Chiesa Greca, cioè S. Giovanni Grisostamo, 
S. Anastasio, e due della Latina cioè S. Ambrogio, e S. 
Agostino. Narra lo Scaglioso che il primo Organo introdotto 
in Tortona fu quello collocato sul declinare del secolo IX 
in questa Chiesa, il quale da Costantinopoli crasi fatto ve- 
nire, perchè dic’egli, gli Italiani in quel secolo erano poco 
industriosi. 

Proseguendo il cammino per la strada che da Porta di 
Orata saliva al monte Savo eravi a mano destra la chiesa 
di S. Giorgio detta dal volgo della rotonda per la sua' 
forma, celebre per la sua Architettura per i suoi putti , 
creduti del Naldini, e per la sua scala con gradini di mar- 
mo, bianco chiamata la scala Santa, perchè chi saliva per 
la medesima rammentando la passione del Signore acqui- 
stava molte indulgenze. ’ " . 

Ir ^ ■ ' * 

Nelle vicinanze della porta Urbana detta Sarzana si tro- 
vava la Chiesa Parrocchiale di S., Lucia assai rinomata 

* ' . ‘ •'9' • . ' -t. --a 

per la sua vastità per le colonne di porfido^, e di genito 
in essa impiegate, e pel suo campanile fabbricato egregia- 
mente a chiocciola alto piedi 455; e conteneva entro di se 



450 scalini. ^ ........ •. - 

Il dovizioso Cardinale patrizio Torlonese Celestino < Bus- 
sètti, morto verso la metà del secolo X donò a ^questo' 
Chiesa il. suo pingue, patrimom’o. >f. t- 



t- i 
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La Badia de' SS. Pietro e Marziano posta appena fuori 
dai recinti della Città verso mezza nottc^ fu innalzata dal 
Vescovo di Tortona S. Innocenzo sul sepolcro del protoan- 
tistite S: Marziano. Era formata in figura oblunga nei lati 
in forma dromica da Maestro a Scirocco. V entrata princi- 
pale volgeva verso roccidenlc; al davanti dell’ingresso eravi 
uno spazioso portico formato a scmicircolo sostenuto da 
varie colonne di marmo bianco. In mezzo alla Chiesa stava 
l’altare in guisa che il popolo pregava guardando 1’ aliare 
verso l’oriente secondo il prescritto dagli antichi Canoni: 
la volta era di figura sferica. 

Custodivansi in questa Chiesa molte preziose rcliq^iic^ e 
diversi Corpi di Santi specialmente quello del Beato Zanino 
da Rosane, trasportato poscia di là alla Chiesa ^di S. Dome- 
nico in porta d’Orata. 

Questo tempio coll’annessovi monastero fu distrutto dalle 
fiamme nel Dicembre del -1353 in epoca che ne era Ab- 
bate il nobile Tortonesc Bonifacio Oppizzonc, molto profondo 
nello studio delle sacre carte , cd eloquentissimo nella 
istruzione evangelica. 

Il Santuario alla Gran Madre di Dio innalzato ed a cui 
in ogni loro ambascia, in ogni pubblico bisogno, i fedeli 
Tortonesi ricorrevano umilmente con fiducia, era posto sulla 
vetta d’ una collina appena posta v fuori della Porta Urbana 
detta Rosta. Vuoisi che 'questo Tempio di forma in croco 

V 

latina sostenuto da marmoree, colonne fosse maraviglioso 
per gli ornati, ricchissimo per, li materiali e pregevole per 
le sculture. , , , . . w v * “• 



- ■ A 
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Pabblìci Stabilimenti. 



Narra il Da Milano Seniore , e lo ' conferma tanto lo 
Scaglioso che il Canonico Bottazzi nella sua riputata Opera 
delle antichità di Tortona, e del suo Agro, che' fra i 
tanti e varj cdifìzj pubblici esistenti in Tortona i più ri* 
marchevoli erano 

L ’ ippodromo vasto recinto ad uso di pubblici spettacoli, 
e particolarmente delle corse de’ Cavalli , il quale era appena 
fuori di porta Marengana. 

‘ Avanzandosi dalla porta -Urbana Guaitarola verso il 
Monte Colombino si trovava il cosi detto Portico sostenuto 
da colonne di marmo decorate da eleganti capitelli, c da 
vaghi fregi e tramezzati di Statue. 

• r Portici pubblici prendevano il nome dagli cdifizj vicini 
0 dai loro fondatori. La loro forma era varia secondo le 
circostanze del sito, e la magnificenza de’loro autori. ' 
Anfiteatro il quale era in forma d’una dissi veramente 
eccentrica cd avca vari ordini di sedili gli un! sopra gli 
altri, era posto ai piedi del monte Bufilo. 

Uscendo da Porta Leone voltando alla destra, discendendo 
al piano , e cosi tra il torrentello' Ossona, e la Strada Pro» 
vinciale di’ Genova , vi esistevano le Terme wbane ad 
Ercole dedicate , le quali furono discoperte nell’ autunno 
del i658 c r erudito Monsignor Scttala in allora Tescovo 



! 
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di Tortona no fece levare la pianta dallTngognere Menila^ 
e dalle vcstigic dlssoterrate cbbesi a riconoscere che il pavi- 
mento era di marmo bianco^ nel cui mezzo scorreva un 
Canale d’acqua fiancheggiato da* moltiplici tubi di piombo, 
é che in quelle terme settecento circa persone ptitevatio 
' lavarsi nell’ istcsso tempo • dalla vastità di (piell’ edilizio si 
può agevolmente desumere quanto fosse popolata questa 
Città ài tempi dei Romani. , 

Da una lapida rinvenuta irt quei sili Monsignor Setlala 
deduceva con certezza che quello tenne erano state stabilite 
prima dei tempi d’Augusto. • ' 

Il Pretorio da una lapide che csistc\’a nelle pareti dello 
antico Spedale di carità insegnava che Io stesso era stato 
cretto ai tempi dell’Augusto Ottaviano, e grandeggiava sulla 
piazita di Marte. 

Sovra la porta Urbana denominata del PilzZale trovavasi 

il Palazzo del Comune uno de* più sontuosi e grandi 

edifiz] che erano entro la -Città' antica di Tortona, e 'del 

'quale il nostro concittadino Canonico Gerardo Gentile, che 

cessò di vivere nel 1570 ci j lasciò '' una ben circostaniiata 

descrizione, e dalla quale rilevasi • > • ■ • 

Che questo palazzo area il prospetto verso ftorgo Novo > 

che la sua doppia scala era adornata da due cornucopie e 

da un vaso Con bassi rilievi, la quale conduceva nel mezzo 

della loggia sovrastante la porta Urbana ^ la quale loggia. 
' < 

era molto vasta. 

.t .-•••. *■ ,•» 

^ Che oltre la sua bellissima comparsa esteriore avea no-* 
buissimi ed ornatissimi appartamenti , ,cd^ una vastissima 
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‘ Laumellum. 

» 

» - I ^ 

Una popolazione astuta, ingegnosa, dedita alla coltura' 
de’ campi, alla milizia ed alla caccia, delta dei Levi o 
Lebui abitava il pianeggiante, ed allora selvoso territorio 
chiuso tra il Ticino, la Sesia, ed il Pò, ed avea per 
capo^ luogo Laumellum or Lomello. 

Nei bas'si tempi era Lomello insignito del titolo ,di Città , 

« '* ■ / 

c da cinque secoli dà il nome alla provincia, o territorio 
circonvicino. Teodolinda tanto celebre nelle istorie, figlia di 
.Garibaldo potente re della Baviera , vedova di Autaris , per 
.secondare il desiderio della sua nazione elesse per suo 
.sposo Agilulfo Duca di Torino. Le nozze si celebrarono in 
Lomello con, regia munificenza nella Chiesa di S^ta Maria' 
Maggiore da lei sommamente beneficata. ~ 1 . 

Conti di Lagnaséo, indi i’ Crivelli, goderono successi- 
vamente il dominio di Lomello, e finché fece parte del 
Ducato di Milano fu mantenuto in uno stato di valida di- 
fesa, e riguardato perciò per piazza forte. , ‘ . % 




Questa splendida Città della Liguria vuoisi che fosse 
collocata alle falde d’ una cottina tra Clattidium e Ltitf 

hium e che i suoi primi abitanti Iriesi s’appellassero.' 

2 ' 

a 




Viene questa Città rammentata da Plinio , e Tolomeo; è 
segnata negli itinerari antichi c nella tavola Peutingeriana, 
e trovasi nominata in militari iscrizioni consen'ate ne’ Mu- 
sei di 'Roma, c di Firenze. 

Dopo i primi anni del V secolo non trovasi più nella 
Storia menzione alcuna dTria, per cui credesi che sia stata 
'demolita da Odoacre, e dai Borgognoni, ed i suoi abitanti 
condotti cattivi in Borgogna da Gondibaldo, i quali furono 
poscia riscattati dal re Tcodorico per mezzo del Santo 
Vescovo di Pavia Epifanio, e di quello di Torino S. Massimo. 

Raccontasi che posti in libertà gli Iricsi si accinsero 
prontamente a riedificare la Città col dilatare un vico so- 
prasTanzato alla distruzione, per cui fu nominato ricut 
Iriae cioè Vico della Città d’Iria, c poi ingranditosi col pro- 
gresso del tempo nel secolo XI era già un Castello per- 
tinente al Vescovo di Tortona cd era cerchiata da mura, 
bastioni, rivellini e fosse che la proteggevano dalle incur- 
sioni straniere. ’ 

Quel recinto cosi ben munito era stato solidamente re- 
staurato nel -1452 dal Duca Giovan Galeazzo Visconti, 
simultaneamente alla ricostruzione del Castello, o fortalizio. 

Le muraglie che cingevano la Città furono distrutte dal 
Ì822 al d830. e sostituitavi la strada di circonvallazione. 

Voghera è posta sulla sinistra riva della Stafibra in 
ubertosa piamma tra il Pò e i ridenti colli dell’ A pennino , 
c l’aere salubre C purissimo che vi si respira rendono il suo 
soggiorno assai grato. Col trattato di Worras del 13 Set- 
tembre 1713 confermato nella pace generale d’Acquisgrana 
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iS Ottobre i748 yeniva cedala dalla regina dUngheria al 
re di Sardegna Carlo Emanuele III il quale poscia decorò 
Voghera ‘del titolo di Città. 

A tempi remotissimi nelle vicinanze di Voghera, e, come 
pare probabile , nelle colline della Torrazza Pafóari , la 
famiglia Romana Licinia vi fece innalzare un tempio a 
Diana .Lucifera, cd alcune tabelle votivo a quella Dea con- 
sacrate furono ritrovate in quei contorni , una delle quali 
conservavasi nel palazzo Vescovile di Bobbio. 

Vi fu chi scrisse che anticamente nell’agro Iriese si apri- 
vano periodicamente di sette in sette anni certe bocche, o 
voragini che tramandavano acque in tanta copia da rendere 
le strade navigabili da inondare lungo spazio di terreno, 
e da rovesciare gli edifizi anche più solidi. 

* 

Lingua , religione , governo , costumi , 
ed agricoltura dei primitivi Tortonesi- 

I primitivi abitatori del TortoneSe siccome di stirpe Li- 
gustica devono aver benissimo ritenuto il linguaj^io, il colto, 
il governo, e l’usanzo tutte dei Liguri da cui derivavano, e 
conscguentemente dalla Celtica nazione da cui i Liguri 
l’origine traevano. 




so 



Lingua: 

^ La lingua de’ primitivi Tortonesi non poteva a meno di 
essere la Celtica, la quale e per la natura de’vocaboli , c per 
la sintassi presenta il carattere di una lingua mMÌr6>.e.di 
un’ antichità la più remota. > 

Questa lingua si conserva tutt’ora nella Biscaja, Navarra, 
Catalc^na, Irlanda, Comovaglia e qualch’altra provincia: ma 
la pia pura è quella che si parla nelle parti montane, e set- 
tentrionali del paese di Galles. 

Dopo che i Liguri piegarono il collo al giog^ di Roma, 
disparve da queste parti ogni traccia della loro lingua nè ci 
restò memoria che di pochi nomi. di famiglie, e quello di 
alcuni locali del territorio da essi occupato. • . > 

• • . S- 2- . . . ■ - 

Religione,, e RUi« • ; t 

j ^ • v*‘ a. 

Convengono quasi tutti che fu Teut il massimo Dio dei 
Celtici da cui si credettero derivati : c questi può dirsi il 
principio comune della Celtica religione, la quale sicuramente 
era quella dei • Liguri , benché in molti capi differissero 
dagli ^ altri popoli celtici; ed al certo non si trova vestigio 
presso i Liguri • di quella folla di superstizioni ‘ si notate 



Digitized by Google 




SI 

nei Galli, per cui la ragione dei Liguri durò più a lungo 
nella primitiva semplicità. 

La conformità di loro dottrina con quella dei Magi di 
Persia, de’ Caldei di Babilonia dei Ginnosofisti dell’ India, 
denota che vi fosse fra loro stata qualche correlazione. 

In aperta campagna facevano espiazioni e sacrifipj al loro 
Nume. I monti,* le selve erano i luoghi prescelti alle loro 
ccrllnonie, c riti. Di' qui* è, ehe sui monti, e nei boschi 
incominciaronsi edificare tempietti, o niccMette; e in ap- 
presso dar boschi é dai" monti s’ introdussciro nelle Città , 
e nei Pagi, e Vici. - * 

'.I Druidi erano i sacerdoti che celebravano i loro sacri- 
fici , ed il ministero del Sacerdozio spettava esclusivamente, 
a quanto pareli ad alcune determinate famiglie. Le mogli 
dei Druidi si chiamavano Druidesse e prendevano parte nello 
cerimonie religiose : la loro principale oc«q)azione consisteva 
nel dar oracoli. 

Questi Sacerdoti sacrificavano bestiami , ed i loro riti 
celebravansi di notte ed allo splendor della luna. Ciascuna 
famiglia danzando dinanzi alla porta della propria casa 
adorava l’ Essere Sublime , a cui; pareva che la natura 
stessa nel silenzio prestasse i suoi omaggi. 

I Sacerdoti ^neano le loro assemblee nei boscW special- 
mente di quer^ che riguardavimo come sacri , ^ ed era 
crime di lesa divinità lo svellerne un solo ramo. Per inspi- 
rare un certo orrore sacro ai loro discepoli pei loro .dommi, 
tenevano le istruttive assemblee nel silenzio della-. seditu- 
dipe , e nel più recondito della foresta ^ eran cosi, i ^ loro 
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dommi misteri impenetrabili per' tulli quelli che non yi 
erano iniziati. " 

' Con la virtù delle piante vantavansi questi Sacerdoti di 
rendere feconde le donne, che pareano'alla sterilità con^ 
dannate, di render im’ulnerabili gli nomini, e di sbandir 
•i mali che affliggeano l’ umanità. Dsavan grande circospe- 
zione nel raccogliere queste salutari piante, delle (piali la 
più' efficace era la ghianda di quercia che raccoglicvasi con 
molte cerimonie il sesto giorno della lima , o *1 primo 
•dell’ anno. Era quel giorno con giuochi , festini, e sacrificj 
celebrato. U Sacerdote che questo prezioso firattò racco- 
glieva era vestito de’ suoi abiti pontificali , usava grandis- 
sima precauzione perchè non fosse profanato cadendo' a 
terra j ed era questa maravigliosa produzione il regalo or- 
dinario con cui gratificavansi gli amici per strenna. 

Gli sponsali si celebravano nei conviti , la sposa sporgeva 
l’acqua al giovane che avea scelto per sposo,' cpiindi il 
sacerdote presentava ai due sposi un nappo nel quale beve- 
vano entrambi, in ciò tutte consistevano le cerimonie del 
maritaggio; i matrimonj si contraevano in età gio\'anissima. 
- Soggiogati poi questi popoli dai Romani fu per essi ne- 
cessità di sottomettersi aUa religione dei vincitori c cosi 
Teut divenne Mercurio, e s'eressero allora altari all’imita- 
zione degli stessi Romani ; e riconobbero anch’cssl una 
Teogonia, ossia una generazione di Numi, come attributi 
dell’Ente Supremo. ‘ 

" Sebbene i Romani avessero abolita la religione dei Liguri 
questi per altro continuarono a professarla celatamcnte , e 
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r Imperatore Claudio fu quegli che , sbandi affatto^ il culto 
dei Druidi; ma però nel IV secolo le famiglie discendenti da 
quei Sacerdoti si guardavano ancora dal pubblico con occhio 
di rispetto. ,, ^ ‘ * •>• * 

■■ - , • ■ S- 3. • ■ ' ' 

Governi e Leggi. ‘ ' 

I nostri popoli si mantennero alcun tempo nel primo stato 
della società senz’ altro governo che delle famiglie , senza 
altre leggi che della natura, quindi pare verisimile che aves<» 
sero i loro regoli: Il Carli assegna- ai Liguri un antico rè 
nominato Cicno o Cigno celebre nel canto ed amico di 
^tonte. Ignorasi però se i regoli fossero elettivi, o eredi- 
tar] : - abbiamo qualche esempio però, di figlj successi al padre, 
come di Cornano figlio di Nonno re dei Segobrigi o sia 
dei Saluvii fondatori d’ Arles. Siccome l’ autorità stava in 
mano del popolo,^ quella del re contava assai poco, perchè 
soggetta strettamente all’ autorità nazionale, e si , riduceva 
unicamente a. quanto pare, a condurlo in guerra, per. cui la 
dignità regale. non poteva essere oggetto di molta ambizione. 

Portavano quei re lunga barba vestiti con pennuta, avente 
un tronco di.^quercia nella destra per scettro> come abbiamo 
da Diodoro.^ . * i. V ^ 

Seqabra cbe. i Sacerdoti dei Liguri occupassero un luogo 
distinto nella repubblica ed avessero grandissima parte nel 
governo, anzi si vuole che decidessero tutte le controversie 
sì pubbliche come private. 



Digitized by Coogle 




S4 

Si confederavano varie comunità vicine in un dato sito 
in occasione d’ alcune feste religiose , e le deliberazioni di 
tali coidederazioni facevansi dai parlamenti nazionali che si 
tenevano in luoghi, e stazioni fisse. Inoperose in tempo di 
pace, esse venivano in comunione di beni e di mali quando 
cominciava una guerra, nessun Comune era tenuto a scrì- 
versi in quelle: (^nuno poteva disciogliersene trascorso il 
pericolo o violentato da forza maggiore. ‘ 

La Storia ci conservò memoria di quattro colleganze ' 
fatte tra loro da questi pigoli, una de’ Liguri transalpini - 
un' altra dei transapcnnini o cùrcompa^mi , c due de’ ma- 
rittimi orientali, e ocddentaU. 

11 Cronista Tortonese Buxeto parla d’una colleganza fatta 
dai Dcctunini coi Libamesi, e gli Irìcsl , al tempo di Tar- . 
quinio Prisco re di Roma, per difendersi dai Galli i quali , 
condotti (bt Relloveso passarono le Alpi, sconfissero i Toscani . 
e si stabilirono nel Milanese. ^ ' 

• Le leggi dei Liguri erano poche, e semplici, e più che 
colle leggi si reggevano cogli usi antichi, e colla tradizione 
de’ loro padri. Anzi le pratiche religiose ser>’ivano in gran 
parte alia legislazione andie per cause civili, perchè si ser- 
vivano in quella remota età, per ovviare alle frodi e alle • 
ingiustizie, della religione per insinuare l’equità e la buona 
fede. : . - 

L’autorità dei mariti sulle mogli era grande, forse la era 
al paro quella dei padri sui figlj. 
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Fattezze , carattere e geuere di vita. 

Mediocre era la statura 'dei primitivi Dectunini, corpora- 
tura sottile, candida la carnagione, gli occhi cerulei, i ca- ^ 
pelli biondi, la guardatura feroce, la voce sonora ed aspra. 
Le donne avcano capelli nerissimi liscii, occhj neri grandi 
scintillanti, forme svelte ardite , lineamenti risentiti , pelle 
alquanto fosca, e viso largo ovale. 

Osservantissimi dei precetti che fanno la morale dc’popoli: 
obbedienti 'alle leggi: amatori di libertà: intrepidi nel morire 

' • V' 

per la patria: fermi, e costanti nel serbare il segreto anche 
in mezzo a tormenti j inimici *d’ozio ed agi : coltivatori dcl- 
l'ospitalità; gratissimi ai benefizi, ma facili a" scordarli: pa- 
zientissimi del lavoro ed in esso instancabili : intraprendenti 
ad un tempo e cii’cospctti , ' sobriissiini , animosi e "sa cgliati 
d'ingegno , erano le ^qualità caratteristiche de’ nostri pro- 
genitori. ^ ' * 

■L’esercizio dcll’armi, la lotta, il 'salto, la pescagione, la 
caccia, doveano essere i primi loro studi! e le primitive 
loro delizie. L’ arte pastorale c la 'caccia erano loro sussidio 
agli scarsi prodotti dell’agricoltura. 

L’arte pastorizia da immemorabile tempo passava da pa- 
dre in figliuolo, e quelli che attendevano alla cura del 
gregge , d’ estate rimanevano di e notte a ciclo scoj)erto. 
Dentro gli antri delle rupi vicine ovvero colle cortcccic 
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degli alberi Itibbricavano un' tetto basso, e meschino soste- 
nuto da sassi. Questi erano gli unici ricoveri di questa dura 
progenie: quegli antri erano le loro" cascine: selvaggio il 
loro aspetto, solitaria la vita loro. 

Quelli Che erano dati alla cacciagione per i dirupi , pei 
ghbcci inseguivano tutto il di le fiere, e sotto d’un albero 
prendevano sonno la notte , e quando notturna bufera li 
sorprendeva ne’ 'boschi s’ adagiavano in spelonche che la 
natura sembrava aver loro scavate. 

Le donne le quali erano d’ una robustezza straordinaria 
( il che fece dire a Diodoro Siculo'che le Ligustiche donne 
degli uomini, e questi delle fiere aveano la forza e il vi- 
gore ) attendevano alla pastoiizia ; curavano il buttiro e 
- il migliore era quello di pecora, come rassicura Plinio; si 
occupavano inoltre a filar la lana ed al riferire di Possi- 
donio travagliavano alla campala con una costanza a 
' tutta prova, lo che non si legge, come sembrami, di veruna 
altra antica popolazione Italiana* • ' 

' Se partorivano mentre erano applicate ai campestri lavori, 
tuffavano l’infante nelF acijua fredda, e depostolo al fresco 
delle foglie tornavano ' al travaglio. Svezzato che aveano i ' 
figliuoli gli avvezzavano a procacciarsi con l'arco, e la fionda 
il cibo. Mischiavansi nelle pugne, e raccontavano ai figli le 
grandi imprese dei genitori, e non paventavano d’ ucciderli 
anzi che permettere che cadessero nelle mani dei nemici. 
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§• 6 . 

Costumi. 



.1 primitivi Ligustici usavano folta barba capigliatura lun- 
ghissima f onde^iantc , inseguito si tosarono i capelli e 
perciò si chiamarono tomi: quelli abitanti sui monti cliia- 
mavansi cappellali, per la nazionale costumanza di raggrup- 
pare con istrana foggia 9ulla sommità della testa una por- 
zione dell’intonsa chioma^ e di lasciarne cadere il rimanente 
sciolta sugli omeri , e continuarono questi montani per sei 
secoli ancora a nutrircela lunga loro chioma. 

. Le loro vesti , consistevano in un mJo nero di rozza lana 
che si, aggruppava sid petto con cappuccio di color verdo- 
gnolo; si av\'ilupavano le coscie .in drajq>o tessuto di peli 
che sino, alle gambe, discendeva- ^ 

1 .. Conformi ; all’^ilità de’ loro corpi ed alla maniera del vi- 
ver, loro erano le armi; piccioli scudi tagliati ammezza luna 
guerniti di cuojo ed agli^omeri .sospesi con coreggie, .solidi 
e • facilissimi a maneggiarsi: elmi con pennacchi róssi: asto« 
giavellpii , Sonde , ma ^>ccialmente spade a due tagli di 
tempra si. fina che spezzavano gli cimice gli scudi del ne-, 
mico. La loro tattica. consisteva nel tribolare,, di (g>ntinuo i 
nemici, e nel ritrarsi precipitosamente e . sulle montagne, 
dove la natura offriva loro un baluardo inespugnabile. Se- 
condo Diodoro montavano due sù d’un medesimo cavallo. 
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ma uel' forte ddla misehia componevano una fanteria più 
o meno numerosa, giusta la natura del terreno. 

. Strabene afferma che i loro cavalli erano avvezzati ad 
arrampicarsi sui monti e ad arrestarsi aUa voce del Cava- 
liere.... . 

Discordi sono gli scrittori nel narrare il ‘ modo con cui 
andavano vestite le Ligustine; l’opinione più comune sem- 
bra quella che esse portassero la tunica la quale scendeva 
sino ai piedi la cui estremità era frastagliata. 11 calzare 
poi sì jdegli uomini, che delle donne era stretto ed ascen- 
deva più in alto del lembo della tunica. 



. Nutrimento* 




V Semplici t e grossolani erano i' cibi di coi usavano i pri- 
mitivi , Liguri ,e, riffucevansi alle radici , frutta , buttiro , 
formaggio, al mele ed a quello che ritraevano dalla pesca- 
gione, e dalla Caccia. L’ordinaria loro bevanda era l’acqua, 
Q latte od una specie ,di birra cavala dall’ orzo fermentato 
della cm schiuma yalevansi le donne per imbiancare la cute. 
Baimhettaviuao assisi s^ra btmehi. a/ quest’’ oggetto costruiti 
lungo i muri, .delle , case. I primi posti erano serbati ai 
vecchi ed agli uomini in. dignità costituiti: il convivio voBÌva 
rallegrato dalle danze. e dal suono della tromba, e del 
flauto. In due stagioni dell’anno nutrivansi di ghiande, sec- 
cate, delle quali , facevano anche una specie di pane. - - 
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La sobrietà dei Liguri non impediva che anch’essi faces- 
sero in certe occasioni i loro conviti: ammettevano ed invi- 
tavano ben anche gli stranieri ai loro banchetti, e gli offri- 
vano sempre le migliori vivande, cd nn solo nappo ser\'iva 
a tutti. Serbavansi umanissimi verso gli stranieri reputando 
come Tamico de’ numi colui che avea nella propria casa un 
o^ite di .qualunque nazione egli fosse. " 

^ . §. 7 : 

Agricoltura. = > ' 

L’antico agro Tortonese non era al certo fertile perchè 
paludoso quello posto al piano magra la terra di quello 
situato sui colli, e sulle scoscese montagne, per cui propendo 
a credere che i nostri progenitori per duplice motivo colti- 
vassero prima i monti, e” di poi le pianure, priraìcramente 
pwchè nei primitivi tempi i Luguri abitavano soltanto sui 
monti, in" secondo luogo poi doveano' preferire il coltiva- 
mento dei monti perché su 'di essi meno eravi a temere' 
daHe acque, che più presto ne lasciavano àsciùtte le vette. 
-■ I nostri primitivi agricoltori coltivavano' la terra a forza di 
b'raCcia e con ordigni' oltremodo rozzi, e imperfèttissimi, non 
aveano" aratri , nè bestie da soma , servendosi' soltanto di 
pale di legno taglienti, e seminavano i loro cercali in bu- 
dù fatti con bastone. Forse il primo instrumento rurale 
introdotto da queste' parti della Liguria fu la zappa, o 
l’erpice: la zappa principale ordigno dcU’agricoltiu'a LigiirO 
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era biforcuta ossia fatta a due punte lunghe due palmi e 
pesante quattordici libbre circa; nei terreni più leggieri ado- 
peravano la zappa piatta o vanga rovescia. L’erpice in origino 
non era di figura quadrata, ma triangolare, quindi furono 
introdotti quelli rotanti composti di due rotoli corredati di 
punte di ferro. 

L' aratro fu introdotto ’ in queste parti soltanto ai tempi 
de' Romani non comportandolo prima la natura de’ nostri 
terreni , e i primi che vi furono introdotti erano molto 
leggieri e non gli usavano fuorché nelle valli. I primitivi 
aratri di cui si servirono i nostri maggiori, erano di qiiella 
specie il cui carretto avea soltanto due ruote che da Plinio 
venivano chiamati Pianarati , Plaumorati. 

L’agro Tortonesc sino da più remoti tempi abbondava 
di boschi e di Selve colle quali i suoi primitivi abitanti 
nutrivano una gran quantità di porci salvatici, sommini- 
stravano legna per ogni sorta di costruzione; e traevano in 
gran copia pece, resina e tede. E col sudar, sulle sterili 
glebe delle lor rocche ricavavano da queste il miglio, il lino, 
il farro, la zea, la fava, e l’orzo. 

Il miglio che spogliato di sua scorza, e panizzato era come 
oggi la meliga opportuno compenso al fallire della prima 
raccolta, abbondava nel territorio. 

Del seme del lino che senùva e a companatico, c a buona 
mistura. pel pane non eravi scarsezza. Del farro si neces- 
sario anche pei sacrifìcj ve ne era più che a sufllicieiisa. 

La Zea, la quale se non è quella specie di grano che i 
botanici chiamano triticum monococcum, volgarmente biada 
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fl?e’ Cavalli, targheita, spelta, converrebbe credere che stasi 
perduta; allora però il Territorio Tortonesc ne produceva 
gran copia. 

La Fava molto abbondava e se ne faceva grandissimo 
uso ; anzi Plinio scrisse che non facevasi cosa alcuna se non 
vi si univa un poco di fava; a quei tempi però non se ne 
conosceva che di una sola sorte la quale scminavasi in 
primavera e che perciò dov’ essere stata quella di Co- 
lumella' ^ detta dai Lombardi Mar suola , o muletta , o 
cavallina. 

L’orzo dal quale estraevano una specie di birra io semi- 
navano tanto al monte che al piano, e ne aveano di due 
qualità cioè Mhordeum vulgare, e Vhordeum distichum. 

Abbondava poi nelle nostre terre il ligustico che altro 
non, è che il ligusticum levisticum, il quale teneva luogo 
del sedano dei moderni e quest’erba nasceva spontanea per 
tutti i luoghi montaneschi. 

Da quanto scrisse il nostro Scaglioso sembra che allor- 
quando queste regioni passarono sotto il dominio dei Ro- 
mani, gli abitanti del Tortonese coltivassero le rape che sti- 
mavano assaissimo, e se crediamo allo stesso autore riusci- 
vano mirabilmente e formavano la delizia degli abitanti del 
nostro paese. 

Plinio distingue tre specie di rape, cioè di figura globosa 
la prima: piatta la seconda : la terza la dice simile al rafano 
con foglie anguiose, e scabre per cui io propenderei a cre- 
dere che possa essere quella^ radice che noi diciamo ro/zo- 
cione salvatico. 
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Sala che poteva contenere . più di cinquecento persone ed 
otto finestre, e nelle sue pareti si vedevano certe antiche 
.tavole dipinte da un pittore tedesco delle primitive scuole. 

^ In una delle sale di quest’edifizio si conservavano copiosi 
manoscritti putrii, alcuni d’essi rarissimi, i quali pendente 
la dominazione Spagnuola in Italia furono trasportati in 
Madrid d’ ordine dei Governatori di Milano Don Ferrante 
Gonzaga e Don Aluar3S de Sandi. - ' ; ‘ 

Questo sontuoso palazzo che servi d’alloggio per dodeci 
ann i alla principessa Cristiema Vedova in prime nozze di 
Francesco II Sforza , ed in seconde di Francesco Duca di 
Lorena fu sepolto dalle. rovine dell'antica Cattedrale nella 
dolorosa Catastrofe occorsa il 3 Settembre del 1609. 

s 

Accanto alla porta del sobborgo d’ lustrata denominata 
Vercellina vi erano le Carceri, vasto . edifizio con spazioso 
cortile interno, c ricinto di un porticato a tre pianL Celebre 
nell’antichità si resero queste prigioni per la penosa deten- 
zione che in esse fece soffrire per lunga serie d’ anni 1’ 0- 
bizzo Malaspina ad un Barone Greco perchè crasi rifiutato 
a pagargli la taglia, e fu liberato dal Carcere da Federico 
Barbarossa istesso in quel giorno, che a’ suoi Stddati l’ eo-i 
Vidio di questa sventurata Città decretava. 

Allorquando Teodorico re degli Ostrogoti (cosi chiamavansi 
i Goti Orientali per distin^erli dagli Occidentali che Visi- 
goti appcllavansi ) poiché di Odoacre ebbe trionfato e fu 
pacifico possessore dell’ Italia, tatto si occupò pel ben 
essere di questa Contrada , e fra le altre cose stabili in 
Tortona pubblici magazzini di biade che negli anni di care- 
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sti<*i supplir potessero ai pubblici bisogoi senza ricorrere 
come per l’ addietro ai ^ani dell’ Affrica j ed al dire del- 
l’ llario Malpassuti questi Magazzini erano posti in ampio 
locale vicini alla porta donominata di Bovo>rosso. 

A tutti questi Stabilimenti vi si deve aggiungere il gran- 
dioso Ospedale sotto il titolo della Carità eretto da S. In- 
nocenzo sul colle denominato Ronchetto , avendoli ncll’istesso 
tempo assegnato una riguardevole entrata pel manteni- 
mento non solo di 500 infermi, ed invalidi ma pur anco 
per altri tanti poveri, e Vccchj. 

' ^ S-7. . . . ’ 

V ^ , 

Acquedotti , canali , e cloache 
che si trovavano in Tortona. , 

Nulla tralasciarono i Romani nella formazione degli 
acquedotti, canali, e cloache apportatori di commodità , di 
abbondanza, e di salubrità alla Città. 

Fra le grandiose opere Romane di cui ci restano i vestigj 
è l’acquedotto da essi dedotto da Pietra Bissara il quale 
passando per Arquata, Libama, e Serravalle portava le sue* 
copiose acque alle Terme urbane di Tortona. Il suo corso 
fecondava con opportuni canaletti le adjaccnti campagne. 

Si grande era l’altezza c capacità di quel canale, il 
quale avea il fondo di grandi lastre di pietra , , ed 
il di sopra era coperto da massiccio cemento romano che 
diede luogo alla credenza volgare d’una„ strada sotterranea 



Digitized by Google 




da Tortona a Pietra Bissara, e così della lunghezza di circa 
Vènti miglia. - ' , 

Ottone da Frisinga ed il Cofeimo Bartoli che lo videro, 
attesa la copiosità delle acque che quel canale portava, lo 
qualificarono fiumiccllo. 

' Ignorasi tuttora in qual sito preciso quel canale transitasse 
sopra la Scrivia, poiché alcuni sostengono che per mezzo 
di grandi archi passasse sopra il fiume Scrivia nello vicinanze 
del moderno Precipiano ; altri e forse con maggior fonda- 
mento opinano 'che traversasse la Scrivia su’ d’ un ponte 
canale attiguo al ponte di S. Bartolameo. 

Varj erano i canali conducenti le acque dall’alto al bàsso 
della Città, i più riguardevoli per grandezza , e solidità, e 
che resistettero per tanti secoli all’ azione dell'acque ed a 
quella del tempo, furono (|uelli costrutti da S. Innocenzo 
nella prima metà del secolo IV e specialmente cptelli, che 
conducevano le acque pluviali dalla sommità dei monti Savo 
c Bufiio nell’ Eusebiana Valle,' del monte Colombino nella 
Valle Bagnolasca, del monte Eufeniio in quella di Rinarolo. 

Molte erano le cloache o " chiaviche che si irovavano in 
Tortona, ed ognuno sa ' quanta ' importanza attaccassero i 

9 

Romani a questi lavori e con quale attenzione e magnificenza 
ne curassero la costruzione. S. Innocenzo, per testimonianza 
di Celso Diacono, impiegò parte delle sue ricchezze nella 
costruzione delle cloache , e comunemente credevasi che 
tutte 'quelle le quali si trovavano nella parte del levante , e 
della mezzanotte della Città e che doveano essere molte, 
fossero tutte opere del nostro Santo Vescovo , e cosi della 
metà del secolo IV. 
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Famosa era quella diiamata^Tiberìana , perchè forse 
costrutta, o ristorata ai tempi di Tiberio, la quale incomin* 
' dava alle falde del monte Savo, e progredendo verso me- 
riggio ultimava lungo tratto fuori di Porta Le<me.^Era 
questa eloaca fatta in volta di quadrelli o mattoni lunghi 
quasi due cubiti, larghi un cubito, dello spessore di quattro 
buone dita; alta in maniera che agiatamente vi poteva stare 
un uomo a Cavallo; allorché si fecero i travagli per la co- 
struzione del forte S, Vittorio, di questo edifizio ne fù 
scoperta una tratta di trabucchi quaranta pan a metri i04 
e centimetri 80. 

' I ■ tanti scavi , le fortificazioni , e demolizioni seguite da 
Carlo V sino a noi, hanno insieme a tante altre opere vetuste 
distrutto anche quelle di cui parliamo: ma erano ben visibili 
prima di tali epoche e indicavano nella loro magnificenza 
r antica grandezza di Tortona, e dovizia de’ suoi abitanti» 

S. 8. 

Anticaglie ritrovate in Tortona 
e nel suo Agro.' 

»’ Una prodigiosa quantità di sculture marmoree, ed urne, 
vasi lacrimatorj e lucerne mortuarie , pavimenti di mo- 
saico, di monete e medaglie d’oro e d’ allento , d’idoletti, 
e . patere , e ricchi ornamenti , e fondamenta di fabbriche 
eollossali a distruggere le quali erano malo atti i più , e pe- 
santi colpi di Cerro, si trovavano, e tratto tratto se nc rin- 
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vengono tati’ ora non solo in Tortona ^ e sue adjaccnze, 
ma pur anco nella Provincia. . > i ■ 

Fra le sculture ritrovate in alcuni scavi sulla fine del se* 
colo XIV, e delle quali il Cronista Buxeto ne serbò me- 
moria devonsi annoverare le seguenti. 

La > Statua di Diana creduta di scultura Greca. 

Quella di due Satiri. 

- 11 Busto di Giulia Mesa sotto il Simulacro della Pudicizia. 

Una Psiche , la quale osserva Cupido che dorme. 

Quella di Clizia, cangiata da Apollo nel Sore Elitropio. 

La Diana , la Giulia Mesa , e la Psiche furono per cura 
dei Presidi al Governo ;.di Tortona collocate nell’ Aida mag- 
giore del Palazzo del Comune, e vi esLsteyjmo ancora nel 
■1609 epoca della sommersione .di quel Gvico Edifizio. 

In una vigna della collina Tortonese nel 4592 od in 
quel tomo fu ritrovata una bellissima tazza argentea con 
cui gli antichi offrivano latte , o vino a’ loro idoli , c face- 
vano le loro libazioni , la quale fu dal Municipio Tortonese 
data in dono al Contestabile di Castiglia in allora Gover- 
natore di Milano*, da cui Tortona dipendeva. 

Sullo scorcio del secolo XV La, famiglia patrizia Tortonese 
Oramala nel fiir riparare un antichissimo Castello che 
possedeva nella cosi detta *l ài Htzta non molto distante 
da S. Albano fu disepperto un Gruppo marmoreo càm figu- 
rava Laocoontc co’ suoi figliuoli e due Serpenti che l’avvi- 
tichiano', e dagli intelligenti fu riputato questo Gruppo per 
una felice copia di (piello del celebre Alessandro il cui 
originale conservasi in Roma nel cortile -di Belvedere. 
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Narra l' Ilario MalpassuU il quale visse nella prima metà 
del secolo XVI che a suoi tempi nelle vicinanze d’una rocca' 
di cui aveano Signorìa i Malatpina , posta in sito elevato 
alle cui falde scorre il Tidone non molto lontano da Za- 
vatarello ( che probabilmente potrebbe essere il moderno 
Yalverde ) fu ritrovato da quei Contadini - un Medaglione 
d' Alabastro Orientale coll' effìgie di Cesare fondatore degli ‘ 
Augusti quel sempre 'ammirabile Eroe , che non seppe dar 
pace alla commozione de’ suoi vasti pensieri che poggiandoli 
sopra il Trono di Roma , e stendmido la verga del suo Do- 
minio su ’l mondo tutto. 

Scrisse il Patrizio Tortonese Giulio Gentile che nell 557 
facendosi delle escavazioni per costrurro a maggior difesa 
del Castello le così dette mezze lune denominate 1’ una 
della Bissa l’ altra Beretta furono scoj)erte colonne , urne , 
bassi rilievi, e Statue; di queste ultime, le più riguardc- 
voli erano un bel Sileno , che riposa sull’ Otre : un Gla- 
diatore con un Amorino, creduto (|ucllo tanto amato da 
Faustina. Il Gruppo 'd’ un. Satiro con un piccolo Fauno; 
tutti questi monumenti furono trasportati in Ispagna per 
ordine del Governo d’ allora. . .• . ... 

«• Intorno all’anno 1G15 in un podere del Marchese Passa- 
lacqua , denominato la Lucrezia non molto lungi da Tor-, 
tona fu ritrovata la .testa- in bronzo dell’Imperador Claudio., 

- Sulla collina di' Tortona nel \ 4682 scavando un pozzo , 
rinvennero una bellissima Statuetta sedente di Domizia cql 
Serpe. i *» .. 
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' n Canonico Bottazzi scrisse pure che ima bella Statua 
fu dissotterrata ai nostri tempi, e tra^rtata a Torino. 




Medaglie ) e monete antiche ritrovate in Tortona, 
e suoi contorni. 

Moltissime furono le medaglie , e le monete che si ri- 
trovarono in Tortona e suoi contorni , particolarmente 
verso la collina posta al levante della Citta j, fra le quali 
in gran numero di quello Consolari , e degli Augusti .di 
Roma. 

• Ai tempi di Monsignor Settata in una vigna della Mensa 
Vescovile regione in Costa fu ritrovata una Medaglia d’oro 
nel di cui diritto sta impressa la Testa di Sesto Pompeo 
figlio minore di Gn. Pompeo il Magno : le corrono intorno 
i seguenti caratteri MAC. PIUS. IMP. ITER, cioè , Blagnu» 
Piu» Imperatot iterum: vedesi decorata in parte da una co- 
rona , la cpiale è composta di rami, c foglie di quercia. Nella 
faccia opposta compariscono due Teste, V una delle quali resta 
decorata con a Lituo, che tiene appresso, ed è l’immagine di 
Gn. Pompeo: l’altra con accosto il Tripode, è l’impronto 
del di lui primogenito, che pur chiamossi Gn. Pompeo. Vi si 
leggono sopra e sotto queste parole tronche PBjEF. CLAS. ET 
0R;E. mar. ex. S. C. cioè, Praefectai Clattts , et orae 
jnarilt/nae ex Senalus Consulto. 
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Molti dabbj sono insorti se questa medaglia appartenga 
a Gn. Pompeo il Magno , od al di lui %Uo Sesto Pompeo. ' 

Io propenderci più ad assegnarla al figlio che al padre 
perchè V Imperator iltrum e Magnut Pius non potrebbero 
cssm’e riferibili a Gn. Pompeo il quale non fu mai quali- 
ficato per la seconda volta Imperator ; nè mai Scrittore^ 
alcuno t ci lasciò , eh’ egli fosse denominato Pine : anzi 
troviamo che assai diverso è il titolo con cui viene egli con- 
trassegnato nelle medaglie coniate dalli di lui Legati , Pi- 
sene, e Vairone; certo è che in queste appellasi CN. 
MAGN. PftO - C05. alludendosi in esse all’ autorità Procon- 
solare , con la quale imraprew, e felicemente terminò la 
Guerra Piratica. 

Altro motivo che mi induce a credere quella medaglia 
di Sesto Pompeo è la Corona .. Quercea che io porte la 
circonda, quale serto ebbe a, conseguirlo, aliorquando par^ 
tendo, di Roma diversi Cittadini proscritti in dipendenza 
delle discordie , che vertivano fra i Triumviri ; egli accostossi 
con alcune navi alle spiaggia d’ Italia , e con ogni umanità 
accogliendo gli Esuli diè loro sov>enimento e ricovero ono- 
revole; indi dopo la più tosto pfdliata che stabilita ricon- 
cilazione tra M. Antonio, e Cesare Ottaviano .ricondusse 
alla Patria i raminghi, ed acquistò le ragioni sopra quella 
Corona che appunto dal pubblico davasi ob civet tervatoa. 
Da questo pietoso soccorso portato. da Sesto Pompeo ai 
Cittadini Romani, èredo che fu preso ancora l’argomento 
d’ intitolarlo Piut: benché altri vogliano , che cosi fosse 
detto a riguardo che dopo il funesto fine del padre suo si 
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accinse egli con amore di figlio a ven(ficare la di lui morte; 
e quindi fu , «he cimentandosi con Cesare presso alla Città 
di Munda in Ispagna volle che il segno militare corrente 
tra le sue Legioni fosse. appunto Pietat. 

Nel giardino del già Monastero della SS. Annunciata 
sull’ esordire del secolo XVIII furono ritrovate varie me- 
daglie d'oro sopra il diritto d’una d’esse leggevasi IM- 
PERATOR. -TRIUMVIR. REIPUBLICAE COlNSTITUENDiE 
AUGUR. Nel rovescio stava figurato U Tipo della Pietà che 
con la mano sinistra teneva il Como di dovizia, e con la destra 
un Timone avendo avanti a se una Cicogna. Di sotto erano 
notati questi caratteri PIETAS COS. cioè, Pietat contulis. 

Mi sembra che non si possa mettere in dubbio che quella 
medaglia appartenesse a Marc’ Antonio, è bensì vero che 
le. stragi da lui procurate pendente il suo Triumvirato non 
provano già che il di lui genio fosse tanto inclinato alla 
pietà ; che meritasse portarne il simbolo nelle sue memo- 
rie; tuttavia per la cura da lui prestata ai cinque mila feriti 
condottigli ne’ suoi alloggiamenti nella' sconfitte che gli 
diedero i Parti potrebbe darsi «he sotto questo rapporto 
siasi acquistato un tele titolo. ' ' 

Nelle escavazioni seguite per la costruzione del forte ordi- 
nata da Vittorio Amedeo furono rinvenute una quantità 
prodigiosa di medaglie , e monete antiche alcune delle 
quali passarono nelle principali famiglie di Tortona. 

V In quell’ occasione il nostro illustre ed erudito Concitta- 
dino Don Alcss-andro Torno ebbe un’ Antonia , cd un Ti- 
berio d' oro. ' 
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* Meritò Antonia degnissima consorte' di Druso che Cali- 
gola suo nepote' ne rinnovasse la rimembranza con una me- 
daglia, quindi diehiarolla Augusta, e Sacerdotessa di Au- 
gusto divinizzato, e le attribuì tutti gli onori, eh' erano 
proprj delle Vestali. ' 

Il Marchese Bassetti ' Signorie Buronzo potè avere un Ca- 
ligola, un Claudio, un Nerone, ed un Galba. 

La prima medaglia avea l’ iscrizione C. CASSAR. AUG. 
GERM. P. M. TR. POI. cioè , Cajut Cattar Augmtut 
Germanteus Ponti ftx Maximut Tribunitia Potettatt. 

La seconda cioè quella di Claudio era tutta corrosa, 'e 
si conoscevano soltanto le Ietterò S. P. Q. R: P. P- OB. C. S. 
vale a dire Senatus Populusque Romanus Patri Patriae ' 
ob Ciott Sarvatos. 

La terza era egualmente corrosa da una parte però sol- 
tanto, e dalPaltra compariva stampato il volto di Nerone 
giovanetto colle parole intorno. NERO. CLAUDI CABS. 
DRUSUS. GERM. PRING. JUVENT. cioè. Nero Claudiut 
Cattar Drutus Gertnanìcut'Princtps Juventutit. 

L’ ultima rappresenta il Lauro Imperiale che coronava la 
testa di Galba che chiamasi IMPERATOR SERVIDS GALBA 
CiESAR AUGUSTUS dimostrando nella faccia opposta una 
figura stolata' che tiene colla mano sinistra un’Asta , e colla 
destra una Patera e dicesi Diva Augutta. 

Il Conte Bartolomeo Zenone potè avere le medaglie 
d’Ottone , Vitellio, Vespasiano, Tito-, Domiziano , e Ncrva. 

Fa pompa Ottone in (jnclla medaglia di felicità guerriera, 
c supponcn dosi fermo sul Trono dichiarasi MARCUS, OTHO, 
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CvESAR ÀUGUSTUS TRIBDNITIA POTESTATEJlMPERA- 
TOR : marcando nell' altra' parte la figura d’ una Vittoria 
andante, che colla ^destra tiene una Corona e colla sinistra 
una Pabua e protestasi d’essere VICTORIA OTHONIS. 

Vitellio intitolato AVLUS VITELLIUS IMPERATOR GER- 
MANICUS celebra nel rovescio di ({uesta medaglia il con> 
senso de' suoi eserciti nel volerlo Imperatore. Esprime il 
pensiero coll’ immagine di Marte Gradivo ignudo che tiene 
colia man destra un’ Asta , e eolia sinistra un Trofeo so- 
pra il quale vola un’ Aquila. 

rComparisee Vespasiano in quella medaglia laureato, c 
s’ intitola IMPERATOR C^SAR VESPASIAIVUS ÀUGUSTUS 
TRIBUNITIA POTESTATE j 'e nell’ altra parte dà a vedere' 
due Giovani in corso a cavallo coll’ asta in pugno , e i ca- 
ratteri ci spiegano chi essi sieno dicendo TITUS ET DO- 
MITIAMJS C.ESARES PRINCIPES JUVENTUTIS. 

Circondano la Testa Imperatoria di Tito le parole TITUS 
CiESAR IMPERATOR VESPASIANUS , e nel rovescio stà 
improntata la figioa d’ un bue con la nota del Quinto Con- 
aobto del medesimo Principe. ■ - ^ 

Domiziano in (piella medaglia dichiarasi Cesare figliuolo 
d’ Augusto c segnando il Quinto Consolato espone nel suo 
povescip nn Sarmata genuflesso >in atto di restituire un 
segno militare. « . 

Ncr\-a in quella medaglia qualifieasi IMPERITOR NERVA 
CvESAR ÀUGUSTUS ìGERMANICUS PONTIFEX MAXI.MUS 
TRIBUXITIA POTESTATE II. c nella faccia contraria 
espone la figura dcll’J'ajuità che sostiene colla destra mano 
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le bilancie, e colla 8itdstra la Gonmcopia'l^eadovùi in- 
torno : IMPERATOR II. CONSUL IIII. PATER PATRIìE. 

Il motivo di Nerva per intitolarsi Imperator II. fu preso 
dalla vittoria Pannonica valorosamente vinta da Trajano; 
col quale dichiarato già Cesare , e successore tenne il suo 
Quarto Consolato notato appunto nella medaglia. 

Mei 4780 facendo alcuni ristauri nella Casa del Barone 
Pernigotti fu ritrovata una medaglia d’oro rappresentante 
la nepote di Trajano Matidia figlia di Marciana di lui So> 
rella colla leggenda all’ intorno MATIDIA AUGUSTA DIVjE 
MARCIAMiE FILIA. Ottenne ella il nobilissimo titolo di 
Augusta da suo Zio, e l’ebbe non a riguardo di mari- 
taggio Augusto , ma ad essa lei cum Trajano cognatia 
Jugutta nomen conciliavit come osserva Ezech. Sphaa- 
hem DisserL VII. 

Qualche anno dopo in un fondo della Valle di Rinarolo 
fu rinvenuta una medaglia d’oro rappresentante Majorano 
che impugna la lancia colla leggenda DO.MIMUS. NOSTER 
JULIUS. MAJORANUS PIUS. FELK AUGUSTUS. II Cano- 
nico Bottazzi nelle «ue antichità di Tortona ci ricorda che 
vicino a Tortona e propriamente nella collina di Vhò 
a’ suoi di si è ritrovato un’ altra bellissima medaglia d’ oro 
ben coniata e ben conservata di questo virtuosissimo Im- 
peratore : essa era del peso d’ un Luigi e passò nel Museo 
della fu Marchesa Cassini d’ Alessandria. 

In epoca ignota, ed alle falde del monte Savo fu ri- 
trovata una medaglia d’ oro della circonferenza di due 
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franchi colla corona Civica, e nel mezzo di essa l^ge» 
vansi i seguenti caratteri. 

I. 0. M. 

‘ S. P. R. V. S. 

- ; . ' ' * P. S. IMP. CjES. 

< ' QUOD. PER. EU. 

- ' R. P. IN. AMP. 

ATQ. TRAN, 

• S. E. 

Jovi Optimo Maxima^ 

Senatut Populutque Rotnanus votum tolvit 
Pro Salute Imperatorie Caetari» 

, ; “ Quod Per Eum 

■: ■ . > Ree publica In Amplioti 

Atque Tranquilliori 
Statu -est. 

■ Nel rovescio all’intorno si leggeva LMESCINIUS III YIR* 
e nel suo mezzo 

IMP. . , 

• ' CAES. 

AUGV. ^ ' 

COMM. 

CONS. 

Nelle memorie lasciateci dal Canonico Lateranense Am- 
brogio Marliani Nobile Tortonese morto nel 1659 veniamo 
a sapere che a suoi dì nelle vicinanze di Pozzolo del 
Groppo fu trovato sotto terra un Otre con entrovi delle 
monete Obsidionali la cui forma non era determinata 
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cssendovenc delle rotonde, ovali ^.c quadrate, altre m 
figura di losagna ; ottagono , e triangolo. 

Chiamansi monete Obsidionali formate t c battute in 
tempo d’ assedio per supplire alla vera moneta : queste sorte 
di monete parteeipano della calamità, che le ha prodotte > 
sono di un cattivo metallo e di fabbrica rozza, e grosso- 
lana ì il loro tipo, c le loro iscrizioni non hallno regola 
certa. Alcune sono improntate d’ ambi i lati , ed altre non 
hanno che un solo impronto. Yi si veggono alle volte le 
arme della Città assediata , taholta quelle del Principe , e 
talvolta quelle del Governatore. , 

Le più antiche di queste monete Obsidionali che siano 
a nostra notizia sono state battute sul principio del XVI 
secolo, allorquando Francesco I. portò la guerra in Italia 
in tempo degli asscdj di Pavia c di Cremona nel d524 C 
d526. Tre anni dopo credo che ne furono fatte «piasi di 
simili a Vienna in Austria allorché questa Città fu asse- 
diata da Solimano II. 

* » 

Nell’csUitc del 1778 praticando un apertura nel Semi- 
nario Vescovile di Tortona fu ritrovato un vaso di creta 
con entrovi delle monete d’argento coniate in incavo, e 
di poca solidità le quali vennero (jualificate da Monsignor 
Anduyar peritissimo nella Numismatica per monete Bratteate: 
queste «jualità-di monete sono rarissime. Tilleman Friso asse- 
gna loro . un origine anteriore all’ Era Cristiana , altri Scrit- 
tori collocano questa origine nel VII. secolo dopo Gesù 
Cristo, L’opinione più comune le attribuisce agli Alemanl^ 
e le fissa al tempo degli Impcradori Ottoni. 
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Mausolei, e Marmi Sepolcrali antichi 
. ritrovati in Tortona , e sue vicinanze. 

Colle leggi delle dodici tavole i Romsùii avevano proi* 
bito di seppellire cadaveri nelle Città , perciò era loro co- 
stume d’ innalzare le tombe a lato delle grandi strade ed 
in queste sfoggiavano un lusso non ordinario. 

Il Cronista Jacobo Buxeto il t]uale fioriva sul finire del 
secolo XIV. asserisce che ai giorni suoi sorgevano ancora 
lateralmente alla via Emilia , per quel tratto che dalla porta 
Urbana denominata Leone metteva al Castellar Ponzano , 
alcune tombe in forma di piccole cappelle, d’ollima archi- 
tettura , ornate di finissimi marmi , di Statue , vasi , ed 

. I ■ 

alcune delle quali avevano il pavimento a mosaico. 

Circa la metà del secolo XYL i Padri Domenicani di 
Tortona nel far procedere all’ escava tione delle rovine dcl- 
l’ incenerito Monastero , ed "Abazia de’ Santi Pietro , e Mar- 
ziano furono scoperte sotto quei tritumi quattro casse se- 
polcrali di piombo con apposite iscrizioni mutilate , e 
il nostro Da Milano potè ancora ricavare che le medesime 
contenevano le ceneri dei nominati Mlij , PublìJ , e Sabini 

tutti Patrizj Tortoncsi. 

% ». 

Sotto quelle medesime rovine nelle feste di Pentecoste 
del dò98, precisamente nel sito in cui prcesisteva l’in- 
signe Basilica di (juel Monastero fu estratto il sontuoso 
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Sarcofago fatto costnirrc da Antonia Tetiff'o per’ collo- 
carvi le ceneri del di lei figlio Publto A elio Sabino che 
visse ventitré anni, e quarantacinque giorni, e nel campo 
del Sarcofago Icggesi questo motto bono animo esiti 
hemo immorlalis : forinola consolatoria usata dagli antichi. 

Quel Sarcofago venne trasportato nel Cortile del Palazzo 
del Comune, e da colà trasferto nella Chiesa Cattedrale) 
e collocato ove attualmente esiste a parte sinistra della 
porta di mezzo entrando j ed ha sempre fissata l’attenzione 
dei viaggiatori eruditi. 

Trovaronsi pure in quell' occasione gli avelli delle fami- 
glie Elva i Augurina , Vibulana , Poplicola, Cieurtna \ 
e Sacerdoti Minervali , Augustali , e Flaviani , quali 
mausolei vennero tutti illustrati dal dotto nostro Concitta- 
dino Marliano Ambrogio. 

. In epoche diverse lateralmente alle vie Emilia , e Postu-* 
mia furono dissotterrati gli avelli di marmo che richiude- 
vano le polveri degli illustri Tortonesi Tito Flaminio, Pu* 
blio Elio , Cajo Mario e Quinto Fabio , morto quest’ ul- 
timo nel fior degli anni combattendo valorosamente sul 
Reno nelle armate di Druso. Anche questi mausolei per 
savio consiglio de’ Padri della Patria erano stati disposti sotto 
F atrio del secondo Cortile del Palazzo dd Comune. 

■ Furono anche rinvenute le iscrizioni mortuarie di Me- 
tilio , o Metello Marcellino * di Proculino Coevellio , e delle 
Aurelia Eusebia , e Flavia Rocasa ■; parte delle quali fu- 
rono illustrate dal Muratori , parte dall’ Abate Amoretti , 
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e dili nostri . Antiquari Damila&o , Scagliosi, ed Arciprete^ 
Cntlonieo BottaZzi. 

In un fondo della prebenda Parroccbiale del Groppo fu 
scoperta un’Urna Sepolcrale, dagli emblemi c da quello 
poche lettere su d'essa scolpite, il dotto Parroco di quel 
paese Pietro Maria Bclinzona nel d670 deduceva che qUel- 
l’ avello le , ceneri rinseVrava di Lucio Bacbio Tortoncse , 
morto nell’età di trentasei anni, e ventidue giorni dietro alle 
ferite riporliitc militando nelle Gallie sotto le insegne del 
valorosissimo Generale Cesareo LitoriOk 

Io temo però clic non sia occorso equivoco nell' indica- 
zione della patria del Baebio, e credo che invece di Tortona 
non fosse lo Stesso d’ Acqui, essendo positivo che in quella 
Città una famiglia Baebia avea stabile domicilio. 

Sul principio dello scorso secolo nelle vicinanze del Ca- 
scinale S. Guglielmo posto al di là della Scrivia fu scoperta 
Una lapide colla leggenda Quintut Comitus Ùomitius 
Quinti Filitts Qùtrciu» Q. À. vale a dire Quatstor Arcae 
o>’Vcro Aerarli, cioè amministratore. 

Nelle innondazioni occorse neU’autitnno del 48S4 le acque 
del Torrentello Gnie discoprirono alle falde della Collina 
che apre l’ antica Valle Nemorosa , chiamata in oggi di S. 
Budino tciTitorio di SareZzano un tombino coperto da lapide 
mortuaria le di cui lettere erano totalmente corrose, meno 
però dell’ ultima linea che segnava le sigle V. S. L. M. le 
quali forse spiegavano a parer mio vivens tacrum locavit 
inonnmtnthm. 

5 
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' Inscrizioni lapidarie ritrovate . 
nel suolo Tortonese. 

- Molte furono le Inscrizioni, o La]>idi scolpite che ritrova- 
ronsi in qviesto suolo, alcune delle quali furono illustrate 
da! Luijfi Da Milano altre dallo Scaglioso^ ed in gran mi- 
nierò. dal Canonico Arciprete Bottazzi, per cui io iiù liinilfi'ò 
a far menzione soltanto d’ alcune., che non furono a ipicgli 
illustri scrillori conosciute, e che appartengono tutte a, Tor- 
tonesi che cojirirono cariche cospicue ai tempi de’ Romani. 

La prima d’esse riguanla a Vellcjo Ruffo sesto figlio di 
Apulejo che fu Pretore del Popolo .• questa lapide ritrovala 
nella Valle di Scrivia fu illustrata da Scopello Simone figlio 
d’Orazlo, c Geltrudc d’ Alfonso Marchese di Pescara morto 
in Tortona sua patria tra il -1490 al 1498. 

V Antichissima era l’origine dei Pretori. Da principio v’era 
il solo Pretore Urbano, poscia l'u creato il Peregrino e 
successivamente ne furono falli molli altri. L’ uffizio del 
Pretore del Popolo, o sia della Piche era di procurare la 
quiete del Popolo e presiedere a coloro che per U«I cagione 
di nolte vegliavano: Aveano questi Pretori il jus gladii , 
doè rautoritii di punire anche le persone libere, c di co- 
. noscere delle cause de’ Sediziosi, la qual cognizione era 
prima del Prefetto della Città, htg,^ 4. Quies ff. de Prae- 
fect. Uri. . • - . . 
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'' ‘La kNCÒndà concerne a Tidcrio Motilio clic fu Difenditora 
della' CittA di Tortona sua Patria : questa lapide csiste^a 

V . ^ 

Bella Chiesa (lei Padri Agostiniani di Tortona e fu illustrata 
nel ^642 dal Canonico Alleila. ' 

• I Difenditori delle Città, altri chianiavansi Sindaci Ltg. 
iilt, §. Defensores' ff. de Muner. cl llonor. e a questi 
spettava raiiiministraro le cose alla Città appartenenti; altri 
chiamavansi con ispezial nome di Dìfendiiorì de’ (juali si 
parla nel t/t. 55 /ib. del Codice, e nella novella XK. 
lirano ipiesti a esempio degli antichi ‘ Tribuni dflld Plebe, 
coloro die con pubblica autorità costituivansi in ciascuna 
Città, particolarmente perchè contro la forza de’ Potenti di- 
fendessero i Cittadi.oi poveri, e di vii condizione, reprimendo 
le ingiurie, che le venissero fatte. A questo Uflìzio pro- 
muovevansi persone oneste , ’'dc 2 ne di fede , ortodosse ’e 



delle primarie della Città, le quali tal Udizio per anni cinque 
esercitavano. Giustiniano volle , che per P a\ venire durasse 
un solo' biennio. * ' 

, La terza che fu discoperta nella Valle dèi Corone vicinò 
a Volpedo, e collot:ata nell’atrio del Palazzo di quel Feu- 
.datai-io, e la medesima illustrata dairArciprele Costantino 

c * — 

Forti, ricavasi qualmente un Tito della famiglia Toi'toncse 
Flaviana coperse ’^la Carica di Referendario di Palazzo. 

'* I Referendarj del 'sacro Palazzo cosi detti a re/erewrfo 
-erano quelli che riferivano ’ al 'Principe le suppliche dei 

' t 

• ricorrenti , e notificavano i di lui comandi ai Giudici ' si 
, chiamavano 'Palazzi' que’ luoghi che venivano destinati ^ o 
diremo consacrati all’uso del Principe, per cui nelle leggi 
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si cliiamuno Sanri « Sacralìstwn così nella Nufìì 

Code, de Offìc. Recfor. Prov. L. unte. Coi. de Palatiis. 

La quarta la quale esisteva nel muro della Corte deirt>- 
spitale delle Colombine tramandava a’ posteri che la Plebe 
di Tortona a>ea prascclto in suo Patrono H Patrizio Attilio 
Eliano. ' ‘ ' ' 

Antichissima era l’instituzione del Gius /Patronato presso 
i Romani ed avea preso origine sino dai primitivi tempi 
che il Popolo fu di\iso in due Ceti in Patrizj e Plebei; e 
per mantenere la pace i secondi erano raccomandati alla 
tutela, c al patrocinio de’ primi. L’uflìzio del Patrono era 
di consultare ed intraprendere le liti, difendere in giudizio, 
c regolare gli aflari domestici del suo protetto, . . ^ ^ 

La quinta che esisteva nei muri esteriori delta Casa degli 
Ausoni rammentava che molti di quella famiglia occuparono . 
la carica d’ Edile , a cui apparteneva la cura delle strade , 
delle pubbliche fabbriche, e del ì)uon ordine interno tlclle 
Città. 
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Deirafnpiezza, e Popolazione di, Tortona 
pendente la Romana dominazione.. 



^ ■» * •’ \ * 

In ordine all ambito di Tortona ai tem])i de’ Romani , 

non poteva riuscirne malagevole 1 acccitamcnto perche l’csi- 
stenza deU’antica pianta di questa Città, lo vestigio di quelle 
mmaglie che la ’ cerchiavano un dì, le quali sopravanzarono 
per secoli alle ingiurie dei tempi, somministrarono agli scrit- 
tori Putrii una base sicura per determinare la sua ampiezza; 

lo stesso però non può dirsi dello stato della sua popolazione , 
■ » • » 
essendo (piesto un soggetto che ha sempre presentato agli 

antiquarj più "conghietture che prove.' 

" Quasi tutti gli scrittori di cose patrie concordano neiras- 
segnare alla Città di Tortona , comprensivamente a’ suoi 
due sottoposti suburbj un circuito di tremille seicento ottan- 
ta, circa Trabucchi Milanesi pari ad un dipresso a Metri. 
9CiO. e cosi quasi al doppio della vicina Liburna. 

Intorno poi al numero de’ suoi abitanti scrissero il Cro- 
nista Dc-Buxeto, il* Senatore nel Senato di Milano Oppizzonc 
Ambrogio della nobile fumiglia dei Signori della Valle dei 
Ratti, da Milano Gian Luigi Seniore , ed il Lagò Arciprete 
di Pontecurone. 

Il De Buxeto \ il qtwle come abbiamo di già osservato 
fioriva sul finire del secolo XIV dice che la popolazione di 
Tortona era di ciiviuccciUo mila abitanti; ma per non avere 
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il nostro Cronista esposti jrii elementi del suo calcolo cl 
ha lasciali in un ragionevole dubbio di qualche esagera- 
zione. 

% « ■ ■ r ■ ■ ‘ ‘ r' 

Il Senatore Oppizzonc morto in Tortona sua patria nel 

* » “* k f 

4 482. dopo d’ avere assegnata a questa Città la periferia 
dei tre mila seicento ottanta Trabucchi, soggiunge che sette 
ottavi della medesima erano occupati dai Caseggiati, quindi 
^considerata per approssimazione l’elevatezza dei sette Colli, 



e le profondità delle valli rinchiuse in Città, come pure 

' r t 

aATito riguardo che a que’ tempi le contrade erano anguste 
e le piazze non molto ampie, conchiudeva che vi potevano 
, essere in Tortona quaranta c più mila fuochi, c calcolando 
sei teste per fuoco induceva la conseguenza che a due 
. cento quaranta mila persone poteva ascendere la popolazione 
di Tortona, 

Il Gian Luigi da Milano seniore che visse nella prima 

metà del secolo XVI asseriva che i Domenicani di Tortona 

possedevano una Carta intitolata. In nomine Domini. 

Anni» ah innarnatione Domini nostri Jesu Christi mi- 

* 

' ìesimo trigesimo octavo, et in temporibus Domini donnt 
Benedicii Summi ponti ficis et universalis papae in apo- 
stolica sanctìssima beati Petri Apostoli sede anno ejus 
celavo, et regnante Domino Corrado magno imperatore 
augusto anni imperii ejus ,ct in Dei nomine et in anno 
' duodecimo et die octavo ..mensis aprilis indictione sexta 
r Terd.'Civilate qualmente, ai tempi del gran Costantino esi- 
stevano in Tortona da sette mila Case la maggior parte 
di legno c soltanto le signorili di pietra, o mattoni, che in 
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altiguità (U queste ultime sorgexa una torre ({uadràngolaro 
avente in cima una terrazza giicrnita di merli, c di sotto due 
gran finestroui, c di inano in inano aperture mcn lar^'hc , 
fino a non essere altro che fori. , 

' Il Damilauo assegnando poi non s6 con (piai Ibndamcuto 
a caduna casa'sei fuochi, e ad ogni fuoco cinque teste, w 

»• ì 

viene a dedurre che la popolazione di Tortona poteva 
ascendere a due centomila anime. 

^ Il Lago in una dissertazione stampata nel 1(173 asserisce 
clic la popolazione di Tortona prima del 312 pareggiava 
a quella* d’Asti, senza però indicare i fonti da cui derivò 
^si falla notizia. 

Qual'? poi fosse in allora la popolazione d’ Asti l’ Aurelio 
Gazo scrive che prima del 512 ascendeva a quattrocento 
settanta mila, e' più Cittadini , ancorché per le precedenti 
pestilenze si fosse di molto scemata c che in quell’ anno 
istessp del 512 periti ne fossero 43521 e più di 7000 
usciti dalla Città. j 

Dei premessi stati della popolazione Tortonese,'’ .sembra 
■ doversi preferire quello dell’ Oppizzonc e del Damilano , f 
purché ambidue non sieniV' corsi in errore nell’ assegnare 
il numero degli individui à cadun focolare, poiché pare che 
' gencraìniente'gli Statisti a quei tempi calcolassero soltanto 
quattro individui per ogni fuoco. - 
.Quand’anche poi Tortona ’non racchiudesse fra le soc 
’ mura tutta "quella, quantità di gente che 'veniamo d’ osse^r- 
"vare è pcrò'costantc in' fatti eh’ essa era popolatissima come 
erano tutte le" Città nei tempi antichi sia perché ,in allora 
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non y’ erano la uatu uunieru ie GUà coue al presenlc, 
ed assai più poche ■ doveano esser(vjc Ville : imperciocché 
abbondavano le paludi ^ seccatesi poscia col succedere dc*''^ 
gli anni, e frequenti erano le vastissime Selve onde facil 
cosa non riusciva il piantarvi abitazioni’ per cui pressoché 
tutti gli individui abitavano neUe Città, ’ 
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' Estensione del Territorio di Tortona 
■ air epoca de' Romani, , 

Se è vero che i contini delle Diocesi sono l'cr lo piò 
un indizio sicuro degli antichi confini dello pertinenzo 
d’ ogni Citt;i, c dell’ antico stato di ciascheduna , perchè ì 
Yescov i d’ una Città stendevano h loro autorità su quello 
terre che appartenevano neU’ ordine Civile a (piclla Città : 
se è certo che le cose sacro e la giurisdizione Ecclesiastica 
anco presso le nazioni barbare e feroci vennero rispettate, 
lasciate per lo più intatte frammezzo alle rivoluzioni civili, 
ciò posto non sarà malagevole d’accertare l’estcnzione politica 
del Territorio di Tortona ai tempi de' Romani, avendo noi 
gli atti della Chiesa Tortonese, che ci indicano quale fosso 
Io stato di (piesta Diocesi al principio del secolo VI, epoca 
che la stessa ora governata da S. Gcnesio , uomo austero , 
di gran zelo , e di una v irlù senza macchia il quale fu con- 
sacrato in Roma Vescovo di Tortona dal Pontefice Sant’Or- 

4 

inisda, c cosi tra l’anno 521 al 523. . • . 

Da (piegli atti ricavasi che Peslrcma Parrocchia della Dio- 
cesi Tortonese dalla parte del levante era ipudla del SS. 
Corpo di Cristo del pago denominato Camìllomayum , c 
di S. Giovanni battista A<A\^yi/jcr Marlanni : al mezzodì 
la Parrocchia Sancti de h'iactne ; al Ponente vi. 
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cratiu (]ueUe.(il SL Pietro di Caf>riatai ùtWjKSunzivtie di^ 
di Mondoville , di S. Andrea Cattrum Maricorum,: 
aliai mezza notte quella oltre Pò del Protomartire S. Ste- 
fano del Cafro. • , 

'' CamHlotnagum ( quasi domtts'o fundus Camillis) era 
un" Vico ‘de’ Ligurii posto sulla via Emilia alla sinistra riva, 
della 'Bardooeggia che in oggi porta'il nome. di Stradclla 
il quale nel periodo del medio 'evo fu col suo»'territoi io 
posseduto dai Vescovi' di Pavia, ai presente capo di Man- 
damento Provincia di Voghera- forma confine degli Stati Sardi 
’col Ducato di Parma, c Piacenza: la sua Chiesa Prcpo- 
situale di moderna architettura è dedicata ai Santi Nabor; 
e Felice. » • ' , • ■ ■ ' 

* Ager Slarianni dalla carta In Dei ^nomine. Anni 
iunt ab Incarnatione’ Domini Nostri Jesn Christi mille 
' sexaginta et uno temporibus Domini Nicolai . stimino 
Fonitfire universali Papa in àpitea Sacratissimi Beali 
’Petri Apostoli Sede anno ejus lercio .et die duodecimo 
mcnsis. febr. indictione quarladecima*;t dovrebbe essere 
Tattuale. Irrebecco, Mandamento di Zavat.ircllo> Provincia di 
Bobbio che siede sulla cima di un poggio nella A’al di.'Pido- 
ne, presso le rovine di un fortificato castello fattovi costrurra 
'dai Signori del .Verme, avente ima rclioria deilicala a S. 
Giacomo. , 

De l'iacone era posto tra l'Orba,' e la Scrii ia , che dev’es- 
sere, il moderno Fiaccone comune della Provincia .di Novi 
il più prossimo al varco della BoceJieta con rcUoria, Par- 
rocchiale dedicata a S. Lorenzo. Anlicanicutc l'iacconc avea 
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mi ficiiUo di mura tutrilc con ire porle, non inulto lunp'i 
cravi pure una rocca, delia quale si vedono tutt’ora alcune 
vestigie. Narrasi che in quei contorni esisteva un tempiet- 
to nella cavcrnosiul delle riipi, c die pendente le persecu- 
zioni più d’una volta colà riparavano i fetidi Tortonesi. 

• Capriata Capo-luogo d’ uno dei mandamenti di Novi, 
giace in pianura sulla destra dell’ Orba non molto distante 
‘dalla sua confluenza col Lemmon c la sua parrocchia è de- 
dicata a S. Pietro, Questo borgo prima del secolo X regr 
gevasi a 'Comune col proprio Statuto , cd era cerchiato di 
solide mura con terrapieni e tre porte d’ingresso, due delle 
quali caddero in ruina non sussistendovi che la porta me- 
ridionale. Nei tempi andati Capriata avea una rocca. 

I Mondoviìle sedeva sulla sommità dell’ Apennino , c vi è 
chi pretende che fosse precisamente posto sopra la rupe 
più elevata del monte Colma, alle cui falde discorre il 
' Piota : diroccato nel secolo V o VI per cause che non si 
’ conoscono, raccontasi che cogli avanzi del rovinato Mondo- 
' villè furono in quei contorni fabbricati altri due paesi de- 
nominato Casaleggio’ l’uno, Lerma l'altro. ’ - , , . 

''' Caxirum Maricornm, uno dei Vetustissimi paesi della Li- 

* guria nei di cui contorni i re Lomgobardi cd alcuni Impe- 
' ratori Teutonici amarono t talvolta di fermarsi pel diletto 

della caccia , ed in cui fecero soggiorno i Federici Ottone 
il grande, Pajia Stefano Vili cd altri cospicui personaggi, 
sarebbe il moderno Marengo resosi celebre nel 4800, per la 
.strepitosa Vittoria riportata da- Napplconc, la quale fissò i 
' destini d’Italia. v. « i j .-i . 
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In un diploma del 1.* Ottobre del 984 d’ Ottone U in 
favore del monastero di S. Salvatore di Pavia riscontrasi che 
a quell’epoca M aringo non solo, ma pur anco Catullo 
de Bosco F elegariolo, U rba, Coriàna Ermenteria, Blon^ 
di j Basiligutia, Pastorianum , Vicocervino, Puzzola 
erano^tutti incorporati nella Diocesi Tortonese. . * 

Cajro siede sulla - via Provinciale che dalla Svizzera con- 
duce^ a Genova e fa parte delia Provincia di Lumellina. 

Dalia rispettiva posizione dei paesi che veniamo da no- 
minare scorgesi qualmente questa Diocesi non comprendeva 
Soltanto l’antico Contado, e distretto di Tortona, ma com- 
prendeva anche tutta l’attuale Provincia di Voghera, Bobbio 
e Novi e si estendeva pure su quelia di Genova , Acqui , 
Alessandria e Lumellina. ' . ‘ 

Una parte di questa Diocesi venne smembrata per for- 
mare il Vescovato di Bobbio , un’altra' parte quando fu 
erettagli arcivescovato la sede di Genova, un’altra quando 
fu eretto il Vescovato 'd’Alessandria, ed ultiihàmentc allorché 
gli Sforza hanno cretto quello di Vigevano. ■ ■ r 




■ -“• 1 . 
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Orografia. 



La media parte del territorio Tortonese ai tempi 'dèi 
Romani era pianura; e l’altra parte comprendeva i Colli, e 
quella continuata catena montuosa detta Apennino, la quale 
a foggia di spina dorsale distaccandosi dalle Alpi nelle vi- 
cinanze "di Cova tra Borraida, c il Tanaro distendendosi per 
le • Provincie d’Accpii,- Novi,' c Bobbio divideva la Liguria Li- 
torale dalla Mediterranea. ' . c ? 

L’ origine 'del nome Apennino, non è' ben determinato 
per esservi stato chi ne altcrrò l’ortografia scrivendo Apom^- 
ninus. ■ " * > . * V * 

I punti più culminanti di; tutta la' Catena formante la- 
cresta della gran giogaja che cstendevasi nell’agro Tortonese 
erano la Bocchetta 1’ A titola, -il Penice, il Letima il 
Gruppo di Carana, Alfeo, Dego,^ c Apenna, o Penna. ~ 
L'Antola ed i monti contigui sono i più alti ed i più diru- 
pati, e i meno accessibili dcìl’Apennino Ligure per cui sulle 
loro pendici il clima è assai rigido. Trovasi la Sommità della 
Antola a 1585 metri sopra il livello del mare, tutto il dorso '* 
è celebre fra li botanici per la bella ricolta che vi fanno 
di fiori dall’Aprile a tutto Maggio. 

L’arenario, o macigno od il calcareo compatto di queste 
montagne sono traversati da enormi, e nude rupi di ser- 
pentino. Nei poggi del Gruppo di Caranna detti di Valgraoa 
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si trova ancora una roccia abbondantissima' di ' i^'odi 
sferiche,' ovali, e ciluidriche, le quali presentano nel centro' 
bellissime' cristallizazioni. In tutte poi quelle montagne 
compariscono di - tratto in tratto dei massi erratici di granito. 
• Nei tempi andati furono scoperte in quelle montagne 
miniere di diversi metalli, e dalle falde delle medesime si 
videro a scaturire moltiplici sorgenti di acque minerali e 
medicinali alcune delle (piali zampillano tutt’ora. 

• §.f. 

. , . . . • . * 
1 ' . ■ tr ' 

' ‘ - Miniere. 

♦ . * ' * *■ 

- Nelle montagne vicine a Litubio anticamente dicesi che 
vi era una miniera d’ oro , ma parlando propriamente non 
.vi sono vere miniere d’oro. Questo metallo si ritrova bensì 
nel seno della terra sotto infinite diverse forme, ma non è 
mai mineralizzato -, egli non è che disperso nelle materie 
terriccie senz’essere con esse unito, e combinato, perciò egli 
è sempre Vergine. Quando è unito , c collegato lo è per 
rordinario con materie metalliche, come l’argento, il rame, 
il ferro, il piombo, anzi io credo che in Europa nessun 
minerale siavi che non contenga dell’oro : Questo prezioso 
metallo è quasi sempre mescolato con altre materie metal- 
liche, e non si cava che per occasione , perchè è sempre 
dominato da altri 'metalli ' • 

Nelle colline laterali al Torrentello Piota furono scoperte 
sul principio del secolo IV delle miniere d’argento 'e nel 
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■jOfiS «straevasi ancora dalle, niedesiuw di quel mclatlo , 
come ricavasi dalla donazione fatta d’uno di quei fondi ai- 
monastero di.S. Vittore che porta la data In Dei nomine 
ah Incarnatione Domini nostri Jesu Christi snnt anni • 
millrso sesageso . octabo temporibus duo Alessandra PP. 
et de mense^ decomber per Ind. sesta. Narrasi anche che nei 
mopticcllU posti tra TArbedoso, e l’Arbara tributar] deU’Orba 
furono ritrovate delle Vene, o fdoni di questo metallo.' •» 

Da vetuste Carte già esistenti nell’ archivio del Monastero 
di Bobbio si seppe che nelle vicinanze del monte . Lesima’ 
vi doveano c.sscre . delle miniere di Zinco, e che quei Monaci 
ritraevano dalle medesime un notevole vantaggio. 

Lo Zinco è un semi-metallo, tirante al turchino e disposto 
a faccette; egli . è aspro c facile a rompersi, e si lascia ap- 
pianare sotto al martello, ma quasi insensibilmente. Le mi- 
niere di (lucsto semi-metallo ,sono„ rarissime , vale a dire 
que|Ie che contengono solamenle zinco poiché per l’ordina- 
rio sono mescolate con miniere .di .piombo, e mineralizzate 
dal zolfo,, e^lall’arsenico. t f-- » 

Nella Vallecdi Trebbia, ed in quella di StafTora ve n’ e- 
rano diverse di ferro;.. se ne ritrovavano di*/erro rrr- 
giney. ài . pietra .^^ematìta.e^^d\. lapis rosso. Il ferro vergi- 
ne è. sempre assai men duttile di,cpxello ch'è stato purificato/' 
ma lo è infinitamente; più che iL.ierro fenduto, e si lascia 
appianare sotto al martello.^. . . ■ v. . .. * 

Il Monte Olivo, chiamato anticamente dions Arimanorum 
richiudeva nel, suo seno del metallo, ignorasi però a qiùle ' 
specie appartenesse.» sapendosi soltanto < che il .Gomiuie di 
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Tortona ìnfeud/» di (|url monte e suo Castello i Signori di 
Moncaprario , nja scoperti rei di tradimento i Tortoncsi gli 
abbriicciarono le biade , e danneggiarono talmente quelle 
• lain'cre, che fu forza d’abbandonarne la coltivazione» 

Acque minerali, e medicinali/ ' 

Non esiterei a credere che le acque solforose di Voltag- 
gio, di Castelletto, d’ Orba, di Scrravalle, poste nella Pro- 
vìncia di Novi, come quelle di Camarà, di Garlazzolo, di 

* 

Losanna, di Rctorbido, della Molla, Sales e dì S. Giulctta, 
situate nella Provincia di Voghera, come anche l’acciua soU 
forosa termale di Bobbio esistessero già sino dal tcni|)o dei 
.Romani , perchè ne vediamo di quasi tutte le medesime fatta 
menzione negli scritti d’Arlembardo medico fisico di Tortona 
^ncl ^^60} i quali scritti vennero pubblicati dal nostro Concit- 
tadino Augusto Quìrico, che fu medico di Filippo II duca 
di Savoja, molto instrutto nella botanica , nel lumen apo- 
theeariorum, editum a tubtUiisimo arlium et medicìnae ' 
doclore domino ma giti ro Quirico De Augustìs De Der- 
thona. Juguftae Vindelicomm I486. 

in niezzo ad una folta boscaglia in breve distan/a da 
San Sebastiano sorgeva in altri tempi un forte castello 
cliìamato nelle vecchie carte Fruscinelmn e Frascatum 
ed il Medico Tortonese Giovanni Bcrutti, il quale passato in 
Alessandria si è colà diportato con tanto zelo >erso i po* 
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teri infermi e con tanta felicità per cui grati gli Ales- 
sandrini gli diedero nel 4474 la cittadinanza e lo dichia- 
rarono esente da tutte le gravezze, ci lasciò memoria, che 
alle radici del monte cui sovrastava quel castello scaturiva 
acqua solforosa fredda la quale era chiara, e trasparente ma 
di un odore epatico e di sapore leggermente acido; 

Il Marliani Ambrogio parlando delle epidemie che flagel- 
larono il Tortonese nel 4329 e 1339 fa menzione di certe 
> ^ 

acque ferruginee' che esistevano da secoli nella Valle di 
Berbera, ed in quella di Staflbra, s<^giungendo che erano 
stati costruiti edifizj per raccoglierle ma che neirinvasione dei 
barbari furono rovinati, e restaron sepolte anche le sorgenti. 

Un' antica tradizione ci assicura quahnente sulla destra 
della Stafferà quasi sul confine del Bobbiese col Vogherese 
si trovava un borgo detto Balnearia " ( che dev’ essere il 
moderno Bagnara) in cui erano delle Terme e che nei 
monti vicini vi scaturiva anche dell’acqua di sapore sulfureo 
dolciastro della quale ne usavano con molto vantaggio, 
nell’ itcrizia. 
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©a®© T. 

Idrografia. 

La situazione topografica dell’antico Tortonese faceva che 
il suo territorio era bagnato dalla acque di diversi fiumi, 
torrenti, e torrentelli. 

S- 1. 

Fiumi. 

ì ■ 

. ' t . 

/ 

Il Pò, Tanaro, Bormida, Orba, Scrivia, Stafforii, Trebbia, 
e Tidone. • 

' Il Pà primario tra quei della Liguria Cisapennina , e di 
ogni altro fiume d’Italia, detto anticamente Bondieo dai 
"Liguri, Pandu» dai Komani, ed ultiniainentc chiamato Fri- 
dono, nasce alla falda settentrionale della cima dei Monviso 
in un [)iccoio ripiano detto del He e A a a scaricarsi nell'A- 
’driatico, , 

Tanaro. Scende questo fiinne dalle cime Alpine poste nel 
mezzo di Tenda, ed Ormea, e nel suo irregolare, e rapido 
corso raccoglie a destra le acque della Corsoglia, dcll’P/- 
Itro, del Petto, della Stura provenienti anch’essi dall’Alpi: 
-quindi raccoglie a sinistra quelle del Belbo , e della Bor- 
^mida: si getta in Pò «piasi in faccia alle foce deU’Agogna. 
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' Jìormida. Dal monte Lineo Mandamento di Cairo Pro- 
vincia di Savona prende origine questo fiume, che per la 
diversa posizione delle sue sorgenti viene distinto in occi- 
dentale, ed orientale, e riuniti (picsti due rami in un sol 
alveo nelle vicinanze di Dubbio, entra qtiindi nella Provincia 
d’ Acqui, poscia in quella d'Alessandria, e non molto lungi 
da questa scarica le sue acipte nel Tanaro. 

’ Orba chiamato anticamente Urbu Scaturiscono le sue 
acque sulla sommità del monte Fallajo o Fajalle posto fra 
gli Apennini del mandamento Savonese di Sassello, e nel 
suo corso raccogliendo lateralmente le acque di vaij tor- 
renti entra in Bormida nelle vicinanze di Cantalupo e 
Castellazzo. 

Scrivia. Nel punto più centrale dell' Apennino Ligure 
elevasi sopra le altre una cima del monte Antola. In queste 
montagne prende origine la Scrivia che nel suo nascere 
porta il nome di Lardi io , ina ricevute appena le acque 
del Pentemina lo cambia in (pici di Scrivia. 

Questo fiume che trascorre da Scirocco a maestro e riceve 
i trilmti di varj torrenti tra i quali la Brevenna, la Scmi- 
ndla, la Vobbia, la Borbcra, ed il Grue, confonde al dissotto 
del Molino de’ Torti le sue acque col Pò, e si rende cosi 
tributario dell’Adriatico. 

A i sono sulla SerMa due ponti 1’ uno in materiale in 
tutta vicinanza di Serravalle , e l’ altro in legno pochi 
metri distante da Tortona : un terzo si stà costruendo in 
ferro a poca distanza del Comune di Cassano Spinola a 
facilitazione maggiore del commercio di Genova con Milano. 
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Vi 

E tutt’ora dubbioso se la Scrivia, o piuttosto la Stafferà 
si chiamasse Iriaj l’erudito Canonico Bottazzi opinava die 
Iria fosse la Scrivia la quale piegasse un tempo da Tortona 
verso levante radendo le mura della Città d’ [ria , <^gi 
Voghera, e che sia stata costretta a formarsi l’alveo attuale 
dai successivi rialzamenti dd terreno. 

Che la Scrivia la quale ora va in direzione boreale al Pò 
anticamente piegasse verso levante , propenderei aneh’ io a 
crederlo, poiché oltre i motivi addotti dal Bottazzi a sostegno 
della sua opinione, ve ne aggiungCTÒ altri due, Tuno desunto 
dal racconto del Cronista Buxeto, e Taltro dalla donazione 
In Dei nomine anni tunt ab ineamaeione Domini no- 
etri Jesu Xpi milleximo nonageeimo octabo temporibus 
donno Clement stemmo Pontifex et de mente Augusto in- 
dicttone sexta sottoscritta ego Clapueeiut notarius hujut 
cartule compì e tri et absolvit, 

?farra quel Cronista che nell’anno 568 crebbero tanto i 
fiumi per pioggie insolite che la Scrivia recò danno incre- 
dibile non solo ai sobborghi di Tortona , ma pur anco a 
Clastidium Brontum Creslifodinae et Camitlomagum , 
luoghi tutti (piesti che l’antica tavola corografica della Bi- 
blioteca Estense, pone ttipra costes Scritriam. 

^ Dal surriferito Instrumento ricavasi qualmente un Johan- 
nes Alberico donava alla Chiesa Campestre di Bagnolo- 
al titolo della B. V. M. un di lui fondo posto tra la Scrivia 
c la Chiesa donatario; ed è indubitato che Bagnolo e sua 
Chiesa erano situali nelle vicinanze di Pontccurone borgo 
posto ti-a Voghera, e Tortona. 
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Staffora creduta da alcuni Tanticsi Ina. e che m lle carte 
dei bassi tempi viene chiamata Staphoula o Siapitla prende 
origine dai rivi che scaturiscono dai fianchi del Penice rivolti 
a maestro, e va a scaricare le sue acque nel Pò tra Corana, 
e Pancarana borghetti entrambi di antica origine ma non 
conosciuta. 

Appena fuori di Voghera sullo Stradale Provinciale di 
Voghera nel 4838 fu costruito su questo fiume un mae- 
stoso ponte in materiale. 

Credesi che prima della funesta inondazione del 1477 
la Stafferà dalla Riva Nazzano tenendo la direzione verso 
Pontecurone andasse a scaricarsi nella Scrivia. 

Trebbia nasce dalle montagnose pendici soprastanti a 
Propala, e traversando un diripato avvallamento semicirco- 
lare esce dopo un breve corso dalla Provincia di Genova ed 
entra in quella di Bobbio, e passa poi non molto al di 
sotto di questa Città nel territorio Piacentino: i tributar] 
principali di questo fiume sono Brignette, Longhella, Aveto 
ed il torrentello Bobbio. 

, Sulla sinistra di questo (lume -giace Montebruno antico 
Castello or semplice borgata la cui Chiesa parrocchiale 
dedicata all’ Assunzione trovasi alla destra del fiume, cd un 
bel ponte di materiale dà l’accesso dal paese alla Chiesa 
parrocchiale. 

Tidone che nasce sullo altin-e boreali del Lesima conti- 
gue al Penice , dalle suo sorgenti trav orsa un’ alpestre , 
Vallicclla, c dopo breve corso entra nel Piacentino presso 
INibbiano. 
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S- s. 

Torrenti. 



Molti sono i Torrenti , e Torrentelli che intersecavano 
l’antico agro Tortonese ed i principali erano.- 

11 Lemma, il quale nasce nelle montagne soprastanti a 
Carossio posto sull’ antica strada di Genova in un punto 
equidistante da Cavi, e Voltaggio, e termina il suo corso 
nella Bormida. ' 

La Barbera o Borberla. Sulle stesse cime montuose ove 
prende orìgine la Trebbia nasce la Berbera; se non che 
la Trebbia volgesi a Levante, la Berbera con opposto o 
breve corso scende a confluire colla Scrivia. 

* Il torrentello Isola si scarica nella Berbera in vicinanza della 
Rocchetta Ligure, luogo già munito di fortalizio che dicesi 
fatto costruire verso il 4500 da Napoleone Spinola feudatario 
delle terre vicine. 

Nelle vicinanze di Vignole luogo che credesi edificato 
col materiale estratto dalle rovine dell’ antica Libarna la r 
Berbera entra in Scrivia. 

Grue chiamato Coluber dai Romani: qiiesto torrente po- 
^ vero d’acque trascorre in una Vallicella che scende a metter 

p a . 

foce nella Scrivia presso Castclnuovo, e nell'Alpestre terri- 
torio ove dicesi il Barila prender la sua origine. ' 
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Il Grue è un impetuoso toirente, nei tempi piovosi assai 
molesto ai viaggiatori, non permettendo per qualche ora di 
esser traversato. Si tragitta però sovra a tre ponti collocati 
l’uno sulla strada Comunale che da Tortona mette a Viguz- 
*zolo; i’altroj'sulla strada Reale di Piacenza tra Tortona, e 
Pontecuronc, l’ultimo su di quella Comunale che da Tortona 
va a Castehuiovo di Scrivia: i primi due sono in materiale, 
in legno quello vicino a Castelnuovo. 

Curone. Dalle alte cime dell’Apennino che sovrastano al 
Mandamento di S. Sebastiano trovansi le sorgenti del Cu- 
rone , le cui acque vanno a confondersi- col Pò presso 
Silvano Pietra la cui rocca o Castello di vetusta costruzione 
apparteneva ai,,Conti della Pietri^;» , 

Esistono- su di cfuesto tori’ente, due bellissimi , cd assai 
solidi ponti in materiale, l’uno sulla Strada Reale di Pia- 
'cenza appena fuori del Boigo di Pontecuronc per andare 
a Voghera, l’altro sullo Stradale Provinciale che da Voghera, 
mette in Lumellina costruitovi nel ISiiG in tutta prossimità 
del vetusto- borgo di Casci, elisione di LaselaiDerlhouen- 
tium già ricinto di muli c bastioni a foggia di fortezza, e 
la rocca che lo. gUìU’dava fu già posseduta dai Cervloiie , 
dai Iiai*barossa, e dai Torrelli di Pavia< 

Ea Coppa ha le sue scaturigini dalle parti di Gravegnano 
c dopo un lungo corso conduco le sue acque nel Pò di 
prospetto a Mezzana Corti.. 

Scuropasxo nasce nelle vicinanze di Lirio e Rocca de 
Giorgi: le sue actpie scononu al Pò, al jiari della Bardo- 
Hnjjia, c della f^ersa. . * ■ • ' 






Digitized by Google 




88 






Strade aperte dai Romani 
. nell'Agro Tortonese. 



Tra i principali mezzi che la Romana grandezza impie-' 
gava per recar l’abbondanza ne’ paesi riuniti, si annovera 
l’aprimento di comode solidissime strade, le quali tratto 
tratto erano da torri, e da castella guardate e che servivano 
per ritirarvisi nelle scorrerie, e per indicare col fumo , e 
col fuoco i militari successi. Fu Augusto quello che adattò 
a tutto l’impero il grande sistema stradale che fu poi 
condotto a perfezione dagli Antonini. 

Due furoho le Strade che i Romani aprirono sul Torto^ 
nese con tutta la magnificenza, denominata l’una la via 
Foitumia, e via Emilia l’altra, 

' La via Postumia fu cosi denominata dal nome del suo 
'Autore che fu il Console Aulo Postumio Albino Losco, che 
In compagnia di Fulvio Fiacco apri da Genova alla pianura 
Cispadana questa comunicazione l’anno di Roma 572. Questa 
via da Genova attraversava gli Apennini e discendeva a 
Libama, la qual Città divideva in un angolo. Quindi per un 
ponte sovra la Scrivia passava nel territorio di Cassano, pro- 
grediva in quello di Villavernia , e seguitando cosi la Col- 
lina continuava tra questa ed il fiume Scrivia sino alla 
porta Urbana chiamata porta Leone; Transitando la stessa 
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per la Città usciva da quella denominata di Bovorosso 
da dove progrediva ad Iria, e da qui a Gameliiomago, e da 
questo borgo a Piacenza. 

La nuova Strada reale che da Pontedecimo valica i gio» 
ghi Apcqnini e scende a Serravalle costeggiando la Scrivia, 
corre quasi precisamente come la Postumia de’ Romani. 

11 ponte sovramentovato posto suUa Scrivia pare indubi- 
tato che fosse stato innalzato nelle vicinanze della commen- 
da di S. Bartolameo e nello scorso secolo • ne sussistevano 
ancora le reliquie In certo pilone. 

Una lapide rinvenuta verso la metà dello scorso secolo 
in un dei vasti poderi del Marchese Passalacqua e da questi 
trasmessa a Pavia al Professore di quell’ insigne Universiti 
Don Gaspare Beretti Cassinese, ricordava che lo stesso 
ponte era composto di cinque Archi principiato sotto il Con- 
. solato di Postumio Albino, e Calpurnio Pisone, ed ultimato 
sotto quello di Giugno Bruto, e ftlanlio Yulso i quali erano 
consoli nell’anno 57 G dell’era Romana cosi 478 anni prima 
dell’era Volgare. Antica tradizione assegnerebbe la rovina 
di questo ponte all'inondazione occorsa della Scrivia nel- 
l’anno i 177 che al dire del Sire Raul dalla Scrivia iharu 
navigia usque Vlacentìttm. ,.- ■ 

L’altra via, cioè 1' Emilia fu aperta da M. Emilio Scau- 
ro nei tempo della sua censura e perciò nell’anno di Roma 
645 dicci anqi dopo ohe i suoi trionfi l’avcano fatto Signore 
della Liguria. Cominciava la medesima al dissopra di Pisa, 

C lungo la riviera sino a Vado; da questo luogo discendeva ^ 
in Acqui: c cosi tra il sud-ovest veniva diretta a Tortona 



Digitized by Google 




90 

ultimo termine di questa Strada. Qui fini\a TEmilia uncn> 
doH alla via Postumia: 

Lunghissimi tratti dell’ Emilia dopo venti secoli sussistono 
ancora tra Tortona , ed Acqui conosciuti sotto il nome di 

> t . •'’i- . 

Lfvata dalla posizione che serbano più alti del li\ello dei 
fondi laterali; da quei tratti tutt’ora sussislenii scorgcsi chia- 
ramente che Principal cura de’ Romani era quella di pre- 
parare alle strade un fondamento solido^ e sicui’o, che s:ì- 
peano scegliere e disporre i materiali onde renderli capaci 
a resistere alle scosse, al peso non che airiintcìnjwrie delle 
stagioni. 

I Romani ebbero due maniere dilTerenti di selciare le 
strade maestre; alcune si selciavano di pietre, cl altro 
erano cementate con argilla, terra tegnente e sabbia. Le 
prime erano a tre ordini come si è ossen'ato ne’vcstigj che 
ne sono rimasti; quello del mezzo, che serviva per la gente 
a piedi era un poco più elevato che i due 'altri , in guisa 
che le ac((uc non vi si ])ulc\ano fermare. Si selciava alla 
rustica, cioè a dire, di grossi quadri di pietra a giunture 
incerte, due altri ordini erano coperti di sabbia legata con 
terre grosse, dove i cavalli camminavano molto comoda- 
mente. Da un intenallo all’ altro trovavansi su gli orli 
delle grosse pietre paste ad una ctunoda altezza per 
potere montare a cavallo, perche gli antichi non aveano 
l’uso delle staffe. 

Le strade selciate di sabbia cd argilla orano a schiena 
d asino , sicché l’acqua non vi si poteva fermare, è il fon- 
do essendo arido, e facilmente asciugan losi restavano s uu- 



Digitized by Coogle 




pre nette dal lanino e dalla pulvere. Se ne veJca nello 
scorso secolo una nel Friuli che gli abitanti’ diiaiiuitano 
Postumia, ed un’ altra sul territorio di Padova che partendo 
dalla Gttik medesima andava sino all’AIpi.' 

La’ distanza d’un lu(^o all’ altro era notata con quelle 
colonne di pietra dette militari erette lungo la strada ogni 
mille passi. La forma di queste colonne era rotonda^ o 
quadrata con otto piedi d’altezza, sopra ciascuna d’esse era 
premesso al numero delle Colonne un M. e P. significanti 
millia pa.uuum. Le miglia poi si cominciavano a contare 
dalia Colonna doraLa eretta nella piazza di Roma a cui si 
riferivano tutte le strade pubbliche d’Italia. 11 collocare le 
Colonne lungo le strade per denotare le distanze dev’essere 
invenzione di C. Gracco. ' ■ ^ 

Una di queste colonne fu ritrovata suU’esordire del secolo 
XVI in un fondo della Mensa Vescovile di Tortona posto 
nella regione detta di Fravega là quale era quadrata e 
portava il numero XXVII. 
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Della Religione dei Tortonesi sotto 
la dominazione Romana. 

r j 

Soggiogati i Tortonesi da* Romani fu per essi necessità 
di , sottomettersi, come già osservai, alla religione dei vin- 
citori, venerare gli stessi numi, avere gli stessi Sacerdoti, e 
praticare i medesimi riti. Il culto era alla civile autorità- 
sottomesso; nè potessi alzare nemmeno un’ara senza l’ au- 
torizzazione del Senato, o almeno dei Tribuni; come pure 
dal Senato doveansi approvare i Collegi religiosi. 



S- • '■ 

* , • - Divinità. 

>» • 

• Gl’ Iddi! dei Romani alcuni erano Consente» \ Cònsen- 
tìente» y altri Selecti ^ Seihoni , Averunci , ladigetì , e 
Geniali, 

Dei Contente» q Con»entiente» erano le divinità maggiori,' 
le^(](n^i erano dodici, a cui presiedeva Giove. 

Gli Dei appellati Seleeti erano venti , dei quali dodcci • 
maschi, femmine gli altri otto. " ' - 

Gl Iddii Semoni erano quelli clic occupavano \in luogo ^ 
medio fra gli dei del Ciclo, c della terra. 
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Gli Àverunci Dei , erano quelli che tc^lievano i mali : 
GVIndigeti quelli di cui l’uomo aveva bisogno: gli Geniali 
erano i quattro elementi , - , 

Le minori divinità de’ Romani erano infinite: fra le quali 
la Dea Orbano era im'ocatà dai genitori affinchè i figli non] 
cadessero in orhilatem. Laverna , protettrice dei ladri, che 
avea un tempio in luogo oscuro, ove i ladri andavano a di- 
vidersi la loro preda. Egeria famosa po’ suoi colloquii con 
Numa Pompilio ; Camena che insegnava a cantare: Car- 
menta, annunciatrice in versi di cose future: Collatina, che 
presiedeva ai Colli .• Feronia protettrice dei Liberti j Nea , 
dea dei funerali; Libìtina, della morte; Pale, dei pastori e 
dei pascoli, e Volunna dei matrimonii. 

Vi erano poi i Lari , e Penati. I Penati erano gir dei 
tutelari delie Città e de* pubblici edifizj: i Lari lo erano delle 
famiglie private ed i Romani tenevaim il Dio Silvano per 
capo di questi DeLCiascuna famiglia afveva nella sua casa 
un luogo in cui erano deposte le Statue degli Dei lari, e 
lanari um appellavasi. 

A tutte queste divinità si aggiunse poi la divinizzazione 
0 apoteosi degli imperatori più tristi o più infami,' ed alcuna' 
volta ancor viventi , delle loro mogli o figlie impudiche 
cosicché furono un Caligola , un rierone collocati in uno 
stesso grado come Giove, e Marte, una Giulia, una Faustina 
poste accanto a Venere, e a Mineirv'a , .ed un uomo vivente 
pazzo, vizioso, o insensato equqm'ato a Giove, ad Ercole, ad 
Apollo, • . ... 
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JVegli ultimi tempi ogni volta che si divinizzava un Sovrano 
o un Principe, si istituiva pure un collegio di sacerdoti con 
assegnamenti e rendite applicati ai templi, ai culti alle ce- 
rimonie,, ai collegi medesimi. 

.. . .V - -S-2* 

■ i* . ■' 7 * . » 

, . Sacerdoti, 

■ ... 

Non dissomiglianti dalie instituite cd usate in Roma erano 
le sacre dignità che si trovavano nelle altre Città Romane. 

. 11 m.-issimo dei Sacerdoti era il Ponte/ice che al dire, di 
Plutarco teneva luogo come d’interprete, e di profeta, o 
piuttosto di custode e direttore delle cose sacre, prendendo 
cura non solo di quei sacrificii che si facevano pubblica- 
mente, ma invigilando altresì sopra quelli che si facevano 
ìli privalo eoU’impe.iire che trasgredite fossero le cerimonie 
e coll’insegnare in qual modo dovesse ogmmo onorare, e- 
placàre gli Dei. 11 pontefice godeva motti onori, ed era tratto 
sopra un carro appellalo teuza. Vietalo era al pontefice di 
uscire dall’ Italia, e di rimirare un cadavere : onde allor- 
quando assisteva a ([ualche funerale ()onesasi un velo ira 
.lui e il feretro. , - . 

, De’ Pontefici Tortonesi ci è rruiastit mcinoria in vm iscri- 
Jciouc .litpidaria illustrala dal Canonico Rollazzi in cui ve- 
diamo che C. Mario Eiiano occiq)ava nella sua patria tre 
;dclle più riguardevoli dignità IIVIR. DERtI FL.AM. EX. 
l*0^’^, .cioè Dutcwiir Derlfltìenxin FhuHjtn Voìdtfex. 
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Dopo il Massimo pontefice reniva il R€ Sacri/i coio sa- 
cerdote destinato alla celebrazione dei sagrificii. Era a lui 
])Toibito di parlare al popolo, e d’immischiarsi ne’ pubblici 
aflari: assisteva una volta all’anno ai comizi! : fatto il sa- 
gri fido, prendeva la fuga. 

Vi erano i Flamini divisi in tre eh issi : Diale ossia di 
G\o\ei Marziale di Marte: Quirinale di Quirino: secondo 
Plinio la toga pretesta era l’abito distintivo de romani sa- 
cerdoti : i Flamini si cuoprivano il capo con un berretto di 
forma particolare che per la sua bianchezza fu appellato 
albo galero. ' ' * 

^11 marmo sovTamentovato non solo ci ricorda che il nostro 
C. Mario Ebano fu Flamine di Tortona , ma ci rammenta che 
il di lui padre C. Mario era ornato della sacra dignità di 
Flamine in Vercelli, in Tortona, ed in Genova; ' ' ' 

Augure era quello che dai baleni, fulmini, dal volo degli 
uccelli, dal loro canto, dalla maniera di mangiare dei polli ap- 
poggiava le sue predizioni. I Romani aveano' più cura degli 
'Auguri che di alcun altro ordine; ed us.Wanli' ne* comizii 
consolari nel principiare le imprese, nel trar fuori gli eser- 
citi, e in ogni azione loro importante o civile/ o militare; 
nò mai sarebbero andati *^a qunliin({uc siasi inilita^e impresa 
che non avessero persuaso ai soldati che gli Dii promette* 
vano loro la vittoria. Inclina a credere il Botlazzi che Jn 
Tortema non mancavano al certo gli Auguri, e desume 
tale- notizia dal marmo XI da lui illustrato o\c Icggesi 
PRAEF. FAB. LEG. IlVIR. II. AYG. V. non esclude però quel 
marmo che possasi leggere piuttòsto augure che angustale. 
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L'ac^re aUorchè eserciva le sue fanzioni sedeva sulla 
«ua sedia Curale vestito con veste purpurea , tenendo in 
mano il bastone Augurale, la cui estremità superiore era 
ricurva a un di presso come il Pastorale dei VescovL 

Arutpicù agli auguri |venivano in seguito gli Aruspici i 
quali stavano attenti a tutto ciò che accadeva all’ animale 
prima d’essere sacrificato: Badavano al fuoco, se la fiamma 
era viva o nò : se s’ innalzava senza strepito ed a piramide; 
ponevan mente perfino all’odore che cagionava il fuoco , e ^ 
su questi frivoli fondamenti facevan spesso tentare o svanire 
i più gran disegni 

La scienza degli Aruspici avea molta simiglianza con 
quella degli Auguri, e tutta la differenza che vi era tra 
loro consisteva in questo, cioè che gli Auguri aveano nello 
stato un rango considerabile per la lor nascita, e per la 
lor dignità e gli Aruspici al contrario erano semplici fore- 
stieri, che si adoperavano per danaro e si uniformavano alla 
volontà di chi li pagava. 

1 furono instituitida Numa per persuadere innanzi 

che si dichiarasse la guerra, gli stranieri a pensare e ad 
operare con rettitudine: essi aveano il diritto di .assistere ai 
duelli ed a tutti gli altri particolari combattimenti che si 
facevano per la patria. Allorché i Romani s'ingrandirono tanto 
non fecero più uso, dei feciali per intimare la guerra: ma 
il generale prima di partire si fermava ad una colonna 
posta davanti al tempio di Bellona , ed ivi lanciava una 
chiaverina insanguinata, ed invocava l’ajuto di Marte. I Salii 
furon creati egualmente come i Feciali da Numa , ed il 
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principale loro instituto era (fucilo dì j^uardare , ed avere 
cura di diKlici scudi chiamati ArtcUia dalla figura che 
aveano che non era nè rotonda, nè serailunare , 'ma erano 
tagliati in modo che rappresentavano còl dintorno una li- 
nea distorta , le estreinità della (piale essendo ripiegate , c 
andandosi a unire insieme in bislungo aveano una figura 
curva. 

Arvali erano ' Sacerdoti che sacrificavano per la fertilità 
dei campi. Il Jacobo Rossetto dice che nel 4503 nelle vici- 
nanze di Plupeto Contado di Tortona fu dissotterrata una 
la|)ida marmorea dalla quale appariva chiaramente che iit 
Tortona vi furono questi Sacerdoti. 

^ Superci furono instituiti rn onore di Pan Liceo, e nelle 
feste lupercali correvano per la Città cinti da pelle di 
capra , e pèrcùotevano con alcune correggie tutti quelli 
che incontravano , 'e principalmente le donne le (piali es- 
sendo da lor percosse credevano di partorir felicemente se 
erano incinte, di divenir feconde se non Io erano. 

' Vestali \ vantavano (pieste Sacerdotesse della Dea Vesta 
una remotissima antichità , esse doveano mantenersi per 
lo spazio di tretìt’ anni illibate : aveano le Vestali cura non 
solo di quel sacro fuoco che doveasi conservar sempre 
vivo ad immagine di quella eterna virtù che dispone e 
regge ogni cosa, od in segno di mondezza, e di purità; 
ma forse aveano anche la custodia d’altre cose sacre te- 
nute ascose in modo che non fosse ad alcuno concesso di 
vederle. ' 
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Dai soli palrizj erano tratti dapprima i ministri del 
Cvilto; verso la metà del V. secolo si tolsero anche da 
plebei j doveano i Sacerdoti non avere meno di trent’ annij 
solo le loro moglj erano Sacerdotesse; i loro figlj po- 
teano servire all’ altare fino alla jiubertà ; le figlie sinché 
si maritavano. Il popolo eleggeva i Sacerdoti: sulle prime 
però i Pontefici elessero essi i loro compagni. Le famiglie 
Sacerdotali erano esenti da’ tributi 

3. 

Riti. 

Sotto Kuma i Romani non offrivano che fhitta , e vege- 
tabili e non si versava sugli Altari vino, ma solo latte. 
Allorquando la repubblica si arricchì colle spoglie delle vinte 
nazioni si offrirono buoi , pecore , m.ijali ed ogni altra sorta 
d’ animati. 

La funzione cominciava sempre da itna preghiera. Si ri- 
chiedeva che quelli che si accostavano al sacrificio si fossero 
astenuti da ogni impurità, ed era questo uno dei primi 
precetti della religione ad Dea» catte adeunto. Osser>avasi 
in 'quanto all’esterno di lavarsi le mani prima del Sacri- 
ficio, e vi erano appositi vasi per questo. 

I sacerdoti aveano corone ornate di nastri, eran vestiti 
di bianco , e colla testa coperta di velo. 
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La liturgia cominciava sempre dall* intimala fatta da un 
Sacerdote a tulli i profani , a tutti coloro die si sentivano 
rei di qualche grave delitto d* allontanarsi , e raccomandando 
a tutti il silenzio .faceva condurre la vìltima all’ Altare il 
quale nei primitivi tempi era di senqilici zolle ^ poste in 
mezzo del tempio, il Sacerdote toccandola colla mano ri- 
peteva una preghiera lettagli da un Ministro vieino, mentre 
i suonatori davan fiato ai loro flauti. Spandeva poscia fra 
le corna della vittima frumento, sale ed incenso c dopo 
aver libato strappava alcuni peli dalla fronte della v itlima , 
c li gettava sul fuoco che ardeva sull’ Altare, indi dava in 
balia de’ Yittlmarii l’animale che dovevasi immolare. 

I Vittimarii erano ministri che aj)preslavano i coltelli , 
r acqua , la farina , il mele , e tutte le cose necessarie al 
sacrificio j pcràiotevano la vittima , ne ricevevano il san- 
gue in ampie patere , e Io versavano sull’ ara. Quei gio- 
vani poi che servivano nei sagri ficii , portando i profumi 
ed il vaso dell’ accpia lustrale si chiamavano CamillL 
Ultimato il rito del sacrificio le vittime imhandivansi non 
solo ai Sacerdoti ma anche -agli astanti j ed era cosi 
un mezzo per stringere i nodi della cittadina benevolenza. 

Gli Dei venivano onorati con giuochi, corse, pugne, 
pubblici spettacoli conosciuti, sotto ,nomi diversi , di grandi 
sccobiri, decennali, 1 floreali , ap.ollinari, circiensi, ed altri 
nomi con sacrifizj , con processioni pompose ai templi; 
cose che rallegravano il popolo. - 

' Nell’ occasione di feste solenni cclebravansi i giuochi del 
Circo e dell’ Anfiteatro , e rapprcsentav'ansi opere teatrali 
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in onore dc"li Dei immortali j c spesso ancora se ne or- 
dinavano certi straordinarj per placare l’ ira degli Dei 
sdegnati. 

Nelle funzioni religiose poi si osscnavano rigorosamente 
tutte le cerimonie dalla Litun?Ìa stabilite > sopra le (piali 
non era lecito a profani di fare troppo profonde riccrelic. 
Doveasi credere die i ministri degli Dei erano dagli stessi 
Dei istruiti delle formalità che doveano osservare per otte* . 
nere che la divinità comunicasse con loro. Si credeva che 
fossero anche istruiti del significato di tutti i segni compiali 
gli Dei dichiaravano la volontà loro. Tutto ({uesto entrava 
nel sistema d'una religione, tutta subordinata alla politica. 
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©ai?® iraaa, * 

. Epoca in cui ebbe principio in Tortona > 
la religione Cristiana. 

Non possiamo di certo stabilire 1’ epoca precisa in cui 
la religione cristiana fu disseminata fra i Tortonesi sia pcr> 
chè nel primo secolo dell’ Era volgare non vi fu fra i gen- 
tili chi disvelasse i passi del Cristianesimo allora oscuro , 
e pressocchè sconosciuto , sia perchè non un atto pubblico 
ritrosasi che ne provi l’ esistenza , non un fllosofo che 
ne studiasse la dottrina, non vtn« storico che ne notasse 
r andamento , crescendo nell* oscurità le congregazioni 
Cristiane celarono agli gechi del pubblico le loro adu- 
nanze , le loro cerimonie , i loro libri ; sia perchè era pur 
anco interesso de* Gentili o del Governo medesimo il di- 
struggere lo memorie Cristiane, cosicché pochissimi sono 
i momnnenti , e dilTottose le memorie dei primitivi Cristiani 
di questa Città ; abbiamo tuttavia tanto che basta a pene- 
trare sino all’ infanzia del Cristianesimo ; essendo fuor di 
dubbio che 1^ di lui introduzione rimonta ai tempi Aposto • 
lici: anzi dai medesimi non si discosta quella del suo 
Vescovato. 
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Dei primitivi Banditori dell’ Evangelio 
. , , fra i Tortonesi. 

I seguaci di Cristo, partccijn del suo spirito di dolcezza 
ed umanità , che con indefesso zelo lo predicarono per i 
primi fra i Tortonesi Figlio <M Dio, nato in povera Capanna 
da lina Vergine, moi-to fra tormenti i)cr rigenerare il ge- 
nere umano , risorto in virtù di Dio stesso , futuro Giudice 
degli Uomini dopo il finimondo , rimuneratore de’ buoni , 
c punitore de’ malvagi , vt^liono alcuni clic sia stato San 
Pf azzano, altri San Siro. 

Narrano i primi che San Nazzario dopo d’ aver ricevuto 
il Battesimo dallo stesso S.in Pietro siasi portato in Milano 
a visitare i suoi due fratelli Gervasio c Protasio come 
^ Cristiani ditenuti in quelle carceri , c che riconosciuto esso 
pure per Cristiano fu flagellato ed esilialo : venuto a 
Tortona quivi si trattenne diversi giorni raccontando le 
maraviglie da Dio operate , (juindi si portò in Acipii 'e 
poscia nel Piemonte -, ma queste non sono però che con- 
getture tradizionali , anzi pare escluso che San Nazzario sia 
stato nella Liguria Cisappennina, e che per lo contrario il 
medesimo unitamente a Celso siansi trattenuti a predicare 
,la fede sulle Coste Liguri. 

Forse con più probabilità i secondi attribuirono la prima 
Predicazione Evangelica occorsa in Tortona , e suoi con- 



Digitized by Google 




-103 

torni a San Siro, che la Chiesa riconosce per uno dei 

Discepoli del Principe de^li Apostoli c che fu il primo 

Vescovo di Pavia. Leggesi di lui che nell' anno cin({uante> 

simo di nostra salute dopo d’ aver convertiti gli abitanti 

presso il Ticino , venne in Tortona , quindi passò nella 

Liguria spargendo ovunque la luce Evangelica, e che tanto 

era l’affetto e la venerazione che questi popoli ave.ino per 

lui che tutti compiansero la sua morte. 

\ ' * * 

■ ' S- 3- 

Dei primi Vescovi di Tortona. 

Il primo che i fedeli Tortonesi riconobbero per Vescovo 
c loro moderatore fu San Marziano. 

Sebbene yi sia chi al)bia preteso essere stato il postro 
pi’otoantistilc Greco di nazione, è positivo però che igno- 
rasi tati’ ora la di lui patria , e quale sia stata la sua conr 
dizione e il genere di vita condotta prima del suo Vesco- 
vato , c si questiona perfino, da chi sia stato ordiirato ; 
poiché alcuni vogliono die sia stato consacrato da San 
llarnaba, altri pretendono che lo sia stato da San Siro , e 
forse non si allontanerebbe dal vero chi dicesse che fu egli . 

K 

ordinato dal Beato Cajo il quale resse la Chiesa Milanese , 
dall’anno Gl al 83 dell’ Era volgare. Il Martirologio Ro- 
mano fissa la consacrazione di questo Santo in Vescovo di 
Tortona all’anno 73 dell’ Era volgare per cui la 'Chiesa 
’fortonesc sarebbe la piq antica di tutte le altre dei Rcgj Stati. 
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Una popolare tradizione assegna un angolo della Valle" 
denominata di Blontebuffone in cui diccsi aver abitato per ' 
alcuni anni il nostro Santo, ed ove ìnstruha di soppiato ’ 
i primitivi fedeli Tortonesi. 

Narrasi che successo nell’ Impero a Vespasiano il di lui 
figlio Tito il quale giungendo al trono non volle che 
alcun Romano si mettesse a morte , e fu solo severo coi ' 
delatori , in allora Marziano entrò in Tortona , e si pose 
ad insegnare pubblicamente la legge di Cristo, e si portò ’ 
anche a visitare gli abitanti d’Ac(pii,‘e vi predicò il Van- 
gelo, nelle vicinanze d’ un fonte, che chiamasi ancora in 
il fonte di San Marziano ^ nelle cui vicinanze gli 
Acquesi innalzarono, col progresso del tempo, una Chiesa* 
in memoria della predicazione colà esercita dal nostro 
Santo. 

Dopo d’avere egli governata questa Chiesa* j>cl corsodi 
quaranta quattro anni, venne posto in carcere imperando ' 

1 inquieto , severo , e crudele Adriano , e dopo una pri- 
gionia d’ alcuni mesi , pendente i quali fu visitato dal suo ' 
amico d' Asti San Secondo, per comando del Prefetto Ro-, 
mano Saprizio Pelleta fu decapitato tra l’anno -120 di 
Cristo c J22 ed il di lui ^ corpo di nascosto tumulato da 
San Secondo in un avello di terra cotta sopra del quale 
pose quest’ iscrizione Hic refjuiescit corpus Martiani 
Episcopi et Martiris. 

Questo sepolcro venne poscia rinvenuto ai tempi di Santo 
Innocenzo da un pio Levita Tortoncsc di nome Giacomo, 

2 d il cadavere entro stantevi fu da colà trasportalo con 
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solenne pompa col concorso dei Vescovi, e dei popoli circoli* 
vicini alla Cliiesa Cattedrale , e collocato in marmorea urna 
nella Cappella di Sàn Pietro una delle quattro dello scuro 
tempietto dell’ antico Duomo. 

Molti furono i miracoli operati da San Marziano tanto 
In vita che dopo la morte , stati poscia adulterati da pia 
credenza , o da religioso fanatismo. 

La memoria di questo Santo è onorata non solo nella 
Chiesa Tortoncse ma eziandio dalle circonvicine , come 
Acqui , Asti , Milano , Pavia , Piacenza , e Brescia. 

Una prova luminosa poi della celebrità del protoantiste 
Tortonese sono i varj Tempj innalzati a di lui onore non 
solo in Tortona, o sua Diocesi, ma pur anco in quelle 
d’ Ac<iui , Pavia , c Piacenza. 

Il primo d’ essi fu ([uello dal Vescovo Sant’ Innocenzo 
eretto sul luogo istcsso in cui fu ritrovato il Colepo di 
San Marziano , il (piai tempio venne poscia dal Vescovo 
Cisclprando convcrtito nel 953 in Abazia il cui primo 
Abate fu quel Gezzonc che nel 974 compose il trattato De 
Carpare et Sanguine Damini. 

J^ei .secoli di mezzo si contavano nella Diocesi Tortoncse 
dodeci Chiese a San Marziano dedicate, le quali erano nei ' 
Comuni di Boglj : Briontc : Cambiò : Castello de’ Monte» 
merli chiamato anche dei Tensioni : Fossaghello : Gatorba': 
Liprandi: Monte Orfeo: Porci: Bozzolo Formigaro: Seri» 
migliano e Torricclla. 

Rimarcabile cfa il Tempio cretto in. Pavia sino dai tempi 
dei Re Longobardi mentovalo nella- i'Vfffja Papi» dd P, 
llomualdo da Santa Maria Agostiniano. 
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Weila Diocesi Ac<iucnsc tre erano le Chiese poste sotto 
r invocazione del nostro Santo oltre a quella supcriormeuta 
nominata del fonte di San Marziano. 

La prima d’esse era posta nel Borgo di Meosia situato 
al piè d’ erta montagna che si eleva tra la Bormida e 
l’Erro, rinchiuso nei feudi imperiali delle Lunghe, e che 
nel UI9 col suo territorio fu riunito al Monferrato c nel 
-1736 ceduto al re di Sardegna. 

La seconda fu innalzala nel luogo di Bubbio , non si sa 
bene se dal Marchese Bonifazio del Vasto che teneva in 

Signoria quel Borgo , o dai di lui successori i Marchesi 
di Cortemilia. 

La terza sorgeva nel fortilizio di Montabonc chc''nel 
IH 6 l’Imperatore Arrigo diede in dono col Borgo di 
Rocchetta ai Vescovi d’ Acqui. 

Nelle vicinanze delle mura di Roborcli erari pure tm 
Tempietto a San Marziano consacrato. Fondata che fu 
Alessandria nel luogo stesso dell’ antico Roborcti fu co.,- 
servata nella vetusta planimetrìa dclLi Città la denomina- 
zione della regione detta di San Marziano, che corrisponda 

quel sito ove fu cosimi n la nuova porta di Marengo. 

Narrasi che le primitive Chiese erette nei paesi di Sa- 
bioncllo, Sarmeda c Vidiano posti tutti c tre nella Diocesi 
PiaccnUna fm-ono al nostro San Marziano dedicate. 

Dalla carta anno ab incarnatione Domìni milesimo 
nonatjesttno octavo indictione sexla nonis Àprilis in /V 
,/ac/o Sancte T^rdonensis EccUniae sottoscritta Vehus 
Epucopua Dertonae . e da cinque Canonici apparirebbe 
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che sino dall’ anno 1009 quelli di Sabionctio c dei pace! 
circonvicini Casin, Chiappone, Colletta, e Salicctta si por- 
, lavano proccssionalmcnte dai loro Comuni in Tortona ogni 
anno nel giorno della Solennità di San Marziano 'offren- 
dogli una qiiantità di cera in divota riconoscenza d’ essere 
state quelle popolazioni, per intercessione del medesimo 
preservate dalla [)cstilenza che avea nel 1008 flagellato il 
Piacentino. 

* - . . ' • 

S- 3. ' 

f * - * 

Serie Cronologica dei Vescovi di Tortona. 

Nel copioso novero dei Vescovi dei cpiali Tortona si 
può vantare con ragione d’ avere avuti , alcuni ne addita 
la Storia che si distinsero per singoiar pietà e per dottrina, 
ed altri che ebbero a soffrire duri travagli per cagione 
delle guerre che desolarono questa Diocesi posta su diversi 
Stati , le di cui Potenze tra di loro non furono sempre 
amiche. - ^ 

Tre furono i Collettori dei nostri Pastori, il Barnabita 
Ledesma , il Vescovo Settjda verso la metà del secolo 
XVII , ed il Canonico Arciprete Bottazzi sul principio del 
secolo presente, confessando però tutti e tre quei Collettori 
che eravi anco del bujo e dell’ incertezza che sarebbe stata 
tolta a misura che sarebbero usciti nuovi documenti. 

Posteriormente mi riuscì d’ avere gli' scritti del Canonico 
Augustco De - Carnevarius il (piale forse fioriva sul deeli' 
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Dare , del secolo XI • sull'' esordire del XII, le cui me- 
morie conservarono molto prexiose notizie delia virtù , 
della costanza , della fermezza invincibile dei primitivi 
Vescovi Tortonesi : ebbi anche dalla gentilezza del moderno 
Vescovo Monsignor Don Giovanni Negri in comunicazione 
diversi vetusti titoli ed antiche carte dell’ Archivio Episco- 
pale e colla scorta dei medesimi, mi riuscì di compilare 
un nuovo Catalogo dei Vescovi di Tortona , che sebbene 
io stesso lo ravviso tutt’ ora inesatto , tuttavia mi lusingo 
che sarà meno imperfetto dei precedenti, ed è il seguente, 



I. 


San Marziano I. 




II. 


San Gatcnio. 




III. 


San Basso. 

' t 




lY. 


Sant’ Ammonio Tortoneso. 


V. 


San Terenziano. 




VI. 


San Cassiodoro. 




VII. 


San Costanzo. 




Vili. 


San Metello. 


' /»* ‘ 


IX. 


San Costantino, 




X. 


San Lorenzo I. 




XI 


Sant’ Anastasio, 




XII. 


San Massimo I, 


: 


XIII. 


Sant’ Aniceto. 


, » 


XIV. 


San Protcrio, 

» 




XV. 


Sant' Ariste©, 




XVI. 


San Marcellino. 




XVll. 


San Giuliano. 




XVllI. 


San Maliodoro I. 


Torluiicse. 
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XIX.’ ' 


Sani’ Innocenzo Tortonesc. * 


* . ' ^ K.\ 


XX. ' 


San Giovanni I. 




XXL 


Sant’ Esuberanzio. 




XXII. 


San Marziano II. 




XXIII. ' 


San Teodoro. 




XXIY. 


San Massimo li. ' ' ' ' 




XXV. 


San Quinto. ^ 


: , ■ . i 


XXVI. 


San Marcello. ‘ ‘ " 




XXVII. 


Sant’ Albino. 




XXVIII. 


San Sibo. 




XXIX. 


San Celestino. * ‘ 


/ 


XXX. 


San Saturnino. 




XXXI. 


San Giovanni li. 




XXXII. 


San Cenesio. ' ’ 




XXXIII. 


San Sirico. 




XXXIV. 


San Simplicio Romano. 




XXXV. 


Sant’ Anacleto. 




XXXVI. 


Sant’ Aribcrto. 




XXXVII. 


Provo. ^ " 




XXXVIII. 


Sisto. 


" ■ ' 


XXXIX. 


Procolo. ■ ' 




XL. 


Beato I. 




XLI. 


Malliodoro IL 




XLII. 


Roberto I. Monaco. " “ ' ‘ 




XLIII. 


Lorenzo li. 




XLIV. 


Audace. 


• • . fi 


XLV. 


Ottavio. ^ 




XLVI. 


Benedetto I. ” ' ‘ ’ ' *■ 
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XLVII. 


Tondero Siro di inazione. 


XLViir. 


Jacobo I. 


XLIX. 


Giuseppe Monaco del celebre Monastero di 
Vivemonth , c Siro di Nazione. 


L. 


Flavlano. 


LI. 


Geronimo. ■ . V 


LIL 


Desiderio. . < . 


LUI. 


Roberto II. ^ • 


LIV. - 


Valerio di Nazione Francese. ^ 


LV. 


Giovanni III. . . 


LYL 


Rofredo. 


LVII. 


Giacomo II. Monaco. > 


LVIII. 


Ermenfrido. 


LIX. 


Teodolfo Nobile Tortonese. , 


LX. . 


Giovanni IV. > 


LXI. 


Glarardo. , • 


LXU. 


lldegiso. . 


LXIIL 


Luitfredo I. > • . ; _ , . • 


LXIV. 


Benedetto. . , . 


LXV. 


Beato II. ■ r, ' . '■ , 


LXVI. 


Andrea Rada d’origine Longobarda. 


LXVII. 


Giselprando Abate del Monastero dì Bobbio. 


LXVIIL 


Giovanni V. Manduilla Milanese. . . . 


LXIX. 


Ottone- 1. .... \ ■ 


LXX. 


Zenone Monaco. : v- -- >• 


LXXI. 


Girberlo. = 


LXXII. 


Luitfredo IL ; • r • ^ ’ 


LXXIII. 


Zeno 0 Tcno. ... ; 



Digitized by Google 




4H 

LXXIV. Agirio. •< • ' 

LXXV. Irgo. 

, LXXVI. Pietro I. . 

I 

LXXVII. Oddone dei Signori della Stampa. 

LXXVIII. Pietro IL 

LXXIX. Guido. 

LXXX, Lombardo. , — ' 

LXXXI. Pietro III. 

LXXXII. Guglielmo.- 

LXXXIII. Uberto Tortonesc. - ■ 

LXXXI V. Ugone Tomiclli. ■ : 

LXXXV. Giindolfo. * ' ' ^ * 

LXXXVL Ottone II. • 

LXXXVII. Oppizzone Ratti, Monaco c Patrizio Tortoncse. 
LXXXVIII. Pietro IV. Busselti Patrizio Tortonese. 
LXXXIX. Pietro V. Tasso Pavese. ‘ ‘ " 

XC. Mclchiore Bussctti Tortonese. 

XCf. Giacomo II. De Calcinali Tortonese. 

XCII. Manfredo De Calcinari Tortonese. 

xeni. Tiberio della Torre dei Conti di Yalesinx 
XCIV. Princivalle della potente 'famiglia Fieschi. » 
XCV. Giacomo. III. Visconti Signore d’Àlbizzate. 
XCVI. Giovanni V. dei Marchesi di Ceva. 

XCVII. Antonio Lomellini Genovese. ' 

XCVIII. Giacomo IV. Rossi Pavese. 

XCIX, Pietro VI. Giorgi Pavese. ' • 

C. Enrico Rampini Patrizio Tortonese. 
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' CI. ' Giovanni VI. Barbuvar» dei Conti di Gra» 
vellona. 

• CII. Fabbrliio I. Marlìano Milanese, 

cui. Burtolainco Castillioni di Milano. 

’ ‘CIV. ' Giovanni VII. Alari Genovese. • u 

CV. * Michele Castillioni Marliiuio Milanese, 
evi. Fabbrizio 11. Marliano Milanese.' ' ' 

CVII. ^ Giacomo V. Botta Paveso. i 

'* CVIII. Domenico de Zasiis Pavese. ■ ^ ; 

■ CIX; Tommaso Moroni Milanese. " . 

CX. Uberto Gambara KcAile Bresciano. . ^ > 
CXI. Cesare Gambara * Idem. 

‘ CXII.‘ RIaffeo Gambara " ■ Idem. • t 

CXIII. ' Cosmo Dossena Chièrico Regolare. ■' 
eXiV. • Paolo Aresio Idem. . ' 

CXV. Francesco Fossati dcll’Ordioe di S. Benedetto. 

‘ CXVI. • Carlo Sellala Milanese. . -t ■ 

CXVII. ' Cariò Francesco Ceva’ Milanese. ì 
CXVIII;- Giulio Resta Xobile Milanese. ' 

CIX. Giuseppe Ltitgi De Andnjar Domenicano. .• 
CXX. • Carlo Rlaurizio Pcjretti Saluzzese. ' 

CXXI. ' * Pio Bonifacio Possati Domenicano Casalense. 

‘ "’CXXII. ’ Giovanili Grisostònio 'VUiaret Vescovo di Tor- 
" tona, B(d)bio', Alessandria stati riuniti in 

' ' ■ ^ ■ un sol Vescovato pendente la dominazione 

‘ ^ Francese in Piemonte. - 

ex XIII. Carlo Francesco Carnevale Patrizio Tortonese. 



Digitized by Google 




i\Z 

CXXIV. Giovanni Vili. N^i dp Fontanetto Diocesi 
Vercellese. 

Di (]uesta serie di Vescovi molli d’ essi si vedono Ca- 
nonizzati , il che però non si deve intendere di quella Ca- 
nonizzazione solenne indotta poi sotto alcuni rigorosi osami e 
riti particolari della Chiesa Romana, ma di quel religioso 
Culto , ed onore che avanti la riserva * di Urbano Vili, 
ottenevano i Santi non per alcuna legge , ma per consue- 
tudine generale , restandone il Culto fermato , u stabilito 
mercè 1’ approvazione o tacita o espressa del Sommo Pon- 
tefice conforme la regola di San Tommaso. 

Pendente la dominazione in Italia dei discendenti di 
Cario Magno i Vescovi di Tortona figurarono tra i Proceri 
del regno Italico, altri fra i Consiglieri e Magnati di Corte: 
molti fra i Cancellieri ed anche Arcicancellieri dellTmpero. 

Per quattro secoli , e più i Mitrati Tortouesi furono in- 
signiti del Pallio , ed il primo ad esserne fregiato fu 
Beato il quale fioriva ai tempi del regno di Rodolfo : si 
vuole che di quest’ornamento Arcivescovile 'ne furono pri- 
vati per avere il Vescovo Giovanni de’ Marchesi di Ceva 
con Istromento 42 Febbraio 1386 Rogato Pietro Passa- 
lacqua investito 11 Castello, e le Terre di Sorli al di lui 
parente Galeazzo Visconti Duca di Milano senza il permesso 
della Santa Sede contro le, massime Romane: quest’infe- 
lice Vescovo vittima della persecuzione e prepotenza Viscon- 
tea oltre la privazione del Pallio , fu espulso dalla sua 
-Diocesi, ed esule mori in straniera terra. 

S 
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Scl)l)rne i Vescovi di Tortona sieno stati privati del 
Pallio ; i Canonici della Cattedrale però continuarono come 
continuano tutt’ ora ad esercire del diritto d’ innalzare la 
propria Croce in tutte le Processioni che occorrono farsi 
tanto nell’interno della Chiesa Cattedrale che al di fuori 
della medesima. 

Questa Sede Efìiscopalc somministrò al ris|)ettalrile Corpo 
Cardinalizio varj de' suoi Vescovi fra i quali l’ Eminen- 
tissimo Knrico llampim dei Signori di Sant’ Àlosro 
Patriaio Tortoncse: Tommaso Moroni Patrizio Milanese, 
ed Uberto Gambara Nobile Bresciano, 

Alla dignità Sacra ebbero i Vescovi di Tortona annessa 
la Sovranità di yarj cospicui Paesi dietro concessione ' Im- 
periale loro fatta da Ottone con Diploma Dacta Nona No- 
vembris anno Dominice Ineamationis DCCCCLXXF HI. 
Regni vero Domini Octonis decimo oetovo hnperii au- 
tem ejus XIII. 

Sotto i Carolingi i ^e^cov^ di Tortona ebbero anche in 
Feudo Marchionale il luogo d’ Albera posto al confluente 
dell’ Arbiola colla Burbera nel Mandam ;nto di Rocchetta , 
Ligure, Provincia di Novi. 

Fra.i diritti annessi al Feudo oravi (fucilo della Zecca 
di cui dicesi che se ne valsero i Vescovi Princivalle morto 
poco prima_ della metà del secolo XIV , Marliano Fabbrizin, 
Giacomo Botta, e Carlo Settala. 

11 Canonico Arciprete Bottazzi fu l’ unico che abbia 
pubblicato il Tipo della moneta d’ argento fatta coniare dal 
Vescovo Settata, la rfuala era della circonferenza (fuasi d’uno 
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Scudo di Piemonte raf^rescntantc da una parte San Mar- 
ziano colla leggenda all’ intorno S. MARTIANUS. MARTIR. 
PRIMUS. EPISCOPUS- DERTH. dall’ altra parte 1’ arma 
gentilizia della famiglia Settata surinontata dagli emblemi 
Episcopali colla legenda CAROLUS. SEPTALA. EPUS. 
DERTHON. MAR. ALBE. 

Questa sovranità del VescoYato fu varie volte impugnata 
dai diversi regnanti di queste Contrade per cui il Vescovo 
Peyretti previa .autorizzazione Pontificia con atto 9 Gennajo 
■1784 cedeva al Regio Patrimonio tutti, e singoli i diritti 
Signorili che avea il Vescovato su varie Comuni del Tor- 
tonesc ed in corrispettivo riceveva l’ infeudazione del luogo 
di Cambiò in, titolo, e dignità di principato, con tutti i 
diritti e ragioni annessivi che furono poscia aboliti col 
Regio Editto del 29 Luglio 4797. 

V Luoghi d’ orazione dei primitivi fedelL 

Siccome gl’imperatori Romani erano tutti intesi a spegnere 
alTatto la religione di Cristo, cd erano i fededi a tale stato che 
il solo nome Cristiano gli faceva esosi cd abbomincvoli , e che 
■per renderli più esecrandi, li accagionavan di molli delitti , 
c sccllcragini; cosi sembra non potersi dubitare che l' eser- 
cizio di qucsUi religione si fosse dai primitivi fedeli usato 
con molto cautela c di soppiato , e ne’ nascondigli piu ri- 
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posti delle lor case, e sovente nelle grotte più sconosciute , 
e lontane dal comnicreio delle genti. 

I primitivi Templi non erano al certo nè ricchi nè pom- 
posi , ma semplici , e modesti j T altare che consisteva in 
una mensa quadrilatera , od ovale per tutt' ornamento avea 
una tovaglia, ed una lampada: era T altare separato dal 
resto della Chiesa c munito di cancelli: Quel, sito al di 
dentro Sacrario chiamavasi ed era riscrbato pel solo Cle- 
ro : tutti gli altri n’ erano esclusi , nè vi entravano che 

jt , 

per olTcrira le oblazioni all’ altare , e per ricevervi la Sa- 
cra Comunione. 

I doni che oiTrivano consistevano nel pane, c nel vino 
i (piali servivano per il Sacrificio, e 1’ avanzo veniva distri- 
buito agli intervenienti alla Messa. Oltre l’oblazione del 
pane, e del vino altre offerte facevansi dai fedeli e per i 
Ministri dell’Altare, e per i poveri; ma a cpieste non era 
determinato il tempo. Coll’ andar dei secoli la descritta 
disciidina fu soggetta ad alterazione ed alle offerte del pane , 
e del vino fu sostituita l’oblazione in denari, incenso, 
candele, pezzi di tela, ed altre stoffe. 

Quando infierivano le persecuzioni., che furono in nu- 
mero di dieci , allora si ricorreva ai nascondigli della cam- 
pagna : nella Villa lata , in quella di Nemorota poste nella 
Valle del Crue: nelle vicinanze di Ceeima e di San Ponzo 
esistevano ancora sull’ esordire dello scorso secolo vestigi 
di questi nascondiglj o catacombe, io cui i fedeli ponevano 
in salvo loro stessi, e tutti quegli oggetti che più preme- 
va alla pietà Cristiana di conservare. 
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‘ Delle primitive Chiese erette in Tortona. 

i 

• ... % J 

Morto Eliojabalo il (iiwle protesse i Cristiani più per 
stravaganza 'clic per inclinazione vi successe nell’ (inpero 
Alessandro Severo l’anno' di Cristo 222, che diretto da 
Mensa sua Avola, e Hainmea sua Madre rallegrò i popoli 
con un governo benefico, e permise ai Cristiani d’erigere 
Tempj, non avendo, fin allora avuto' essi altre Chiese 

i 

che case private. 

‘ Sedeva in quel fraltcìnjio sulla Cattedra Tortoncsc Coslanr 
tino , che dai Collettori de’ nostri Vescovi fu confuso con 
Costanzo o per di lui opera nello spazio di pochi anni 
furono innalzati ìn Tortoria sei Tcinpj dedicati , come co- 
inuDcnicntc credesi alla Gran Madre di Dio , al Salvatore , 
a San Bartolomeo, San fatica, Suix Giovarmi , c San 
Giuseppe, ^ ^ 

La Chiesa della Gran Madre di Dio c «[uclla del Sal- 
vatore furono distrutte dal furore dei Gentili pendente la 
persecuzione di Dccio q di (piclla spietatamente esercitata 
da Valcriano , la quale fu 1’ ottava , più violenta forse in 
tutto r impero, 0 almeno più lunga perchè durò tre anni, 
c pendente la quale' il Vescovo di Tortona Sàwl’ Anastasio 
jicrdò la vita col martirio tra 1’ anno 237 c l’anno 239. 

II Tempio di San liartolavuo stato poscia eretto in Prio- 
rato nel me dal Vescovo Guido era posto nelle vicinanze 
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di Porta Leone e così sulla collina atfualinenle esistente 
fuori di Porla Serravallc. Un’antica tradizione dice che in 
cjuesta Chiesa esisteva la Cattedra del Vescovo delta 
efedra la quale era luarhiorcaj che (iiicslo Tempio era 
assai ricco di vasi d’oro, ed argento, di corone pendenti 
sugli Altari, i quali furono alienati per redimere gli schiavi 
secondo il Buxcto, e per sollevare i "poveri dalla miseria 
secondo lo Scaglioso. 

§. 6 . 

D' alcuni riti della Chiesa Tortonese. 

Il rito di battezzare i fanciulli non già coll’aspersione 
ma bensì coll’ immersione prendendo il battezzando , ed 
immergendo tre volte la parte posteriore del capo suo nel- 
l’acqua salutare si è sempre praticato nella Chiesa ' Torto- 
nese, e si pratica tutt era in ipiesta Cattedrale unico 
Battistero che sia in Tortona. 

' ■ Anticamente quando non soprastava pericolo della vita 
"dai più si soleva differire questo Sacramento sino alla vi- 
gilia di Pasqua , e di Pentecoste , nelle (juali la Chiesa ce- 
lebrava ,’ con solennità il battesimo. 

Manfredo Calcinarlo sembra che sia stato il primo Vescovo 
di Tortona a proibire di differire oltre otto giorni il Batte- 
simo ai neonati. • > - > ' ... 

IVon ostante il disposto dal Concilio di Costanza proihi* 
tivo ai Laici la comunione ^sotto le due . specie , convicn 
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crcilere c!ic ciuosta disposizione non fosse rigorosamente 
eseguita in (picsta Diocesi poiché il Vescovo Fabrizio Mar- 
liaiio , il (jualc ebbe a reggere la Chiesa Tortonesc nel 
(452 iTToibi ai Ministri dell’ Altare di non più oltre conti- 
nuare nel comunicare i fedeli sotto le specie del vino. 

In ordine poi a tutti gli altri riti, inclinerei a credere 
che ([ucsta Chiesa si uniformasse a quella di Milano da 
cui la Diocesi di Tortona dipendeva, e che non abbia 
praticato (pielli della Chiesa Romana che dopo il Concilio 
Tridentino. 

Due sono i motisi che mi inducono ad opinare che il 
rito Ambrosiano si praticasse, nella Chiesa Tortonesc; il 
])rimo perchè trovo nel Sinodo del Vescovo Giacomo Visconti, 
promulgato nel 4360 alla rubrica de Jejunio. Ut tnduo 
etiam Rogdtionum post Asccnsiontm Domini ex veltri 
instituto in Derthon. Ecclesia Jejunium adhibeatur. Ed 
ognuno sa che la Chiesa Romana non comanda il digiuno 
nei tre giorni delle Rogazàoni laddove l’ Ambrosiana imj)c- 
riosamcntc T esige. Il secondo dacché nei varj decreti cuci- 
nati dal Vescovo Cesare Gainbara nel suo Calendario del 
4566 trovasi (jucIIq che autorizza i Sacerdoti a cclcbrai'c 
la Messa nei Venerdì di Quaresima: da questa autorieza- 
,zìone sembra potersi dedurre che prima dell’ emanazione 
di quel decreto vi fosse nella Diocesi Tortonese qualche 
Canone, o consuetudine inveterata che vietava la celebra- 
zione della Messa nei Venerdì di Quaresima, la (piale proibi- 
zione sarebbe in perfetta armonia coll’Ambrosiano Rito. 
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Del Governo dì Tortona ai tempi 
dei Romani. 

Passata Tortona sotto il dominio Romano nell’anno 531 
verme .nel 631 di Roma, e così un secolo dopo elevata 
al grado di Colonia ed ascritta alla Tribù Pontina una 
delle Tribù ruUiche , le quali erano le più stimate. 

Se in quel primo secolo che Tortona divenne Romana 
si governasse con leggi proprie, o con leggi datele dal 
popolo vincitore è quello che non sappiamo. 

Allorqtmndo poi divenne Colonia reggevasi bensi colle 
leggi romano , ma da se stessa formava una piccola Re- 
pubblica ed avea le proprie leggi in particolare e separate 
dal corpo delle leggi Romane , e le competenti Autorità 
per decretarle, promulgarle, e farle cs(^ire. 

Siccome le Colonie rtggevansi a somiglianza di Roma, 
ertovi perciò anche in , Tortona i Decurioni o Senato , 
eranvi i Duumviri , gli Pdili , i Questori ed altri Ma- 
gistrati minori. 
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§ • 

‘ Dei Deourioni. • * - 

Il Collegio (lei Decurioni rappresentava nelle Colonie , 

/ 

ciocché in Roma era il Senato ; cp|)crciò chiamavansi an- 
che taholta Senatori. Il numero dei Decurioni veniva* fissato' 
dai Triumviri in ciascuna Citté nella quale aveano condotta 
la Colonia ; e nelle riguandcvoli ascendeva eziandio al nu- 
mero di cento. ' ' 

A questa si grande dignità non elcggcvansi se non i f>iù‘ 
distinti personaggi fra T ordine Equestre. ’ 

Sembra che al popolo spettasse il diritto d’ elcggarc i 
Decurioni , il quale nella scelta dovea badare principalmente^ 
a cinque essenziali circostanze , cioè alla nascita , all’ or- 
dine , ai beni , all’ età ed alle cariche coperte dall’ eletto. ’ 
Importantissima prerogativa del corpo Dccurionalc era 
quella di far le nomine annuali dei Supremi Magistrati 
della Colonia. Per quanto appare tale autorità si eserciva 
da quest' ordine senza il concorso del ' consenso della 
plebe e della conferma di Roma. > "■ 

Al ceto Decurionale le leggi accordavano molti privilegj , 
ma nell’ istesso tempo li sottoponeva a gravissimi pesi come 
può vedersi ne’ Titoli del Digesto e del Codice de Decu~ 
rionihus, per il che la maggior parte dei Cittadini tli 
malavoglia accettava il Dccurionato. Fra gli altri gravami 
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uno era , che morondo un Decurione o con testamento o 
ab iniettato ( succcdcfulo uno che non fosse Curiale ) 
lasciar dovesse la (juarta parte de’ suoi beni alla Curia 
Itg. S. Cod, quando , et quibus quarta pars etc. Piac(]ue 
inoltre a Giustiniano che al figliuolo o llgliuoli Curiali il 
padre pur Decurione tenuto fosse lasciare la (piarla parte 
dì tutti i suoi beni Irg. ull. Cod- eod. tit. Anzi stabili ssserc 
tenuto il Decurione lasciare a’ figliuoli Curiali un Dodrante o 
sia nove parti dell’ asse ereditario , non più bastando la 
teraa parto o la metà. Novel. 38 e 89. 

Proibito era ai Decurioni dì fare (pialuncpic sorta di 
commercio , e non era loro lecito d’ allontanarsi dalla Città 
fuorché in certo tempo in cui il corpo Decurionale non 
applicavasi agli aifari. 

Sembra che cpicsto corpo tenesse regolarmente le sue 
assemblee tre volte al mese , alle Calciule , alle Aone , 
ed agl’ Idi: ma se sopra^Tcnivano casi urgenti si poteva 
unire ogni giorno , eccettuati (pielli in cui si tene^ ano I 
Comizj, perchè i Decurioni erano aneli’ essi tenuti ad inter- 
venire a (]ucllc assemblee popolari. 

Racconta il Cronista Buxeto clic i Decurioni si univano 
anticamente nel Tempio a Giove dedicato poscia nel Pa- 
lazzo della Curia. 



\ 
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Dei Duumviri. 
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Nelle Colonie eleggevansi ogni ann« i Duumviri nei 
(]uali risiedeva la Suprema giurisdizione. 

Questi Magistrati oltre il giudicare le cause perciò detti 
J. D. jurt dicundo , altri amplissimi diritti aveanb fra i ' 
(piali anche di promulgar leggi , col consenso però de’ De- 
curioni, e del Popolo. > 

11 luogo in cui si giudicava veniva scelto dai Duumviri, 
cd era per lo più o una pubblica Piazza , u un’ ampia 
Sala, il reo avea diritto d’ escludere que’ Giudici che gli 
erano sospetti. Uno dei Giudici veniva appellato judex 
(jnacttionis , perchè ascoltava i testimonj , presiedeva alla 
tortura data agli Schiavi , esaminava le carte , cd i docu- 
menti prodotti dalle parti. 

Appena che i giudiei erano riuniti , incominciavano ad 
arringare gli Avvocati ; non rade volte loro si detoi mi- 
nava la durata dell’ arringa con un orologio d’ acqua ap- 
pellato Clepsydra. Terminate le arringhe , chi presiedeva 
il Magistrato faceva distribuii^c a’ Giudici tre tavolette 
sull' una delle (juali era scritto un A. ( absolvo ) sull’ al- 
tra un C. ( condonino ) sulla terza un N. L. ( non liquet ) 
che significava non esser chiara abbastanza la causa. I Giu- 
dici dopo aver fra loro discussa la causa gettaitano sccrc- 
tanicntc in un urna la tavoletta spiegatila il loro senti» 
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mento : quindi il preside del Magistrato le raccoglieva e 
poscia sulla pluralità dei voti pronunziava la Sentenza , con 
la formola non videtur fecisse in caso d’ assoluzione. Se 
la causa non era abbastanza chiara pronunciava amplius 
cognoscendum, 

‘ , S- 3- • < • ' • 

Degli Edili. 

Edili erano quelli a cui risguslrdava la consenaziono 
de’ Sacri , pubblici e privati Edifizj , a detta di Varronc 
Uh. IV. de ling. ht. da principio due crcaronsi dall’ or- 
dine della plebe, per assistere ai Tribuni plebei; di poi 
essendosi agli Edili addossato il j)cso de’ pubblici giuochi 
e spettacoli i plebei ricusarono una tale dignità , per cui 
si rendè dei soli Patrizj. Procuravano gli Edili l’ annona , 
erano custodi de’ Sacri Edilìzj , de’ luoghi pubblici , ad • 
essi commessa era la tutela della Città e la cura dei pub- 
blici giuochi che appena entrando in Magistrato davano al' 
popolo a propria spese , tra lor gareggiando nella magni- 
ficenza. La maggior giurisdizione che indi esercitavano ri- 
guardava le cose venali j^osscn'ando il vizio delle corrotte, 
e procurando che nel contratto di compra e vendita d’ ani- . 
mali s’ evitassero le frodi. 

s - • .r 

• ■ «V . I f i • 
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■ • < - §. 4 . 

Dei Questori. <• ’ • 

Fra le principali cariche della Magistratura annoveravasi 
il Questore, 1’ oflìcio del quale era di raccogliere le impo- 
sizioni , e le altro pubbliche rendite : parte delle quali spcn- 
ilcvano in vantaggio della repubblica e parte riponevasi in 
serbo nel pubblico erario. De' Questori Tortonesi trovasi 
menzione negli atti di Sant’ Innocenzo raccolti da Bonino 
Mombrizio. 

Dalla Storia conosciamo che divisa l’Italia da Augusto 
forse per una maggior regolarità d’ amministrazione risie- 
deva in Tortona il Questore Romano, da (piesta circostanza 
gli Storici arguivano che questa Città veniva considerata 
come Capo della Provincia ossia della IX. Regione. 

I Questori Provinciali oltre l’incumbenza dell’esazione 
dei tributi erano puro obbligati di accompagnare i Consoli 
ed i Pretori nelle Provincie, affine di somministrare i vi- 
veri ed il danaro alle truppe; esercitavano anche le fun- 
zioni di Governatori , se i Proconsoli erano assenti o tar- 
davano a portarsi nella Provincia. Non si potpva diventar 
Questore sino all’ età di 25 anni , e dopo 1’ esercizio di 

T 

una tale Magistratura si poteva entrare in Senato, senza 
essere Senatore. La Questura sotto gl’ Imperatori Romani 
fu molte volte abolita , c rimesso. 
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: ojiixia) 31. 

' ^ DeUe Arti. ' ’ 

• Le arti sono le une più T opera dello spirito che della 
mano, altre sono per lo contrario piò l’opera della mano 
che dello spirito : da ciò prese origine la distinzione in arti 
Liberali, e in arti Meccaniche. Questa distinzione benché 
ragionevolmente fondata , ha nulla meno prodotto un cattivo 
cITctto perchè diverse persone sul timore che praticando, 
0 studiando le arti meccaniche non fosse un derogare alla 
dignità dello spirito, un abbassarsi a cose la cui’ ricerca 
era laboriosa , la meditazione ignobile , il commercio diso- 
norevole, si astennero dal praticarle; cosi però non la pen- 
sava a’ suoi tempi nè Bacone , nè Colbert : Bacone uno 
dei primi genj dell’ Inghilterra , il quale risguardava U 
Storia delle arti meccaniche come il ramo più importante 
della vera filosofia. E narrasi che non - ne dispregiava la 
pratica. Colbert uno de’ maggiori Ministri “della Francia 
considerava l’ industria de’ pojmli e lo stabilimento delle 
manifatture come la più sicura ricchezza d’ un Regno. 

Nelle Colonie gli Artefici erano divisi in diversi corpi 
secondo le varie corporazioni , e <jueste corporazioni Collegj 
si chiamavano. ■ / 

- I Collegi poi a guisa di piccole repubbliche si creavano 
impropri Bettori che si ♦ ajipellavano Prefetti de’ Fabri , c si 
elcggc^ano dall’ ordine Eiiucstrc. Tutti questi differenti 
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Gollesrj si eleggevano quindi un Protettore universale che 
era sempre uno de’ più potenti , e stimati dell’ ordine 
Eipicstre, quale era appunto il nostro Marcellino Patrono 
Coìlegiorum omnium a cui eressero la memoria i Collegi 
dei Fabri Tortoncsi con una lapide illustrata dal Bottazzi. 

Le arti che in Tortona aveano il rispettivo Collegio al 
tempo dell’ Impero Romano ei’ano dieci , cioè gli Àgri- 
memori, Archiletti , Calderai, Falegnami , Mercanti, 
Muratori, Orefici , Pittori , .Sarti , e Tintori. 

Gli Agrimensori ai tempi di Vespasiano^ ebbero a Rettore 
Menensius Ruffinus , ed imperando Domiziano aveano 
Valer iut Montanus. ■ 

Gli Agrimensori venivano chiamati da’ Romani 
e ({iiando fondavasi una Colonia o assegnavasi terreno 
d’ ordine del Senato al dire ^di Goetiut Antiguit. Agr. 
Cap. IV. spedivansi non meno di due nè più di venti Trium- 
viri ad Coloniam , o di Triumviri agro dando , vel 
metiundo , dividundogue eie. Questi erano che levavano 
dalle antiche loro possessioni i proprietarj e le davano ai 
Coloni da , loro .condotti dopo averne , fatta . misurare dai 
cosi detti Ftniiores la estensione che a ciascuno competeva. 
Gli Architetti, aveano per Rettore un Sulpitius. Grassut 
ai tempi di Galba , ed un Sulpilim Calvinus^a quelli di 
Non a . c Trajano. 

I primi coltivatori dell’Architettura, furono i popoli deUa 
Fenicia ; gli Egizj furono quelli che la perfezionarono, come 
ci \ienc dimostrato tanto dalla Sala Egiziana decritta da 
V iiruvio nel lib. VI. Cap. 6. quanto particolarmente dalle 
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loro stupende piramidi, che si tennero per miracolose. 
Dagli Egizj passò T Architettonica Coltura ai Greclj soggio- 
gata la Grecia i Romani tra le altre spoglie seco trasferi- 
rono a Roma anche l’Architettura che sotto Augusto cqnsegui 
gran perfezione: ai tempi di Trajano andò declinando , e 
benché la cura , e la magnificenza di Alessandro Severo 
alquanto la sostenesse indi nulla meno peggiorò , e final- 
mente coir Impero Romano restò come estinta, nel. ({ual 
stato giacque quasi per dodeci secoli. ^ 

, In epoca non ben certa , ma forse regnando Pertinace 
Ogulinu» Camina fu Rettore de’ Caldera] : si dividevano 
questi al pari degli Argentieri , e degli Orefici in Caldera] 
da grosso i (juali fabbricavano Calda]e,c gli istrumenti di 
prima necessità, e da sottile che facevano ogni sorta di 
opere di lavoro più composto , e delicato. CreJesi che il 
rame sia stato il primo metallo conosciuto dagli antichi. 
I Romani ebbero T arte d’ indurarlo e di ridurlo quasi 
allo stato del ferro col mezzo della tempra e del martello. 
. , Crispinut V aleriu» veniva elevato alla carica di Rettore 
dai Falegnami Tortonesi sotto l’ Impero di Tiberio e Quin- 
tmt Nero dai Mercatanti. 

, La mercatura al dii c del Cronista Rossetto si mantenne 
tra noi in prospero stato sino a che fu la stessa esercita 
da’ Patriz] , essendo falso che a’ tempi de’ Romani fossero 
riputati^ vili le arti. Promulgata però la legge Claudia , 
o Flaminia che ai Patriz] vietava la mercatura, il commer- 
cio divenne anche in XPrtona debole, c languente. ’ ‘ 
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' Corntlius Garbo , Papirius Saturninvs , c- Caclmx 
r/erva , a’ tempi luti’ ora ignoti furono Rettori . dei Mura- 
tori la cui arte è senza dubbio anticliissinia , c pare po- 
'tersi conghietturare essere stati gli Egiziani^ i primi popoli 
eh’ abbiano* fatto uso dell’ arte moratoria. ’ • , - 

■ I Romani adoperavano nelle fabbriche tre sorte di mattoni: 

la prima che chiamavasi Didodoron,iìvca due palmi' in qua- 
drato: la seconda teiradoron ne avea (piatirò, c la ' terza 
pentadoron ne avea cinque. Facevansi ancor • da’ Romani 
de’ mezzi mattoni , e, de’ ‘quarti per collocarli negli angoli 
de’ muri. ’ • 

Molti di questi mattoni se nc; trovarono , e se ne tro- 
vano tutt’ ora in Tortona , e sua Provincia allorché pro- 
cedesi a qualche scavazione. ' -• 

Ai tempi che imperava ‘'•il voluttuoso L. Vero, che ebbe 
ad 'esaurire il tesoro colle “sue spese; gli Orefici di Tor^ 
tona elessero in loro Rcttcrre ib Patrizio Julianu» Batsus V 
e" Perpetuus Pastor lo fu der Pistori. > -''•« '* •• c e. 

■ > Allorquando Valente Generale* Vitelliano vinceva '.Ottone 

a Bcdriaco tra Cretnona',* c Mantova v onde il vinto si iicci- 
deva, volendo magnanimo, come- disse," insegnare a ''non 
battersi più dolina volta per conteso ' soglio;' i Sarti: *.Tor- 
tonesi innalzavano ‘ al * grado (U loro 'Rettore il Patrizio 
■Julianuf. • V'- * ' cw. * . .« 

‘Molti Rettori ebbero i" Tintori fra’^i quali il Ptreyrinus 
Marlianut . da - cui”'' discese la Nobile famiglia '..Tortonese 
Marliano , c fu i pendente la Rettoria , di questo " Patrizio 

che i Tintori Tortoncsi si servirono per la prima volta del 

9 
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guscio di noce per la tintura di Liqnino ( cosi chiaraavasi 
il. color di radice o di nocciuola, quarto de’ primitivi co- 
lori de’ Tintori ) còme pure fu a que’ tempi che i nostri 
Tintori introdussero nelle loro fabbriche la gomma lacca 
' per lo scarlatto , c narrasi che se questo colorfc non avea 
tutto il lustro e la vivacità dello scarlatto fatto colia Cocci- 
niglia sola, avea il compenso d’esser più durevole e solido. 

La conservazione di tutte queste preziose notizie la 
'dobbiamo all’erudito Canonico ^Ambrogio* Marliani morto 
nel 4659 il cpiale ebbe ad illustrare le’ molte lapide mar- 
moree che in bell’ ondine disposte erano nel Palazzo del 
Comune di Tortona', e i di lui scritti passarono nelle 'mani 
del Padre Barnabita Don Candido Carnevale riputatissimo 
Professore di Filosofia nel Collegio di Sant’Alessandro in 
Milano. . . ^ * - ** 
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Deir Agricoltura. 

,v , ^ ® . *. s - , 

* 

Non ostante le diligenze praticate , non mi fu dato di 
conoscere quale Ibsse lo stato dell’ Agricoltura Tortonese 
negli ultimi anni della repubblica è di quelli dell’ Inijìcro 
Romano, teme però che non fosse -dei più felici e per 
la condotta 4clle Colonie, e pel trattamento con cui gra- 
vavansi gli Agricoltori che rimanevano , e per i tributi che 
dai medesimi si estorcevano. 



t. 



§. 



! 4 - • 



</ •'/ t 



J ‘ Deduzione delle Colonie 
nociva all’ Agricoltura ' 



. «t " ' \ , . . . « . 

In meno d’un secolo furono dedotte in Tortona tre Co- 
lonie: la'prima ai tempi, della legge dei Gracchi : la se- 

T- ; 

conda da C. Cesare, c la terza da Augusto dopo la- batta- 
glia d’Azio’ conseguentemente per ben- tre volte gli an- 
tichi» proprietarj Tortonesi furono cacciati dai proprj campi 
e la più bella parte del nostro Territorio concessa agli stra- 
nieri , una gran parte- dei quali dava poi a pigione i beni 
• *» 

loro assegnati ai ineno' utili concittadini: queste circostanze 
mi pare che avranno scorraggito infinitamente l’agricoltura 
la prima di tutte le arti. 
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La Coloma più" (alale alla nostra agricoltura, probaLil- 
inoiite sarà stata (pK'lla conilotta ila Giulio Cesare, percliò 
composta tutta ili Soldati , uomini ipiesti tutl’ altro die 
indiincvoli alle fatiche della vita campestre. Opportuna-, 
mente riflette' Tacito q}ie non avendo eglino moglie nè 

% ■V 

figlj da alimentare, lasciavano vote le case loro , cd^anitchè 
ricavare il vitto dal proprio campo preferivano di rapintire 
su ipiel degli ^iltrif » »' 

i 

La Colonia dei Veterani condotta da Augusto, mai sa;rt 

0 contenti della porzione ad essi assegnata non * mai* con- 
teiie\ansi entro ai loro confini, ma cercavano d’ima'dere 
i , fondi del vicino, e tutti davano prove terribili deH’abiKO 

strano della militare licenza, l’er ragione di tante ruberie 

• . ‘ « 
rimaneva- gran parte del Tortonese incolta., . , 

Dall’ assegno che facevasi del terreno ai Coloni ne de- 

rivavano pure altri inconvenienti nocivi all’ agricoltura , fra 

1 quali devonsi annoverare i seguenti. ^ „ 

Siccome volevasi per (pianto era possibile che a ciascuno 

de’ Coloni venisse assegnata una quantità di/ terreno non‘ 
solo eguale, ma regolare, ne. avTcniva che molti spazj 
irregolari rimanevano fuori , delle .divisioni , e chiamavansi 
substeiva: allonpiando assegnavansi fondi laterali ai fiumi 
e torrenti calcolavasi ancora, la corrosione ordinaria dei me- ' 
desimi. Tutti questi spazj rimanevano senza padroni, c 
venivano poscia occupati dai più forti. , , • 

Aggiungasi inoltre che soventi volte, laseiavansi alle Mu-. 
nicipalità , od agli antichi abitanti alcuni fondi , ed in allora 
per portarsi a questi fondi si poteva passare per quelli al- 
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tnii, cii i Uioprlii in cui dovcan praticare «lucsli passaggi 
non si dislrilmivano a veruno cJ erano come pubbliche \ie 
per cui una^ (pianlità notabile di terreno rimaneva ' incolla. 




Eccessività dei* Tributi fatali all’Agricoltura. 

1 

•*.»*, - j 

T » 

. - * 

L’agricoltura prospera in ragione della po|)ola/.ione , e 
dei mezzi che questa possedè per farla accrescei'c : e se 
udà moderata’ imposizione "è necessaria al ben essere della 
medesima 7 ' (juand'o' la somma dei tributi eccede la forza 
‘del campo questa va alla dccadenziv, 

^ ■ ''Sotto il Romano Impero i tributi erano eccessivi; i fondi 
erano gravati del quinto del prodotto : pei pascoli paga>a.si 
una somma maggiore, o minore secondo che il bestiame 
era' gròsso o minuto , per un bue pagavasi dieci volte di 
più di una pecora. I Pastori erano obbligati' a dare una 
nota esatta' del 'loro bestiame onde pagare la tassa a certi 
Doganieri chiamati Scriptvrarli : i boschi d’ alberi resinosi 
' pagavano . un ' imposta particolare ' denominata ‘ V tdigal 
picariarum. , ' *i > • 

Tutte le acque che servivano por l’ irrigazione sia che 
dei'ivassero da’ fiumi che da’ torrenti , e dà’ sorgenti erano > 
sottoposte a’ pagamenti di diritto : 'sebbene 7picsta legge 
coir andare del tempo fosse caduta in disuso',' fu per altro 
.richiamata in osscrviuiza’ dà Augusto. ^ t ' 
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Lo stesso Iiupcratpre nell’- anno JGO chc, 5 >i vuole il VII 
dell’ Era volgare rinnovò l’ antico D;izio della Vigesinia 
sulla vendita, degli Schiavi : questo tributo non poteva''» a , 
meno che riuscire dannosp all’ agricoltura meptre ,a tpici».*. 
tempi la classe degli Schiav i formava una parte i riguardc-j#. 

« 

vole delle rendite d’ un fonda . ^ .. , ,• 

Gravissima era 1’ imposizione posta da Vespasiano sulle 
orine , che a' quei tempi era pure riconoseiuto per uno 
dei migliori metodi con cui migliorare gli alberi.* Svet. in 
Vtsp. Dion. Cas. LXFL' ^ 

Intanto che ad ogni momento crescevano le imposizioni , 
c l’agricoltura nc^ risentiva gran danno, la rapacità degli 
Agenti del Governo assorbiva il restante delle rendite dei 
partieolari , per cui molti di ({uesti furono costretti ad emi- 
grare , ed abbandonare i loro fondi che rimasero poi ..del 
tutto incolti. ' - 

Aggiungasi a, tutti questi mali che nessuna disposizione ,- 
per quanto io sappia, fu presa dagli Imperatori per^ in- 
coraggiare l’agricoltura, anzi la Storia ci addita principi 
che la danneggiarono come fece Domiziano col proibire la 
coltura delle viti perchè poco grano crasi raccolto, e per 
lo contrario copioso era stato quello del vino. -n ,.-, . . ^ 
Certo è che l’ ottimo Nervn vcrisimilmentc sarebbe stato 
uno dei Sovrani più favorevoli all’ agricoltura , o almeno 
non r avrebbe turbata togliendo il possesso dei terreni ai 
legittimi possessori. .. . > . , ... . .. • 

, Pretesero alcuni èiic l’ impero di Claudio sia stato utile 
all’agricoltura, io però non lo credo, perchè. Columtlla 
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il quale scriveva circa nell’ anno 50 dell’ Era' >olgarc 
appunto, sotto Claudio altamente lagnavasi della deca- 
~ denza 'della^più utile delle arti, è del nessun conto che 

* facevasi della medesima, per 'cui fu mosso a scrivere il 

* più compiuto e bel trattato intorno alla campestre disci- 
plina che ci abbia tramandato l’antichità. ‘ • 
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D' ‘alcuni Pagi esistenti nell’ Agro ‘Tortonese 
■ a’ tempi de’ Romani. 



./• * . -V • V 



♦ 

‘ / 



*• . . j*.> . «r**. . \ y- \ '%• ; .r i 

-,I Romani inlmlcvano per pagi^^non solo, una terra , o 
villaggio , ma talvolta, anche . un tratto che conteneva più 
villaggi, 0 borghi. . ^ 

.Fra i pagi che si trovarono nell’ Agro Tortonese ai, tempi . 
de’ Romani oltre a quelli già ricordati nei. prece4ienti capi , 
vi erano, pure anche i, seguenti, mentovati negli Itinefarj 
antichi e nelle Vetuste tavole. Arcus A^uarum, Artliasci, 
hubiani , Caudtasci , Domìtio , ìiboreo ^ Luttae, Moni- 
naie, Nncetum , Rubelum , Scrimignanus , e F.grgi. %. ' 
Arcus Aquarum.^ iSaS. Bottazzi creduto il 'moderno Ar- 
(juato posto^ ai piedi del colle A venting sopra una rupe del 
quale ergeasi l’antica Rocca o Castello., sul finire, del secolo IX 
apparteneva ai Vescovi Tortonesi a cui venne tolto da Carlo 
il Grosso, e dal medesimo poscia ceduto al Monastero, Am- 
brosiano _di Milano. Da questi .Monaci passò nei progenitori 
degli Estensi , e dei Malaspina da essi al Comune di Tor- 
tona; nel 1155 l’Imperatore. Federico .togliendolo ai Tor- 
tonesi Io diede ai Pavesi, che v| tennero, presidio per un 
decennio. 

, Crede il Bottazzi cho^jii teinpi de’ Romani Anpiata.-si 
chiamasse A rru^ Aquarum , congetturando . che (piesto 

* ' . ■ r 



Digitized by Google 




I 



137 

fosse il. luogo in cui si'iiiiniYano le ac<|uc raccolte dalle 
vicinanisc di Pietra Rissara, c" forse d’altre, e che da 
questo scrbatojo si- mandassero a Libarna e quindi alle 
Terme di Tortona. Dalla ' riunione degli archi grandiosi , 
che sostenevano l’ acqua e il ’suo^ serbato]© , pensava il ci- 
tato Autore, che sia nato il nome di Ar<]uata, come chi 
direbbe Ad arcus A(fuarum , o pure opu» Arcualum. 

^ Areliatci mentovato nella famosa tavola alimentaria di 
Trajano credesi cl>e fosse posto ' nei monti fra' la StalTora, 
ed il Gurone, C;. forse non molto lungi dal paese di San 
, Sebastiano.'' •' . - - 

Bubiani nominato nelle vetuste carte Tortonesi pare che 
' non fosse quello di cui .'fa menzione l’ antico statuto di 
Tortona, ma bensì di (^cl Bubiano che era posto sulla 
sommità^ d’^un montS;^ le cui ' falde erano lambKe dalla 
Berbera.^ -• r • 

, Ciirdiasci di cui fa menzione la sovracitata- tavola di 
Trajano credesi comunemente, che sia l’attuale Godiasco', 
o’Gódiasso o Godiliasso sito in vai di StalTora in luogo 
montuoso , fiancheggiante la Strada Provinciale che da Vo- 
ghi}!;^ mette a Bobbio. ♦ 

. Donfitto "la cui situazione fu fin’ ora cercata in vano 
dagli Anti({uarj era posto" sulla strada Emilia lungo quel 
tratto che percorreva l’Agro Tortoncse. >!• ' • , 

" Eboreo , pare probabile che sia 1’ attuale Monteborc al- 
tre volte competente fortezza posseduta. «ino dal IX secolo 
dai Vescovi di Tortona, ((dindi passata nei Malaspina, cJ 
in ultimo nei Marchesi ' Bussctti : trovasi - (juesto piccolo 
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Villaggio situato in un monte talmente elevato , clic i suoi 
fabbricati furono spesso danneggiati dal fulmine, * . . 

Lutine elle nei bassi tempi cangiò il nome in’ Caput 
Vìllae è il Comune di CodevìUa , nel Ferine piti esatta- 
mente Co de Villa-, della parola caput gli antichi se qc 
servirono per significare 1’ estremità d’ un ‘Vico , d’ una 
Contrada , d’ un' Paese. Questo piccolo paese giace in pia- 
lùira , presso le falde delle prime colline del Vogheresc.‘ 

Moninate di cui aneli’ cssò' nella tavola di Trajano : il 
più degli Antiquari opina che sia Molo’, il quale da’ suoi 
abitanti viene chiamato Meit'; giace alle'‘faldc d’uirraonte 
alla destra della Borbera; sulle cui cime è il confine della 
provincia Torto ncse con quella^ di Novi. Era in antico mn-* 
«ilo di una rocca, vedendosene tutt’ ora i ruderi. 

Kneetum posto 'in ubertosa pi.ànura sulla destra del Cu- 
rune , anticamente era un Castello raimiicntato nei diplomi 
imperiali del IX e del X secolo. L’ Imperatore Federigo 
P»arbarossa lo fece demolire : dopo cpialché tempo fu rie- 
dificalo il moderno Casalnocelto c concesso m Feudo nel 
4162 a Guglielmo Pallavicino , dai discendenti di questo 
passò sul declinare del sccolo^V nella famiglia Spinola. 

lìubetum incerta rimane tutt’ ora la vera posizione di 
questo pago: vi fu chi credeva esistesse s\il Torrentello 
Spinti il (piale mette foce nella Scrivia in faccia ad Ai quata : 
altri opinavano che fosse 1’ attuale Romagnesc posto nella 
Valle del _ Tidonc e che abbia cangiato l’ antico suo nome, 
ili rpiello di Romagnesc c che alcuni Romani avanzati 
alla strage della Trebbia, qui riparassero, c . dilatiisscro 
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di molto i fabltricali per potcni abitare tutti. Vi fu infine 
chi credette che potesse essere lieveyno , alpestre Comune 
situato nella, parte più elevata dell’ Apennino che esiste nd 
Mandamento d’ Ottone , Provincia Bobbicse. 

Scrimignanut ; sappiamo soltanto che era, il medesimo 
situato in uno dei monti della Vallata di Scrivia. v ' 
Vargi che secondo la legge Ripuaria 87, c la Salica 
51 significa i banditi o espulsi dalla patria , credesi da varj 
che' pòssa .essere T attuale Varzi Etilato . sulla destra della ' 
Staffora , già cinto -di .mura ,'c munito di rispettabile rocca ; 
delle ^suc antiche mura rìòn restano che poche ^vestigia, ma * 
conservasi la rocca , cui i Malaspina munirono di validi 
diastioni^ e fiancheggiarono, di jtorri. ^ . 

Alcuni pcròJncIinarono>a credere~chc.il Vargi de’ Ro- 
mani non^ foss^ Varzi, ma piuttosto VargoJ\ quale ^ giace, 
nella Valle di Scrivia, sii d’un, poggio di. notabile altezza c 
che nel secolo IX J Benedettini di Precjpiano jwssedcvano 
(pic.sto luogo col Territorio adjacentc,- c in vero si vedono 
.ancora in quelle vicinanze gli ayanzi^d’una fortificazione che 
quei Monaci vi aj’cano fatta costrurre. . 

- ^ ir i' ' il -it \ 

ù' \ •• ■ 

‘ • 
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; . Degli antichi cognomi 

- d’ alcune famiglie Tortonesi . 

) K ^ ^ c , 

A « 

• Vuoisi che r introduzione de’ cognomi “^siasi prima pra- 
ticala da§li Arabi, poi dagli Spagnuoli , indi da’ FraiKcsi, 
c per ultimo dagli ItaiianJ , credendosi però ^he i yene- 
ziani>fiirono.i primi tCa gli Italiani che’ne usarono.’ 

, Sembra corto che tra -noi l’uso dei cognomi fu introdotto 
sul declinare del secolo f IX: quindi cessarono d’ essere pra- 
ticati verso la fine- del seeolo -XI e non fu clìe n^la prima' 
metà del secolo XIII che tutti indistintamente aveaso il 
loro particolare cognome.^ ' 

'Siccomc.'i priniitivi cognomi assunti "dai Tòrtonesi, cor- 
rispondono in' gran parte a siguificazionl Cclticlie j’"’ e Rò- 
mane, per ciò ho ravvisato più conveniente di farne pa- 
rola sotto questo tilolò'j che alle diverse epoche in" xui i 
cognomi sorsero fra noi.- ^ > 



-, , / , • S -.A.; 

Cognomi de' Tortonesi corrispondenti -xì; ’ 

• •• 5 a' significati Celtici. :.-l 

.V ’.r- ‘A •’ ■ ■■■ 

■ ; li nostro Cantone Giovanni Battista • che ■' nel ' 1821 *v*t- 
niva'dal Duca Francesco Sforza elevato -alla cospicua’ di- 
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gnità Senatoria; ricavava da'' un vetusto Cartolario Torto- 
nese esistente in una delle 'Bibliotcclic 'di Milano, l’ elenco 
delle ’ famiglie più antiche di Tortona , e suo Contado, fra 
le quali vedo annoverati gli .:Dc - Accari, De Accerba, 
De ‘Barra, De'Bitturìgi , De Blandcnonis, De Bradi,’ De 

4 » * 

Brigh, De Iperborei , 'De Olbi, De Tannetis, cognomi 
questi' corrispondenti , in senso mio a nomi se non tutti 
Celti , cpiant’ almeno a’ significati di gran lunga anteriori 
alla Romana potenza : ed in fatto . , 

I cognorni Accari, qA' Accerba corrisponderebbero al 
nome proprio di due Città appena ricordate nelle Storie , 

• ^ X 

ed il luogo in cui ' erano le medesime poste, ignorasi 
^tutt’ ora. ' . . . ■ . .> 

.1 cognomi Barra ^ B/ffwj/ewow» corrispondono del pari 
alla denominazione d’ altre due Città degli Orobj , la prima 
delle quali accennata' da Plinio nel Lib. IH. Cap. Al che 
ai tempi di Catone era già caduta;' la seconda trovasi 
mentovata da Cicerone in una lettera. a Quinto suo fra- 
tello, che alcuni opinano poter èssere Brani o Brona. 

Bitturigi termine di chi si servivano i Celti per spie- 
gare 1’ accoziahicnto di due fidmì. ' 

Brac espressione usata da^ antichi' popoli per denotare 
luogo aspro, e deserto. , 

“Brigh Celtico ''significa porite “' passaggio^, da cui 

è nato il Germanico irccAe», ed il Francese bresche. 

Iperborei cosi chiamati i Sacerdoti di Teut di cui Dio- 
doro Lib. II. dice che essi erano .come’ tanti sacrificatoqi 
di^cpiel Nume, del quale ogni» di cantavano essi le lòdi. 
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Olbe. termine usato da’ Celti , per esprimere un’ aka 

montagna. • " • 

. ■* *■ 

Tanntto di cui fa menzinne Polibio nel Liliro V. e Lhio 
' Lil». XXI, e XXX. ' , ■ 



Cognomi Tortouesi di stile Romano. 

i i 

' Io credo di stile Romano i cognomi seguenti, molti dei 
(piali esistono tutt’ ora in Tortona e sua Provincia, cioè: 

De - Antonj , Baldi , Bardcrati , Bassi , Calvini , Catii , 
Cornelis , Donis , Duliis , Eliano , Emiliis , Erminiis , Fa- - 
lùani , Giuliani , Leoni , Longhis , .Maloiie , ^ Mario , Mar- 
siliis , Mettilio , o Mctelo , Nerva , Ottonis , Papiriis , Pul- 
'\inìs , Quiliis , Quintius , Valenti ,' Valeriis , .Vililianis , Zc- 
nonis , e Zucchis. ' .. ' . 

1 cognomi che. furono introdotti .di seguito 'nei secoli 

-r 

XII, c XI1|. devono aver preso origine dal luogo dei ■‘do- • 
uiinj che dai padri ..si truinandariino ai lìglj' come furono 
gli yi ciani, Ceretti, Dermsii , Fraschatae , Grondonae , 
Ga4orbae , Liprandi , Moniìs Martini , ' Mongiardèni , 
l'alenzonae Publeli , Segaliari , S urlìi , Vigalis , VI- 
gnolarum ', e Zebedasiis. ‘ . 

Dalla Patria , o dalla .Provincia da cui derivftìPono come 
furono le famiglie cognominate Albanesi , Cremonesi , 
Damiìano , Leonese , Piacentini , Veronesi, e Trovisi. 
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Dal nome proprio di qualche ascendente di ■ lami^lia , 
come sarebbe da 'Albus gli Albini , da Guidus i Guidi , 
da Luna i Lunati , da Manimo i Massimiliani , da Otto 
gK Ottoni , da Ugo gli Ugoni. 

■ Alcune delle nostre famiglie pare che abbiano preso il 
lóro cognome dallo professioni esercitate, dalle cariche e 
dignità coperte ‘da qualche ascendente , c tale fu forse 
r origine dei cognomi dello- 'cospicue famiglie Tortonesi 
degli Abati , degli Araldi , degli Avvocati , dei Capitani , 
dei Giudici , dei Podestà , dei Questori, e" dei Valvassorii. 

Altre 'famiglie presero il loro cognome dall’ abitare vi- 
cino a qualche luogo notevole a'càgión d’ esempio sarebbero 
i Casati Dalla Chiesa , Fontana , Fonte , Forni , Piazza , 
•Rócca , c Torre. 

' Le qualità fisiche, di cui era formato", ò difettato (pial- 
chc ascendente di famiglia , poterono essere l’ origine dei 
seguenti cognomi molto usitati fra noi I Belli, i Biondi , 
i Gambarotta, Grassi, Magrini, Grandi, Piccoli, Bonghi, 
Curti , Storti , Zoppi , Bianchi , Negri , ftossi , Allegri , 
Vecchi, c Vecchietti. *" ■ i ■ 
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Insegne .Gentilizie d' alcune famiglie, TortonesL 
a’ tempi de’ Romani. «v- 



■' ’ Varie , c discrepanti sono le opinioni rapfiorto all’ ori- 

* .... 

■ gine delle insegne gentilizie : v’ ha chi -ne '"attrihuisco a, "li 
Ebrei la invenzione e chi ai Greci e forse con, più fonda- 
mento di verità molti ai Romani E di vero pressò’ questi 
ultimi i fatti illustri erano preniialj con dei contrassegni 
'che "da padre in figlio venivano tramandati. •' ’ ** 

Le nostre famiglie Ehano Mario ^è^Ueti~ 
ito, 0 Metello furono di*quclle state insignite (!ai.;Romani, 
perchè barrasi che* nei mcfli l' quali 'ornavano' un’epoca la 
somiuità'^dclle rìspèttivc Ìòro * case'* 'vi erano scol pite^ ‘delie 
'’^^róne che*' allorquando ' dai Pavesi gi^'^accerrim» nostri 
laemici ‘nel tlGO si alhìrravano in modo inumano i nostri 
lemj)j e lé' nostre case, si gclUirono a terra anche’ 'quelle 
di quegli illustri^Ciltadinl " ' r*',. - ...tj- 

Ponzano Giberto , che io^credo (lucll istesso mandato 

dai Tortonesi a 'Milano sul- finire dell’Agosto 4479' per 
■A. . * . . » -■ , 

partecipare al Duca Ludovico , qualmente il Governatore 

di Tortona Donato Radiigniiib ; o Ralfagnano corrotto dal 

Duca di Bari ‘"era per cedergli Id' Città', ci lascici, ' me- 

moria che alcune di (piellc corone per municipale decreto 

j furono trasportate nella Cattedrale , e' quindi' collocate nei 
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muri lìanchegglanti la grandiosa scala per la quale da quel 
sonf.uoso Tempio si discendeva nella vasta , e comoda abi- 
tazione de’ Canonici. . • i • >■ 

^ Ci assicura lo, stesso Ponzano che le corone scolpite su 
quelle marmoree tavole , l’una^era rostrale, l’altra castrense, 
la terza ovale, c la quarta civica. 

Dalla Storia sappiamo che siccome le nostre militari corone 
erano appresso i Romani premio di varie coraggiose azioni , 
cosi vario era il loro nome, c varia la materia di cui venivano 
composte. . . . ' , 

La corona rostrale era un cerchio d’oro in cui venivano rap- 
presentate prore e poppe diMvi^e si^ concedevano in ^iderdone 
del coraggio di chi primo fosse entrato nella nave del nemico. 

La castrense si faceva d’oro e di argento, cd avea 
all’ intorno certe punte di palizzate a foggia di raggi. Si 
donava a chi avesse forzato il campo nemico, o guadagnate 
le trincee o barricate dove il nemico si fosse fortificato. 

V ovale eh’ era di mirto , si donava a quel Capitano che 

. I . . - 1 . 

avesse ottenuta una vittoria con poco spargimento di sangue. 
, La civica, che prima era formata di felce, poscia di 
«scolo, cd infine di quercia si donava a chi as-essc sal- 
vata la, vita d’un Cittadino, in pericolo. Questa corona dopo 
X ossidionale era preferiu a tutte le altre: perciò chi 
l'avca ottenuta portavaia in ogni luogo, e comparendo 
a’ pubblici spettacoli.,,, era da tutti rispettalo, cd onorato, 
alzandosi tutti dai loro seggi in attcstato di stima; inoltre 
a colui, al suo genitore, cd all’avo paterno erano levati i 
pubblici gravami ; cotanto pregiavasi , quegli che la vita 
d’un altro Cittadino salvava. ^0 
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Tortona e stw Agro ai tempi 
de' Visconti. ‘ ~ ■ 
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rse , e distrutte dallo Sve^p Federico I. allorquando 
„ all’ impero del mondo ambiva: le robuste mura che cin- 
gevano un di quella Tortona che fu sede della fede, e 
del , coraggio , atterrati alcuni anni dopo dai Pavesi i.suoi 
^tempii, le, eccelse sue moli, e i suoi torriti palagi: quindi 
moltissime delle sue .case incenerite da’ suoi stessi Citta- 
dini nelle sanguinose gare delle, famiglie Accatapani , e 
Busseti da ,una parte, i Calcinarii e Guidobbono dall’ al- 
tra ; poscia . dall’ accanita fazione Guelfa , e Ghibellina : 
finalmente gran numero de’ suoi, abituri diroccati per .ve- 
'tustà, da tutti questi deplorabili avvenimenti ne derivava 
cbe. sul principio del secolo XIV due terzi di questa misera 
Città già cosi ampia,! florida, e popolata J altro più non 
presentavano che il miserabile spettacolo di. tritumi , .cl’di 
rovine." . , ... . 

Dopo tanti disastri , .con l’ atto/ di pace 7 Xennajo, del 
M3G5 riconciliatisi alla fine i Guelfi. coi Ghibellini Tor- 
toncsi , e ritornati in seno della patria tutti ^ que’ Cittadini 
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che erano emigrati nel lungo corso di così dolorosi eve- 
nimcnti, e non potendo tutti ricoverarsi in essa fu tenuto 
un Consiglio Generale presieduto dal Vescovo Calcinar!, 
Ilanfredo Patrizio Tortonese nella Chiesa Cattedrale alli 24 
Agosto' del'4315, e quell’ assemblea decretava che Tortona 
fosse ampliata , e che il suo ingrandimento operar si do- 
vesse, non' più al monte perchè colà d’acciua di troppo 
cravi scarsezza , ma bensì al piano ove eravche gran copia. 

Onde far fronte poi alle enormi spese occorrende per 
si fatta ampliazione furono imposti gravi tributi sul terra- 
tico, e sulle arti , -e ' si ; presero ad imprestito somme vi- 
stose dal’ Comune di Milano, ‘e dai più doviziosi'Tortonesi: 
5 * In altra Congrega ’ Generale , che ebbe luogo egualmente 
.nella Chiesa Cattedrale il quinto giorno dell’ anno 1316 fu 
creata una Commissione di sedici soggetti prescelti quattro 
fra i membri componenti il Consiglio*' cosi detto de’ Sa- 
pienti, ‘quattro del ceto dei Patrizj , quattro dell’ ordine 
dei Militi, e quattro dell’ ordine • del» Popolo , coll’incarico 
di fare con ogni possibile prestezza procedere alla decre- 
-tata ampliazione della Città; colla riunione" dei Borghi de- 
nominati 1’ uno d’ lustrata, "e l’altro Novo, e prolungando 
"il* primo sino *all’ Oratorio Campestre sotto il' titolo di San 
.jGiovanni;<ed il'seconàp sino* al ^ Torrentello- Ossona; ed 
aflìnchè fossero • rinchiusi :nel ricinto della Città le* due 
roggio coi molini su d'esse esistenti, ordinava quell assem- 
« bica generale che le nuove fossa ,' e mura della Città tra 
il mezzodì ed il‘ nord' fossero costrutte al di ^là della 

Roggia o sia Canale dehomiiìato del Ronco. . /V 
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Il nomo desìi individui com[)onenfi il Comitato a cui 
\eniva apposolata T incumbenza di si falla ampliazionc 
erano. Amtdto Gentile , Lorenzo liutle.ri , Lanfranco 
Schevardì , c Corrado Calco, membri del Consiglio de’ Sa- 
pienli. Bonarcllo De Leone , Ottino De Ponzano , Gu- 
glielmo De Cnlcinaria , e Daniele De Paganie fra i Pa- 
ti izii. Iloglerio De Montemerlo , Michele Da Milano , 
GuUielmino De Guidobbonie , ed Illario De Hormeriie, 
deir ordine dei Milili, Giovanni Torrignani , Hicorello 
Pergamo , Franceeco Bordone c Roberto Bazello dell* or- 
dine del Popolo. ‘ 

Quella Commissione cogli assegni falli dal Consiglio Gc« 
ticrale, coi sussidj avnli dal Duca di Milano Malico Viscon-; 
ti , e dal di lui figlio Galeazzo , e eolie vistose offerte fatte 
dai più faeoltosi Tortonesi, operò in modo che nel giro di 
pochi anni Tortona, poteva contenere Uitti i suoi abitanti, 
che al dire del Cronista Jacobo Buxetp, il quale fiori in 
quel secolo, oltrepassavano i novanta mila abitanti. 
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Topografia della Gttà. 

Trotavasi Tortona in aggradevole posizione, tra I t falda 
di ridente collina, e la destra della Scrivia. Larghe fossa, 
una muraglia di mediocre altezza con sci porle servivano 
di ricinto agli edifizj Urbani. 

Collocate erano le porte due alla parte di mezzodì , due 
a ponente , e le altre due tra il mezzodì , cd il Levante. 

Le prime due chiamavasi 1' una Porta Leone , 1’ altra 
di San Stefano. 

Le seconde di San Quirino l’ una , di San Giacomo 
P altra. 

Le ultime portavano il nome 1’ una di San Martino , e 
I’ altra di Santa Lucia. 

Le porte denominate d’ Orata , e iptclla del Puzzale 
poste al tramonto della Città antica , furono entrambe con- 
servate , e servivano per salire dal piano al restante della 
vetusta Città posta sul colle. 

La massima parte delle sue vie erano tortuose, cil an- 
guste meno di (piella che dalla porta San Stefano teuileva 
in linea retta a quella di San Martino, la (piale era piut- 
tosto ampia, 

ìNon meno di sei erano le sue piazze ; jn imeggiavano fra 
(luestc la denominata dei Granoni, e (piella di San Martino. 
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La prima per la sna vastità’, c per la sua regolare <|óa- 
draUira , venne poscia ristretta di molto da principio col- 
1’ erezione del nuovo Episcopio , ed in appresso con quella 
dell’attuale Cattedrale. ‘ 

Bella era la seconda perchè circondata in tre Iati da 
portici, e su cui corrispondeva il grandioso Ospedale di 
San Martino condotto sopra elegante c vasto disegno / e 
grandiosamente dotato 'dal Vescovo Melchiorre Bussetti, il 
quale per avere con costante fermezza d’animo sostenuto 
t giusti diritti di Tortona sua patria contro le prepotenze 
del Marchese di Monferrato veniva ucciso da mano patrizia. 

’ Tra i pubblici Edifizj al Culto Divino consacrati dopo qoeHo 
di Maria Assunta cretto in Cattedrale da Sant’ Innocenzo 
j)riincggiavano gli' Oratorj delle Confraternite di San Gio- 
vanni , e diu Santa Maria. La prima, perchè sebbene di 
mediocre grandezza, era tuttavia ricca'di monumenti d’arte, 
fra i quali del -superbo marmoreo Sarcofago die racchiu- 
vdeva le Ceneri del Porporato Tortoncse Guglielmo Bnssett» 
Cardinale Prete al titolo di San Clemente figlio di Patrasso 
fu Gerolamo, e nipote dell’Eminentissimo Celestino figlio 
d’ Ettore. 

Fra gli Edifizj pubblici i Cronista di que’ tempi vantano 
molto i palazzi che avevano innalzati le Dccurionali ramiglh> 
De Poccosale , sulla Contrada della Maddalena, 1 De Bo- 
narelU vicino alla Porta San Stefano , i De GoroffoU 
lungo la via dei Fabbri - Ferrai , i De Calderarii sul prin- 
cipio della Contrada Pelizzaria , c li 'De llegiis sulla piazza 
di San Quirino. 
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Gonvicn credere che i nostri Progenitori siono sUiti ini- 
jìcgnati a conservare 1’ esteriore decoro dei caseggiati , pcr- 
• chè nel Consiglio Generale tenutosi nella Casa di Giovanni 
De - Malpassuti all! 26 Febbrajo del 1529 fra le dieci 
provvidenze emanate da quel Civico Consesso Icggesi la 
'seguente, ■ . f- . ' r. .■ •. .. ; 

Item ,»tatutum et ordinatum est quod nulla persona 
deheat habere aliquam domum in Civitate Terdonae , 
quae sit coperta de paleìs , vel lisca , in tato vcl in 
parte: sed deheat esse coperta de cuppis^ sub poena sol- 
dorutn centuin Terdonae prò quolibet , et qualibet vice. 
. Ai tempi poi d’ Azzone Visconti furono - aggiunti alla 
Città c fuori delle porte denominate di San Stefano , Saii 
Quirino , c San Martino tre sobborghi , che si chiamavano 
l’uno della Bicocca o Batresca , l’altro^ di HassUia , e 

t *• ' 

r ultimo di Cucarello, 
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Contado di Tortona pendente' la dominazione 
Viscontea. . 

Sino (lut tempo ^dc’ Re Carolingi vennero proposti al 

governo delle Città , e del loro Territorio i Conti , ai 

<{uali . competeva il , Civile Governo e 1’ Amministrazione 

della Giustizia. Contea o Contado ( Comitatu* ) diiamavasi ^ 

tutto quel tratto di Territorio . soletto alia 'giurisdizione 

d* un Conte. Diverse carte e Sovrani Diplomi sussistono 

in cui è nominato il Contado di Tortona , e dalle 

terre clic vi ^son nominate , comprendesi che esso antica- 

" * -l 

mente non era diverso dal Territorio Eccjesiastico ossia ^ 

Diocesi di Tortona , e per conseguenza era conforme al-., 

T antica estensione che avea sotto gli Imperatori Romani. 

I Contadi andarono soggetti a variazioni sotto agli. Im- 
peratori Teutonici , come pure sotto il regime dei Duca 
Visconti , e fu precisamente pendente la dominazione dì 
questi ultimi che il Contado di Tortona era compoko da 
Tortona , e suoi Corpi Santi i quali- erano dodici , cioè 
Bbùoletti Bubiani , i Castelli degli Isirabardi , dei Fra- 
schetti" dei Montemefli o sia dei Tensioni ^ e le Borgate 
di Clavenzana , Mombisaggio , Rivalta , Rosano Scortica ' 
Vacca, Vuò e Vezz'aho. 

• i.: ‘ 
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Corpi Santi appellavansi queste. terre , perchè immuni, 

essendo state le medesime, cedute dagli Imperatori Teuto^ 

•• 

uici ai Vescovi di Tortona. 

Gli altri luoghi e terre che componevano il Contado 
Tortonese , erano le seguenti , che abbiamo ravvisato utile 
di classificare in ordine alfabetico. ' 



c- A. 



f'Aciani', Agagna; Agliani, Alborelle, 'Allcari , AUcria,, 
Arquatae ,^Avolascbae. ^ . . . .= 



B 









Bagnariae , Bagnoli , 'Bellenzonac , Berzani , Blignani , ’ 

* •« “ 

Boschetti, Braglia, Brandoni, Briontis, Brivantis, Brugi, 

Brugnoni , Buflalloria , BuIIegii Buramonici , Burghetti , 
Burghi. 1 ■ ' * , ' - ' . ^ 

• ' - -i . — ' q - ' ' 



ÌA 



♦ ■ • * 

Cagnani , Cantalupi, Carbonaria , Casali Nosctac, Cas < 



sani , Casaschi , Casellae , Castanioli , Castiollac , Castri 
Guidobbonorum , Castri llomobonus , Castri Ilospinelli , 
Castri Ingleri , Castri Lunati , Castri Malaparabola , Castra _ 
Marzariis , Castri Naterio , Castri Nazario , Castri Novi , 

V ‘ J 7 

Castri Olivac , Castri Ramci , Castri Rattorum , Castri 
Sancti Aloisj , Caccime , Ccleris , Cercti , Cornegliani , , 
Cornigliaschac , Crema, Cremontis, Cuppariac. 
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D .. 

Dernisìa , Dernisii , Doodco , Dorano. 

Fabbricae / Ferrai-ia , Fontana , Fonti* , ForigonJis , 
Forti* , Fossaghelli , Fraschatae , Fulchetto. 

' ' G , 

Gambaria , Garbancac , Gatorbae , Gayio , Goidc , Cri- 
miaschi , Grondonae , Groppi , Guardiae , Guignani. , 

■ ,L 

Lav^ello , Liprandi / Livelli , Lodola , Lunati , Lupi. 

M 

Mancapane,. Magrassi,. Meilasini, Molli MoUiae j Mo- 
, lendini de Torti* , Monasterias, Mongiardini , Montegius, 
Morio, Monti* Alti, Monti* Acuti*, , Monti* Caschi, Monti* 
■Eboris , Monti* Gualdiois , Monti* Sochi , Monti* Le^lis , 
Monti* Orphei , Monti* Peloni , Montis Pulvini , Monti* 
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Qiiirico , Moulfs Bubaidclli , Monlis Steffanonis , Montis 
Sitavi , Mòntis Ugonc. 

N ' 

Natcrius , Natianun , Novarum. . ' . ’ 

, t* ... 

6 

; ' f ' f 

. • f ; • - • ' - . ' . , > * , r ' 

Oglerius , Olivac , Osonac , Ospinellius , Ottubìanmn. ■ 



’ p- ' . 

.. Pallcnzona , Paniolctta , Patcrnarum « Pctrae Bissarìae , 
Pomo 'Auro, Pontis Curoni , Porci, Pr.iga , Praccipiani , 
Publctli Pulviho"^ Putcoli Groppi , Putcoli Formigaril , 
Puricclli. 

: Q 



• Qiiartarius , Qùilia ,, Quiotilia , Quirico , Quinzio. 




Rcducti , Rcguardiac , Ripa l'onlis Rivellini , Rocchae 
Golubris , Rocchae ^Spinolarum , .Róccha'c Tortisi Rocchae 
.Valvasstìrum/ Riva pulchra , Riva rubea-, 'Rocchae Vòli»- 
rura Rocchae Zaccàrlae', Roina'gnani , Ròmanctta , Rosa- 
,uci , Rovereto , Rovergo , Rùptae xle Calvinis ; Ruptac tlè 



'Torlis. . 1 






• •• 



.j. 
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... V . 

Salogni , Sant’ Albani, Sancii Bartolamei, Sanclac Chri- 
gUnae, Sancii Pontii, Sancii Sebastiani, Sancii Vieti, Sancii 
Victoris, Sardigliani , Sarizola , Savignonc; Savoiictta-, Se<< 
gagliarii o Segaliani , Selvapianis -, SerravalUs Serbara ;* 
Scrmignani , Serzani , Silvac , Surlarum. 

»•'< 

■\',e ’T* , 4- ■ » • ' ^ >■ N 

<■ ' ■-.-‘.w- ' < ; T 

- Turricellac, Turris Albac, Turris Andaiotis, Turris Avi^ 
sonium, Turris Baroziis, Turris Curulonira,' Turris Rabca,' 
Turris Rattorum , Turris Votorum. 

V 

Vajranac , Vajranellae , Vallassac , Valentinac , Vallis 
Maìac , Vallis Mctelii , Vallis Naterii , Varghi , Vartii , Va- 
Icntiana , Vigalis , Vignolarura’, Vigo , Vigo Pontio , Vi- 
gusoluni , Villac Alvemia , ViHàfc ' Romagnani, Villac Scla- 
vorum , Viperina , Vittcliiana , Volparia , Vulpcculi , Yul- 
peghini. 

Zaccaria , Zebeda^si , Zobii , Zolia , Zuni. 



Digitized by Google 




Ì57 

* Mólti di questi luoghi scompanero pendente le accanite 
guerre dei Nobili contro i Popolani ; altri cadettero per ve» 
tustà , e diversi vennero in progresso di tempo diversa* 
mente denominate. -■ ; 

’ Entro il Contado di Tortona poi vi erano -altre Venti- 
quattro terre,' la cui sovranità apparteneva ai* Véscovi dì 
Tortona ed "erano ?lc’^seguenti. . ‘ ‘ • - • - 

Basylicae , Bavantorii , 'Bavantorini , Carezzani inferio- 
ris , Carezzani superioris, Costae’, Cuccielli , Gavazzanae, 
Giussulanae , Giussulanellac, Lugagnani, Maluini, Harigna- 
nae > Mozabellae , Ferletti , Pudigliani , Riparii , Sant’ Aga* 
thac , Sancti^Aloisii, Sancti Andrcac, Sardigliani, Spinetti, 
Sarizolae , Stazzeni. « f - .ì;--/, ■ v . „ 
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" ■■ ■■ aas/" 

,»» 0 . '* : >. ■■* ‘ 

,. „ Luoghi più insigni del Contado 

1 . ' Tortoncse, .... • 

* *.• *1 J i »■ t- ' * ' ' % t ■ 

Cndeci erano i'Pacst più cospicui -della Contea Torto- 
nese , cioè Carbonara ,, Cassano Spinola Cecima , Cavi, 
Gròndona ; Novi , Pontccurone, Pozzolo Fo/migaro, Savi- 
gnooe, Serravallc , Vignolc. ' 

: ■ s- <• 

- Carbonara ' 

Siede in'iiri colle ubertoso sulla dèstra "riva dclbn Seri- 
via:' fu edificata cogli avanzi Mei Castello chiamato dei Cii- 
ruli: nei tempi trascórsi era un fortilizio munito di valide 
difese ; tra queste ' esistono tutt’ ora alcune tracce del suo 
murato recinto , due porte castellane, alcuni tratti di fossa 
di circonvallazione ed una rocca , o torre 'quadrata che 
’vedesi ancora in buon stato ; e sebbene ' sia sepolta' per 
quindeci metri sotto il terreno , pure la sua cima l’elevasi 
a metri trentadue circa. 

” Celebre si rese il luogo di Carbonara per essere sempre 
stato il ricettacolo dei Partigiani S Alberto Scotto allor- 
quando costui cadde in sospetto dei Torriani,‘e inalcon- 
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tento di. non essere stato dai Milanesi eletto Capitano 'del 
Popolo , altri mezzi si dava a tentare per la propria esal* 
tazione cominciando dal tenere in Piacenza un Congresso 
per rinnovcUarc la lega a fino di ridonare alla Patria tutti 
i fuorusciti Guelfi o muovere guerra ai Ghibellini favoriti 
dai Visconti. 11 che ottenuto , ed egli stesso della rinno* 
veliate lega essendo stato eletto Capo , in allora i Guelfi 
Turtonesi riunitisi tutti nel. Paese. di Carbonara, armati di 
tutto punto , e condotti da Bernardo Buxetto , piombano 
di notte' tempo su di Tortona scacciano dalla .Città i Ghi>- 
bellini , e proclamano T Alberto Scotto Signore di Tortona. 

S- 2. 

Cassano . Spinola. 

^Trovasi il Paese, di Cassano Spinola situato, sulla Scrivia, 
sulla grande Strada da Genova a Milano , per cui la sua po< 
sizionc rendcalo un luogo di molto transito , e. vi stabili- 
^>ono perciò i Tortonesi un diritto jdi , passaggio o sia 
pedaggio. . 

Gli Uificiali destinati dal Comrme alla sorveglianza del- ' 
1’ esazione dei,^ diritti del Dazio cbiamavansi Pedagerii , ^i 
.quali, venivano, annualmente negli ultimi giorni di Dicembre 
sottoposti alle Àssisie: scorano convinti d’essersi ajq)ropriati 
danaro -spettante al pubblico,^ erano condannati alla stessa 
pena con cui erano puniti i falsarj, e dichiarati inalnli ad 
esercire qualunque siasi pubblico impiego. ^ . . 
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Questo paese col volger degli anni mollo ebbe a goffri'* 
re , ed in modo speciale nelle guerre tra i Tortonesi , e gli 
Astigiani, poi dalle Truppe Francesi comandate nel' i 4 90 
dal Trirubsio , sicché sarebbe caduto forse in distruzione 
se i Feudatari di questo luogo non avessero generosamente 
contribuito alla riparazione dei guasti sofferti. 

Cassano anticamente era munito di valida fortezza, ed 
il suo Castello trovasi mentovato in un Diploma di Ottone 
II. del 979 col quale quel Castello fu concesso ai Monaci 
di Pcrcipiano, quindi fu a loro tolto e donato con Di- 
ploma Imperiale del secolo XI. agli Abati di Lucedio, dai 
«piali passò nei Fcudalarj di Cassano che ne fecero in se- 
guito donazione .al Comune di Tortona. 

S-. 5- 

Gecima. 



Fu Cccima un forte Castello situato sopra elevata roccia 
tutto ricinto di baluardi e con torri in mezzo, alle cui 
radici erari il Paese assai vasto , e molto popolato. 

Rinomato si rese questo G.astcIIo nel -1260 per essersi 
in esso , dopo lunghe consulte, firmata W.pjice tra gli ar- 
bitri eletti dai Nobili , e quelli nominati dal Popolo , ed 
in cui fu stabilito che anche i Popolani d’ allora in poi 
avrebbero partecipato egualmente che i Nobili, al Governo, 

< ‘ s. . 

e alle Dignità della Repubblica Tortoncsc. Concordia che 
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' SDl)l)enc semlirflva licrie slahillta, qualunque nc fosse il 
motivo non durò clic pochi mesi,- e la Nobiltà dovette di 
' nuovo sloggiar da Tortona. 

Alle falde dei monti vicini a Cecima , c sulla stessa si- 
nistra riva della Stafferà , fu rinvenuto in una grotta na- 
turale un Cadavere,- che riconosciuto per quello di San 
ponzo, venne trasferito alla Parrocchia e riposto in un’- Area 
di cristallo. 






■ ♦=? ■ 









§. 4 . - -- 



Cavi. 



■ '-.tv 



La primitiva origine di ({ucsta grossa , e cospicua terra 
ignorasi tutt’ ora: essa incontrasi presso le rive del Lemma ; 
da remotissimi tempi il Castello di Cavi trovavasi com- 
preso nella Contea Tortoncse : ebbe poi i suoi Feudetarj e 
sembra che appartenessero ad un ramo dei Malaspina. Fino 
da quei tempi passava per Cavi la via Ligure dettà della 
Crena dal nome dei monti vicini : e poiché gli uomini del 
Castello commetteano sulla medesima frccpicnti assassinj nc 
insorse tra la Città di Tortona , e quel Marchése aspra 
guerra cui pose fine l’ Imperatore Federico III. sentenziando 
in Pavia che fossero restituite le fatte prede , e che le 
strade del Territorio potessero praticarsi con libertà , c si- 
curezza dai CommerciantL 

. '41 



,^C2 

Sul cadere del secolo XV. passò Cavi sotto il dominio di . 
Genova, c la Repubblica si adoperò con Intto impegno per- » 
cbè fosse sempre più frequentato (pici passaggio in prefe- > 
renza dell’ altro di Val di Scrivia. • 

Celebre si rese il luogo di Cavi , per la sconfitta data 
ai Genovesi dai Collegati Tortoncsi, cd Alessandrini. 

t 

§ 5 . . : ^ ^ 

Grondona, 

Sul torrentello Spinti che mette foce nella Scrivia in 
faccia ad Acquata trovasi (lucsto Borgo alle falde di un ^ 
colle sulla cui cima sorgeva un antico fortilizio j quegli abi- 
tanti si sommiscro ai Tortoncsi come risulta dalla carta 
anno dominice incarnacionìs onilesimo centesimo octua~ 
gesimo primo- Duodecimo die intranté Aprile in forza 

« 

ideila quale il Podestà di Tortona Lanfranco de Beccaria , 
cd i Consoli della medesima Avuerio de Buxcto , Gan- 
* dui fo Muso , Oberto de Carlasio , c Bernardo Maìpaxuto* 
si obbligarono di prendere , e tenere gli , abitanti di Gron- , 
dona ad honorem Dei > et Sancii Marciani. 
n Dalla surriferita carU scorgesi che il luogo di Grondona v 
',cra‘ vasto, c popolato, perchè nel secolo X; racchiudeva 
Jn se da circa ottocento focolari ; che ebbe anch’ esso i 

•> 

suoi Signori, e che il fortilizio che sorgeva sulla cima di-' 
quel Comune nel secolo XI.^ apparteneva a certi Curradus, 
cU Albertus, et Vuielmus Papitnsis. ■ ' rt 
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Grondona ora non è |)iù die una j)iccola Dorgatn , con 
Parrocchia Prejwsitorialc , dedicata all’ Assunzione. 

S- G. • ; 

Novi. 

Alle falde dei più depressi colli addossati agli Apennini 
àlella BocclietUi , giace Novi. 

Non pochi manoscritti che non oltrepassano però il se- 
colo XV. fanno questa Città antica , (pianto Genova : il Ca- 
nonico Arciprete Bottazzi nelle sue antichità di Tortona, 
accennava la tradizione che i Tortoncsi fondassero la terra 
di Novi. 

d Nella donazione fatta dall’ Imperatrice Adelaide , moglie 
di Ottone il Grande , ai Monaci di San Salvatore di Pavia , 
nell’anno 999 pubblicata dal Margarino, è dal Mabillon, 
cd in una bolla di Clemente HI. ossia Giberto Pseudo-Pon- 
tefice dell’ anno 4092 trovasi mentovata (picsta terra col 
nome di Corte Nova. 

Il terjnine di. Corte, derivato dal latino Con , Chon , 
c Cohors sotto i Romani, indicava un luogo rustico. Ma 
sotto i Longobardi si prese in più largo senso , e deno- 
tava un luogo cinto contenente case , e fabbriche. Parecchie 
di queste Corti prendevano il nome o dal loro Castello, 
o dalla natura del luogo. Nova fu chiamata (picsUi per 
distinguerla da altre Corti esistenti sul Tortoncse. 




iU 

Sulla fine del secolo X. o più probabilmente sul priir- 

cìpio del secolo XI. fu la Corte Xova ridotta a-Caslcllo, 

cioè la popolazione rinchiusa secondo l’ uso dei tempi in 

un recinto di mura , c di torri , che Villa cbiamavasi , con 

Castello superiore separato dalla Villa e che Rocca deno- 

minavasi , la quale era posta sulla \ etta del colle in forma 

» ^ 

di scoglio , in base calcare isolato , perchè circondato al , 
Sud da una valle , e al Nord dalla pianura. 

Eia sicuramente No> i in (|U(*ir epoca una terra di somma 
considerazione, e l un C istidlo di riguardo, e trovansi tanto 
in Novi, che in Tortona, documenti bastanti per accertare 
che verso la metà (k‘l sceolo XI. la sua po|X)Iazione ecce- 
deva le i[uattro mila anime. 

Nel 1133 tempo in cui le Città Italiane cercavano i mezzi . 

di mettersi in libertà , i Novesi scossero il giogo non solo 

degli Imperatori e Re d’ iLalia ma anche dei Tortonesk, 

c si rimisero in libertà , e per sostenersi liberi si collo- 

garono coi Genovesi , c coi Pavesi. ^ 

. Nel 1192 1 Novesi si dichiararono veri sudditi, e giura- 

rono’ fedeltà a Tortona con promessa d’essere buoni, e 

** % 

fedeli sudditi, c di pagare alla Città le colte, cd il fodro, 
cd essere tenuti agli spianamenti, e allo spurgo de’ fossati 
del Castello : ma si conservarono però il diritto dell’ eie- ' 
zione dei proprj Consoli , del Podestà , e del Consiglio di 
Credenza :■ cosicché si reggevano a guisa di una Repubblica 
sotto 1’ alto dominio dei Tortoncsi. * 

Nel ])rincipio del secolo Xlll. in cui a misura che i 
Marchesi di Monferrato crescevano in potenza , aumenta- 
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Misi ;illrcsì la loro ambizione, c'ic riuscì pure a ([uel 
Marchese d’ impadronirsi di Novi , ma di corta durirta fu 
(piclla conquista , mentre fu obbligato dai Tortoncsi, e dagli 
Alessandrini ad abbandonarlo. Fu però nuovamente tanto 
il Castello , che il Borgo di Novi espugnato da Bonifacio 
Marchese di Monferrato , il quale lo ritenne sino al 1^32, 
e poscia per mezzo di Bertoldo Castagnole di luì Procura- 
tore vendette il Castello, e Villa di Novi, colla giurisdi- 
zione, beni e rendite e pertinenze al Comune di Tortona 
per la riguardevole somma di lire 2700 Pavesi. 

Ritornato Novi in potere dei Tortonesi vi fecero con- 
struire una torre , che è la sola fra i monumenti antidii , 
che sussiste ancora sulla vetta dello scoglio in mezzo alle 
vestigia dell’ antica rocca ; e si conservarono i Tortonesi 
nel pacifico possesso di Novi sino all’ anno -1264 in cui 
Gulielmo Marchese di Monferrato l’ espugnò c se ne rese 
padrone , sicché non ritornò sotto il dominio dei- Tortonesi 
che nel -1295. 

Caduta Tortona sotto il dominio dei Visconti,. Novi ben- 
ché sostenuto dall’ alleanza coi Genovesi fu nel 1319 cinto 
anch’ esso d’ assedio cd espugnato , e dopo parecchi anni 
fu ritolto ai Visconti dai Marchesi di Monferrato che lo 
ritennero per ((ualchc tempo; nel 1259 Giovanni Marchese 
di Monferrato diedé in pegno per sette mille fiorini ai Ge- 
novesi il Castello, è Territorio di Novi sino alla restituzione 
di fptella sominà. 

Sotto gli auspici della Reindìblica di Genova Novi andò 
alimentando notabilmente in ricchezze, cd in popola-. 



ICC 

zionc stante che i Genovesi lo resero un emporio di de-, 
positi commerciali tra Genova , e il Piemonte , la Lom>. 
bardia , il Piacentino e la Svizzera. 

In tempi a noi vicini i dintorni di Novi , furono teatro 
alla sanguinosa battaglia del Agosto 1799, seguita tra 
le armate del Direttorio , e quelle degli Austro Russi in 
cui cadde estinto il prode' Generale Francese Joubert , ed 
il celebre Morcau vi accorse ad assiuncre il supremo co- 
mando dei repubblicani. • 

‘ ■ ■ §. 7. 

■ . .. .. . 

Pontccurone^ • ' 

Vi è chi pretese, senza però alcun fondamento che il 

Pontccuronc fosse F antica Antiila : trovasi (jucsto Borgo 

tra il torre'ntc Corone, e Crue: i Torloncsi nel secolo XI. 

^ * 

vi costrussero un forte Castello perchè servisse loro di 

antemurale contro i Pavesi; si vedono luti’ ora alcune ve- 

stigia. delle sue fortificazioni. 

Questo Castello era ricinto di mura (piadraiigolari di 
^ ». 

tratto, in tratto turrite: una larga, e profonda fossa 
dividea gli edifizj dalla rocca , nella (jualc si elevavano 
quattro solidi torrioni. . , 

Allorquando i Tortonesi fabbricarono quel fortilizio,^ 
Pontccuronc formava settecento novanta fuochi , e per con- ^ 
sosnicnza una popolazione di <jualtro mila anime circa. , 
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Narr.i il Sansoviiio ;> pagina l^G dio ai tempi dcllMm- 
pero di Costaulino, cedollc la Signoria di cpiesto Borgo a 
Beccarino , allora Prefetto e Capitano sopra i confini di 
Lombardia , c lo Scaglioso soggiunge che l^ani'ranco Becca- 
riiio nato nell’ anno 800, essendosi dato alla Carrici'a 
Ecclesiastica e nominato dagli Inglj^si al Vescovato Can- 
ttiaricnsc , cedette ai Tortonesi il dominio che avea la di 
lui famiglia su di cpiesto Borgo. 

■ §. 8 . • 

Pozzolo Formigaro. 

\ 

Nell’ adiacente pianura di Novi , giace Pozzolo Formi- 
garo , il quale nelle carte dei bassi tempi è detto Vuleotus 
Fornucf. , e Piiteohix de Boria sca\ sulla fine del secolo 
X, era già annoverato ira le Corti , cioè popolazione con 
Chiesa Campestre ; sulla fine del secolo XI. o come pare 
più probabile su! jirincifiio del secolo susseguente, fu ridotto 
dai Tortonesi a Castello per servire d’ anliimirale c di freno 
ai Novesi già amanti della propria indipendenza, il ([ualc 
venne nel 14G5 espugnato' da Federico Barbarossa. Sulla 
fine del secolo XII. i Marebesi del Bosco si impadronirono 
del Castello , c terre di Pozzolo , che lo vendettero poi 
ai Tortonesi nel -1210; in cpiell’ istesso anno i Consoli di 
Tortona , c T Ambasciatore della Città si portarono a 
Pozzolo c>ve registrarono , le abitazioni , gli abitanti in 
esse, lo Albergavie che i Pózzolaschi sino’ da tempn an- 
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tcriore doveano come sudditi ai Tortoncsij da quella carta in- 
titolata In Dei nomine anni sunt ab incarnacìone Dni 
nri Fhu Xpi millesimo ducentesìmo decimo tempore 
Dni lunocencii Snm. Pont, et unìversalis PP. Impera- 
tore Ottone regnante. De mense Septembris Indie. XIII. 
Jux. apparirebbe che il luogo di Tozzolo conteneva 494 
fuochi , e 2370 anime * e che il loro debito era di cinque, 
mille Terdonini. . 

Nel 1295 i Pozzolaschi avendo tentata di sottrarsi dal- 
r ubbidienza della Città di Tortona j ad imitazione dei 
Wovesi , furono coll’ armi domati dai Tortoncsi. . .. 

Nei secoli XIII. c XIV il Castello di Tozzolo fu recipro- , 
camentc preso , c ripreso dai Marchesi di Monferrato , del 
Bosco , dai Pclavicini , dalli Spinola , dai Genovesi , dai 
Malaspina , e dai Tortonesi. Nel 1437 al primo di Giugno 
Dominus Coradinus ex Capitaneis de Picomercato Con- 
siRarius Illustrissimi Principis et excelient. DD. Ducis ^ 
Anglie procuratorio nomine vendette a Filippo Visconti 
il Castello , e Villa di Tozzolo Formigaro , col mero , e 
misto impero gladii potestale et oninimoda jurisdictionc 
tam in civilibus <]uam in criminalibus . . . cum omni- j 
bus regaliis. 
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* 

**” •» 

/ •' • Savignonc, 

In vantaggiosa situazione non luridi dalla destra riva 
della Scrivia , trovasi posto Savignonc, il (piale è riparato 
dal tramontano , e dal grecalo dai monti vicini , con ajierto 
orizzonte a mezzo giorno, e ponente. 

I Savignonesi colla carta Anjio Dominice Incarnatior 
nis imllesi7no ducenlesijno septhno. Indiclionc decima. 
Primo die tntrante Junio , si sottomisero ai Tortoncsi , 
c questi eressero subito sopra un’ eminenza, nn Castello, 
che signorqggia il Borgo a breve distanza : sebbene sia 
stato poscia quel forte negletto, ciò non dimeno le sue solide 
mura resistono tutt’ora come pure le ampie sale sostenute da 
raassiccie volte con numerose feritoje ingegnosamente distri- 
buite per tencrvisi in difesa dagli assalti , ed olfcndere gli 
aggressori. Questa grandiosa rocca elevavasi sul vivo sco- 
glio , ed era inaccessibile dalla posizione , e dai profondi 
lossi naturali che la circondavano. 

. ^ à 

■ ^ §. IO. . ■ 

Serravalic. 

Tra le falde del Monte Olivo , c la sinistr.1 ripa della 
Scri>ia j, giace un’angnsta lingua di terra, la (piale serve 
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come d’ ingresso dalle sontuose vallale dei Monti Liguri , 
alla gran pianura Lombarda, ed ivi sorgeva l’ antico Iflons’ 

' Arimannorum , o CaMrum Aimannorum cosi chiamato ' 
perchè abitato da una colonia di liberi uomini , i (piali so- 
lcano destinare i loro servi alla coltivazione dei terreni 
prestando un tributo di vassallaggio a chi godeva T alto do- 
minio del fondo. Distrutta che fu l' attigua Libarna gli 
Arimanni cogli avanzi di quella Città dilatarono lo loro abi- 
tazioni, circondarono i loro edifizii e sulla cima del Monte * 
Olivo, costnisscro una forte rocca a propria difesa ; e ere-* 
desi che fu in allora , che (piegli abitanti diedero il nome 
di Serravano al loro paese. 

Sul cominciare del secolo XI. Serravallc per concessione 
dei re d'Italia dipendeva dai Vescovi di Tortona, e fu nel 
4122 elle il Vescovo Pietro o per forza, o per politicalo' 
vendette al Comune di Tortona pel prezzo di sessanta libbre 
di denari buoni Pavesi , col patto che i Tortonesi fossero ' 
obbligati a far la guerra a chiun((uc 'tentasse d’ invadere ' 
i beni del suo Vescovato. • . . 

, Il Comune di Tortona ebbe poi sul declinare del secolo ' 
XIL ad infeudare Serravallc ai Signori di Moncaprario, e 
(jiialchc anno dopo ebbe a spogliarli dal feudo perchè sco- 
perti rei di tradimento. Ed in (picll’ occasione il Comune 
di Tortona concedeva a (pici di Serravallc il diritto di no- 
minarsi i Consoli e (pu'llo di formarsi uno Statuto. 

Gol progresso di tempo avendo ([nei di Scrravalle ten- 
talo di rendersi iiulipemlcnLi , i Tortonesi stimarono pru- 
deliziale d' infeudare di quel borgo la polentbsima famiglia 
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Spìnuta , dalla i|ualc In godalo sino all* oslinzionc della 
medesima occorsa nel 1590 e colla morte dell’ ultimo della 
linea Spinola , passò il Feudo nei d’ Oria , e restò abolito 
nel decorso secolo , allorché la Casa D’ Austria cedcya a 
(piclla di Savoja Scrravalle. 

Fortificarono la rocca con più soli'.li bastioni, e con in- 
grandimenti, dapprima Gbirardino Spinola valoroso Capi- 
tano , e rinomato difensore della Ghibellina fazione. Successi- 
vamente i Duchi di Milano , gli Spagnuoli , i Principi 
<1’ Austria , e quelli del Piemonte aggiunsero nuove forti- 
ficazioni alle antiche coll’ erezione d’ un nuovo ri\ellino 
denominato della Porta , d’ -alcuni Torrioni , e di un 
Quartiere. 

Sorgeva il Castello sulla cima di una rupe Uitta rieinla 
di alti, e grossi bastioni, che presentavano la figura di 
un pentagono irregolare , nel lato più debole era afforzato 
da una tenaglia, ed <a liliccclo da due rivellini. Nelle ul- 
time guerre fu ipiesto fortilizio preso, e ripreso più volte 
dagli Austro - luissi, e dai Francesi, finché fimdmente per 
ordine <li questi restò nel i805 afi'atto demolito., 



Vignole. 



Prctcndesi dal Cronista Rossetto , clic Vignole fosse uno 
dei SuW;Q^ghi Libarnesi , altri per lo contrario opinano , 



che sia stato edificato col 'materiale estratto d;ille rovine 
dell’antica Libarna, Quello che abbiamo di positivo si è 
che nel suo Territorio furono dissoterrati triturai di an- 
tiche rovine , frammenti di marmi e di opere tassellate a 
mosaico, ipogei e sarcofagi ed altri avanzi di antichità 
Romane. 

Dopo che Carlo Magno ebbe spenta la stirpe dei Re 
Longobardi , i Vescovi di Tortona si impadronirono -del 
luogo di .Tignole, e non molto lungi dalla Borgata sulla 
pendice orientale di una collinetta vi innalzarono un forti- 
lizio, ed, allorquando posto sulla sede’ Vesco- 

vile di Tortona da Ottone II , erigeva in Parrocchia ncl- 
l’anno 986 il Borgo .di Tignole, la sua popolazione oltre- 
passava le due mille anime. . • 

■ ■ .-.V • 

. V ■ f ■ ■ • , > ' ■ • -v-i • 
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Luoghi fortificati del Contado Tortoncse. 

Sessantacinque luoghi del Contado di Tortona, nei secoli 
della potenza-^ Viscontea , si trovavano essere fortificati , 
alcuni d' essi con arte , varj dalla natura' kcssa , e 'molli 
dall’ arte , c dal luogo della loro posizione. 

Le primitive fortificazioni furono assai semplici ; ' esse 
consistevano soltanto in un ricinto palizzate : in seguite le 
formarono di muro con dei fossati che impedivano d’ a\-vi- 
cùiarsi : vi aggiunsero poi ai muri delle 'torri rotonde, o 
quadrate -poste ad una conveniente -distanza le une' dalle 
altre, onde difendere tutte le parti, del ricinto. 

Per difendere sempre più con sicurezza i piedi del muro 
di ricinto , e quello delle torri , gli antichi praticavano 
nella sommità del muro delle aperture chiamate cadifoje , 
per servirsene a gettare» pietre , piombo fuso , acqua bol- 
lente , e differenti materie proprie ad offendere l’inimico , 
e„ ritardare di molto il progresso de’ suoi travaglj. 

Gli antichi non usavano, terrapienare le muraglie delle 
fortezze, come scriveva il Sig. de Folard , car l’ennemi * 
etant parvenu au haut dt la muratile n'ètoit pas encore^ 
pour cela dant la piace , il lui fallait des eckellcs pour 
y deicendre et pendant celte longue operatìon ceux qui 
etatt dans la Ville pouvoient s’astambler pour Ics 
repoutstr. 
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' Fu poscia inlroiiotto l’ uso di praticare alla sonimitil 
delle niuraj^lie una sjìccie di terra -pieno di tre o quattro 
'))iedi di larghezza , e dai merli del parapetto lanciavano 
f pietre su dell’ inimico : su di «pici stessi teirapicni tratto j 
tratto innalzavano delle torri al duplice oggetto , c di 
"scoprire una più grande estensione “di Territorio, e di 
difendere le cosi dette' Cortine. 

‘ Questa maniera di fabbricare i luoghi fortificati , si è 

mantenuta sino all’ epoca che fu introdotto T uso d’ iinpic- 

* 

gare'i Cannoni negli assedj ; allora dovettero abbandonare 
'le caditoje ,'cA ingrandire Io spessore .dei parapetti, ed 
allargare le torri. 

1 sessantaciiKfue luogld poi del Contado Tortonese , che 
nel secolo-' XIV. si trovavano essere fortificati, erano i 
seguenti. 

Agliani , Arejuata , Berzano , Borghetto , Bagnara , Bri- 
gnano , Bullegii , Brionte , Burramonici , Castri rame! , 

* 4 . 

Castellania , Castelnuovo , Castel de’ Ratti , Casalnocctto , 
Coretto , Ccciina , Carbonara , Cuquello , Costa , Castellar 
Gùidobbono , Carezzano supcriore , (Carezzano inferiore , 
Dernisio , Fabbrica / Fossaghcllo , Frescata , Forotondo , 
Greiniasco , Gavazzano, Cavi, Garbagna , Grondone , ,La- 
vazello , Livelli , Mompcrone , Mongiardino , Molo , Mon- 
leale , Montcgioco , Montcraarsino , MontcgualdOne , Mal- 
vino , Montacuto , Natcrio , Novi , Pontecuronc -, Pozzolo 
deb Groppo, Pozzolo Forinigarq , Quintilia , Quinzio, 

' Stazzano , Sorli , Sarazzano , Savignone , Serravallc , Sar- 
digliiino". Torre de’ Ratti , Torre degli- AusoniI , Vargo ^ 
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.Tignole, Varzi, Viguzzolo , Volpcdo, Vulpcghino, Zacca. 
ria,, Zobio. • - . ' • - ; - , , 

Pici tempi in cui Tortona reggevasi a » repubblica , non 
vi erano nel suo .Distretto , cosi gran numero di rocche, 
e fortilizii ,, perchè con apposita legge Municipale, stabi- 
liva che niuno potesse ^ sotto colore di , miglior difesa 
erger torri, e rocche dovcndo,^ bastare ^ per .sicurezza dei 
■.Tortoncsi queUe, della repubblica e ,la protezione del 
Municipio. . . . ' ~ r' . ' 
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Terre e Castella del Contado di Tortona 
che erano infeudate ai tempi dei Visconti. 



Non è tutt’oro ben certo se l’origine dei feudi si debba 
ripetere dai Longobardi , o piuttosto dai Franchi; se però 
guardiamo alla loro indole che consiste nell’ assegnamento 
’’ 'dei terreni , congiunto coll’ obbligò del senizio dell’ armi, 

• sembrami che si possa ascriverne l’origine ai Franchi,' e 

nòn'ai Longobardi.* • s ^ . •» 

Quelli che possedevano feudi venivano chiamati col nome" 
di V assalii e di Signori, ed erano tenuti verso il Signore 
da cui aveano ricevuto ihfeudo a- serbargli una fede incor- 
rotta , essergli compagno* in" guerra , eseguirlo nelle gc- 
«ncrali adunanze dei Vassalli chiamati Placiti o Màlli'^nvWc 
^juali tcnevasi' Supremo Tribunale di Giustizia. • 

" ' r feudi si distinguevano in Ecclesiastici Secolari-. 
^ Eèclcsiastici se venivano' etmferiti dai *-Vescovi^ Prelati, ed 
Abbati Secolari se si conferivano dai Laici. Alcuni erano 
divisibili , sSxxvHndivi sibili", secondo che sl‘ poteva o no 
dividerli nella famiglia per successione.'- Finalmente i feudi 
si distinguevano in anticln , c nuovi : (juclH provenivano 
- dai maggiori ,^fjuesti acquistati dal primo investito; qucst^ul- 
tima distinzione si 'praticò sino alla' fine del secolo 3flV. 

* ‘ nhl d 406 ■ poi presso noi si chiamavano feudi antichi f quelli- 
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clic erano stati concessi anteriormente al secolo XIV , e 
feudi nuovi s’ appellavano quelli stati posteriormente con- 
cessi , c tanto gli lini che gli altri , venivano retti da par- 
iicolari leggi statuarie. 

§. i. ' . 

Dei Feudi antiehi. 

Vetuste carte ci serbarono ancora la memoria di trett- 
tatre feudi antichi che esistettero nel Contado Tortonese 
prima del secolo XIV , e dei qnali quattro furono concessi 
dai fontefìeij dicci dal Vescovi di Tortona, tre dagli Abati 
di Percipiano: sei dal Comune di Tortona, e gli altri dicci 
dagli Imperatori , c He. 

, I quattro concessi dai Pontefici erano i Borghi di Poti- 
tecurone , Cantalupo , Corntgliatctt , c CereUo. 

Il primo d'essi venne investito nel 4090 da Urbano IL 
all’ antica , e i>otente famiglia Beccaria di Pavia , il se- 
condo fu. inieudato da Callisto II. uno dei più illustri C 
dei più grandi Pontefici che la Chiesa abbia avuto ad un 
Guglielmo Annoni Nubile milanese , la cui famiglia fU 
poscia compresa fra- le cento patrizie che sole poteano aspi- 
fare al Cardinalato Ambrosiano. - 

Ccretto posto sull’alto d’un colle distante quattro sole 
miglia da Tortona, nel lato di -levante, ed in cui i Torto- 
nesi sul finire del secolo X. inalzarono una rocca Cor- 
negllasca sita . non molto lungi da Carezzano furono da 



Digitized by Google 




^78 

Urbano II. nel 1090 concessi in feudo ad Achille , e 
Pallamede Pernigotti nel loro ritorno dall’ impresa di terra 
Santa. 

Ottone III. succeduto in tenera età al padre non potè 
per piò di doJeci anni occuparsi dell’ Italia perchè alcuni 
pjincipi gli contesero il trono in Germania. Intanto l’ Italia 
veniva governata da’ suoi Conti, c Tortona veniva retta 
da’ suoi Vescovi , i quali incominciarono per 1’ appunto in 
quel periodo di tempo , a concedere feudi Cj continuarono 
ad infcndarc sino a quando Tortona passò estinta la linea. 
Sforscsea sotto il dominio di Carlo V. 

Le terre che furono infeudale dai Vescovi di Tortoqa 
erano quelle di Blongìatdino , Roccaforte, Forotondo, 
Momperone , Montcgioco , Montemarziuo , Castello, de- 
gli Arimarli , Fmscinetto , Bngnano , e Casella. 

Mongiardino e Rocca forte , posti sulla sinistra della 
Berbera , divisi fra loro dal torrente Sisola furono investiti 
dal Vescovo Girberto , Mongiardino a eertp Vgont , c 
Roccaforte al un nominato Zeno. 

Crede il nostro Scaglioso che Ugone sia stato Io Stipite 
della Nobile famiglia Tortonesc da Milano allignata in Tor- 
tona molti anni avanti la venuta di^Gcsù Cristo: c che 
Zeno sia stato il progenitore della famiglia De - Galli anno- 
verala fra le più antiche , ed illustri famiglie , Tortonesi , ; 
che contò fra suoi un Arnaldo che fu Alfiere dell’ Impe- 
riale esercito di Carlo Magno contro i Longobardi. 

Forotondo il quale siede sopra un erto monte che scrs'c 
a separare la Valle di Staffora da quella del Curone, e 
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(Ifcesi'chc esistesse anche al tempo delle Colonie Romane 
fu dal Vescovo Luitfredo secondo di (picsto nome, con- 
cesso in feudo al Nobile Opizzo , creduto dal Marlianu 
Fabrizio per progenitore del lignaggio Opizzoni, che tra le 
famiglie nobili, cd antiche di Tortona tenne sempre un 
posto eminente , la quale in progresso di tempo divenne 
Signora della Valle di Pupletto, c di Sarizzola. 

Molti celebri personaggi uscirono da (picsta sì rinomata 
Casata tanto in virtù c prerogative Ecclesiastiche (pianto 
in militari, civili c politiche. 

Momperone situato alle falde del monte omonimo fu 
dal prenominato Vescovo Luitfredo investito ad un Vanni, 
creduto costui da alcuni per progenitore dell’ illustre fa- 
miglia Appiani d’ Aragona , oggi giorno ancora in Milano 
fiorente; da altri per progenitore di quella famiglia Appiani, 
che recatasi in Pisa verso la metà del secolo XIV. e strettasi 
in grande amistà coi Gambacorta Signori di (|uclla Città 
divise con essa la fortuna , e gli avvenimenti di una età 
si procellosa. 

Montegioco, c Montemarzino antichi Castelli posti sui colli 
fiaucheggianti l' uno il torrentello Griie , c 1’ altro il tor- 
rente Curonc furono ambiduc dal Vcscovo'Zcno , pel prezzo 
Argtn. detiariorum honorum hbras se.rccn/as investiti a 
Guìiclmo Buxeto discendente da quel Grisante che nel (541 
costretto di migrare da Bologna sua patria venne a stabi- 
lirsi in Tortona e la costui faiffiglia divenne una delle 
più illustri Tortonesi da cui uscirono personaggi somma- 
' mente commendabili fra i (iuàli i due’ Porporati Celestino, 
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e Guglielmo : i tre Vescovi , Pietro , Melchiorre , e Gia- 
como Filippo , i primi due Vescovi di Tortona e 1’ ultimo 
di Tunisi. 

Castello degli Ariinani ( Scrravalle ). Il Vescovo Pietro 
colla carta Die mercurti qui est tercio Kalendarum 
Septembris. Anno Dominice Incarnaciom's millesimo 
centesimo vigesimo secundo isto - die indielione quinta 
decima ne investiva il Comune di Tortona nelle persone 
' di Opiz'/.o de Mediolano , Oberto Judice , c Lanfranco Na-. 
terio suoi Consoli. 

Fruscinctto , che ebbe poscia il nome di Frascata , 
sito in luogo non molto distante dal Borgo di San Se- 
bastiano , col rogito stipulato in piada Sancte' Terdo- 
nensis P,crlesiae. Anno Dominice Incarnationis mille- 
simo centesimò septuagesimo octavo. Quinto die Septem- 
hris. Indicione undecima reggendo la Cattedra Torto- 
ncsc Uberto , fu da lui dato, in feudo ad Amerio de 
Curalo , ai discendenti deb (jualc il Comune di Tor- 
tona concesse facoltà di edificare un Castello a* cui die- 
dero il loro nome, come rilevasi da una carta del 43 
Ottobre -1230. " ‘ - 

Brignano trovasi non molto lungi da Frescata , ma 
sull’ opposta riva 'del Corone , e sulla sommità del so* 
vrastantevi mente. *11 Vcsco^o di Tortona Girborto, con 
autoiizzazione dell’ linpcralricc' Adelaide amministratrice , 
pendente la minorenne 'età ef Ottone IH. del regno Italico 
vi faceva erigere un fortilizio, e tanto ejuesto, che il sotto 
posto Boigo dal Vescovo Gandolfo che sedette sulla Cattedra 
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Torloncsc dal i 18 4 , al 1198 fu infeudalo a Lanfranco 
Bronci forte , Piacentino che fu poscia dall’ Imperatore 
Ottone investito anche di Viistino con perpetua successione, 
e creato poscia Cavaliere,. c Barone dell’Impero. 

'Casella che stava sulla destra della Scrivia ^ qnàsi vicino 
al punto in cui la Brevena recale il tributo delle sue 
acque e che venne incenerito dai Genovesi, fu concesso in 
feudo nel 1200 dal Vescovo di Tortona Ottone a Giulio 
Cesare Calvino , i ’ cui antenati sino dal secolo IX. 
lasciata la Navarra vennero in Tortona, ed ivi piantarono, 
loro stirpe con numerosa discendenza. 

Rigoroso, Vocemola, e Varinella in origine tre Ville, 
c Celle dei Monaci di Pcrcipiano , che vennero a poco , a 
poco ad ingrandirsi col materiale estratto dai ruderi di Li-, 
barna furono infeudate nella seconda metà del secolo Xlf. 
dagli Abbati di Pcrcipiano la prima alla famiglia Calcinar 
ra , la - quale riconosoeva la sua derivazione da certo Tom- 
maso Giinnasio, Messinese, uomo eruditissimo, il quale 
dopo d’ avere percorso gran parte d’ Italia si stabili in Cre- 
mona , ed uno de’ suoi figlj di nome Arabrosiolo si vuole 
che siasi stabilito in Tortona, propagandovi il suo Ugnaggio. 
La seconda ad Alberto V allamala , di famiglia che cre- 
devasi originaria deUa Città di. Leone, essendoché diccasi 
che uno dei suoi di nome Adriano intraprese il mestiere dell ar- 
mi, seguitando i vessilli del re di Francia e stabili sua dimora 
in Tortona. La terza fu investita alla Nobilissima famiglia 
Torloncsc de Ruhaldelli , che si estinse coUa morte di 
Amedeo morto in Sicilia sotto le bandiere del Re Martino, 
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e di Nicolò, morto in servigio dei Conti di Lascaris di 
Vcntimiglia. 

'Le sei terre infeudate dal Comune di Tortona, erano 
quelle à’ Arcuata , Monte della Forca , Bulletjii , Crema, 
Fulchetlo , e Lupi , ove esistessero (jneste ultime quattro 
terre coi rispettivi loro fortilizj , infruttuosa riuscì ogni ri- 
cerca ed inutile sarebbe il presumere d’ averlo trovato 
(juando diradare non si possono le tenebre delle scorse età. 
Anjuata con Instruincnto In Dei nomine anni sunt ab 
Incamacione Dni nrt F hu Xpi millesimo ducentesimo 
mense Mudj Indie. III. Aux. Terd. Cimt. fu dato in 
feudo a Faijulio Guidobbono : nel 1278 avendo i Torto- 
nesi credo per loro Capitano Guglielmo Marchese di Mon- 
ferrato stabilirono fra gli altri patti, che il Marchese non 
dovesse molestare per qualunque siasi causa i discendenti 
da 'Pagutio' Guidobbono nel possesso , c giurisdizione del 
Castello, c Distretto d'Arquata. 

, Questa famìglia trovltsi annoverata tra le più antiche di 
Tortona ; lunga c veneranda serie di uomini celebri per le 
Toro virtù ed illustri tanto nelle belle lettere , cpianto nella 
politica prudenza , e militare valore onora , e decanta con 
ragione la famiglia Guidobbono a cui fu successivamente 
aggiunto anche il cognome Cavalchino. Somministrò alla 
Chiesa lloinana due insigni Porporati 'Carlo Alberto, e 
Francesco passati al riposo eterno nel 1775 il primo, e 
nel 1828 il secondo. 

Monte della Forca, cliiamalo poscia Monte della Zurca, 
e che presentemente appellasi Monlealc. 11 Comune di Tor- 
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tona con Instrumento rogato Sigeòaidus Imptrialis Aule 
Notarius del ^203 lo dava in feudo a Febo dcd Conte 
Nobile Milanese. Paolo iMorigia dice poi che la famiglia 
del Conte abbia avuto principio ai tempi di Giulio Cesare. 

Bullegi, e Crema furono infeudate nel 1216, l’uno alla 
famiglia Durini che risplendcva nella Citt:l di Como, c 
per nobiltà di lignaggio c per gloria d’ imprese ; 1’ altro 
alla Nobile Casa De Ronzano , la ({uale fu annovci'ata nel 
4293 alle ottanta famiglie Tortoncsi ascritte al numero 
dei Militi 

Fulchetto, c Lupi vennero nel 4230 con rogito Bcrtra- 
mus investite l’ una ai De Homcriis , e 1’ altra ai De Ba- 
guriis Nobili Tortoncsi. 

. Le terre , rocche , e fortilizj infeudati dagli Imperatori , ' 
c Re erano quelle di Castauiola, Ceretto, Groppo, Pozzolo 
del Groppo , Cella , Grcmiasco , Lodola , Monte Quirico , 
Ottubiano , e Rocca Valvasorum. 

Castaniola incenerita nelle guerce dei Tortonesi coi Ge- 
novesi trovavasi alla destra della Scrivia sulla sommità d’un 
colle tra Villaivcrnia e Cassano, e hi investita nel 966 da 
Ottone che era in quell’anno tornato in Italia a Fulchetto 
Crispot 0 Crispos o Crespi. 

Ceretta Estinta la linea dei fratelli Achille, c Pallamedc Per- 
nigotti l’Imperatore Fcdorico IL nel i253 ne investiva un 
certo Mastino erettore dello stipite delia nobile famiglia 
Tortoncsc Quattrocchis. 

Groppo è sito tra la Stafferà ed il Corone. 11 suo Castello 
in altri tempi era grandioso e costruito con sorprendente 
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. solidità per cui. hà resistito lungamente alle ingiurie -del 
tempo, e soltanto da pochi anni incominciò a minacciare 
rovina. .Ottone 11 con diploma datato in Verona infeudava 
del Castello di Groppo llinaldo progenitore della nobi- 
lissima famiglia Tortonesc De Pocosale e nato nel borgo di 
Savignonc di chiaro sangue, ma con poche facoltà secondo 
alcuni. 

Bozzolo del Groppo posto a breve distanza dal Groppo, 
fu da Ottone alla sua venuta in Italia nel 996 in\cstito a 
certo Bruitone parente del Pontefice Gregorio V. - 

Cella che trovasi^ nei monti fra la Stafferà ed il Curono 
fu infeudato con Sovrano diploma datato in Milano nel 
t026, da Corrado ad progenitore- delia famiglia 
de* De SeopcUis, la quale era una delle più antiche e no- 
bili che splendessero nel secolo XI. in Tortona. 

Greraiasco. lUsaIcndo lungo la destra del Curone verso 
le sue sorgenti incontrasi prima il vecchio Castello di Fab- 
brica , . quindi il non meno antico di Gremiaseo in parto 
ancora più- alpestre, e montuosa. Questo fu da Federico 
Barbarossa nel 4459 dato in feudo a Iacopino Banconi 
di illustre famiglia che secondo il Minatori trae la sua ori- ■ 
gine dalla Wefftaglia o dalla Sassonia , trapiantata io 
Italia verso la fine deb secolo XI da Gherardo. 

Lodola la cui precisa situazione ignorasi tutt' ora, nel 
1460 dallo stesso Federico fu infeudato a Pompeo Zoòio, 
che il Marliano credette della famiglia di ((uelli che nel 
secolo I.X avea eretto uno spedale nelle vicinanze del Lago 
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(li CumO). c che cangiò poscia il cognome Zobio in (quello 
(li , Giovio. - . ^ 1 

Monte Quiri(K) il quale serve tutt’ ora a chiudere la 
piccola \alle denominata di Sant’ Innocenzo che si trova 
alla -destra del torrentello Gruc fu infeudato nel il 75 
dallo stesso Federico ad un Atuchno, elio fu creduto dal 
Buxeto della Marca di Verona. , 

Ottubiancv e la Rocca Valvasorum il primo posto sulla som- 
mità d’un monte t. equidistante da Sorli c Castello di San 
AlosiOj e l’altra non molto lontana da Fei’letto furono conce- 
duti in feudo da Federico 11 a Nicolò Arriiuhnldi origina- 
rio di Parma , e da questi passati ' polla nobile i famiglia 
Tortoncse de Pomoauro, 

: ■ ■ ■. . .. 2 . 

• A \ s . ■ ' ..v. ^ • 

’ Dei Feudi nuovi. 

Vcnticin(|ue furono i feudi cretti nel Contado di Tortona 
|>endente^il tempo che queste contrade erano signoreggiate 
dalla Viscontea làiniglia , otto dei (jua'.i' furono conceduti- 
dai. Vescovi di Tortona, c gli altri dicciscttc dagli stessi 
Duca , Visconti.- _ > ^ . 

Le otto terre co’ suoi forlilizj che furono in qucU’cpocai 
infeudate dai Vescovi di Tortona erano Avolatca , Castri 
ramei, Dernice, Matjrasso, Padcrna, Quinlilia, Sorli e 
Stazzano. . „ 

Avolasca è posto sovra d'una delle montagne più accumu- 
late che dividono a Scirocco la Provincia Tortonesc dalla 
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nevose. Questa terra era in antico difesa da una muraglia 
flemolita già da |ùù di tre secoli, e dalle ^uc porte C:istcllane 
dette della Torretta l’una, o Corradina Taltra, sul principio 
del secolo scorso rimaneva in piedi la prima clic era anti- 
cliissiina e di solida costruzione. Nel mezzo di (jucsto' Paese 
i Vescovi di Tortona fecero erigere un Castello, entro 
cui aminiravasi un grandioso salone fregiato di buone dipin- 
ture. Con Istromcnto i2 Novembre iZaO Rogata da Vuìghi- 
no de Ponzano il Vescovo di Tortona Giacomo Viscónti 
dei Signori d’Albizate lo infeudava ai nobili Tortoncsi fra- 
telli De Malaparahola. . , 

Castri ramei giaceva in pianura presso il confine orien- 
talo della Provincia tra il moderno Casal Nocettò e Riv»- 
nazzanoj e non lungi da questa piccola borgata sorgeva un 
castello munito di bastioni e di mura con torre in mezzo 
il <|uale col rogito rf* Enrica Montemtrlo in data iO Àprile 
4 364 il Vescovo Giovanni de’ Marchesi di Ceva concedette 
a titolo di feudo ai patrizio Tortonesc de Musso. 

Questo Castello coll’attiguo borgo fu incendiato dal duca 
d’Armenia nel 4391. 

Oernicc posto sui monti di Val di Curone fu investito 
dal ridetto Vescovo Pietro nel 1309 ad Anselmo Dernisio 
il cui antenato Oberto l’avca già posseduto ai tempi dei 
Vescovo Ottone come riscontrasi dalla pergamena 3 Feb- 
b«ajo 42 IS. La famiglia Dernizio ebbe ad alienare parte di 
quel castello prò predo lib. 1532 Vapienlium salvo onore 
episcopi. 



Digitized by Coogle 



i 



d87 

Magrasso sito sulla vetta d’ elevato monte in valle del 
Grue fu concesso in feudo dal Vescovo Tiberio della Torre 
con Instrumento 30 Luglio 132-4 ricevuto Guglielmo de 
C fretto ad Amedeo Zucchi, o Zucchellino riputato dottor 
disloggi Bresciano, come dicono gli uni. Cremonese come 
lo pretendono altri. 

- Paderna. Emancipatisi i Tortonesi dal giogo Imperialo 
fecero costruire non lungi da Villalvcrnia un villaggio col 
nome di Paderna mandandovi ad abitarlo una piccola colonia 
d’AgricoItoi'i perchè dissodassero e ponessero a coltura i 
circonvicini terreni, colla carta Ih Dei nomine unni su/U 
ah Incarnacione Dui nri Fhu Xpi MCCFIll mense Feb. 
Indie. XI Tert. Civit. i Consoli di Tortona vendcttcj'o 
al Vescovo di Tortona Oppizzone Ratti il luogo di Paderna, 
che venne poscia dal Vescovo Tiberio della Torre colla Carta 
In nomine domini > amen 1321 ind, VI. tempore Johan. 
XXII die 21 mensit maji concesso in feudo al patrizio 
De - Marlurìno. . i '> 

t 

, Quintilia col suo fortilizio sito sulla cima d’elevato monte 
ove prendono origine le acrpie del torrentello Ossona , cd in- 
cenerito pendente le accanite guerre della fazione Guelfa 
centra la Ghibellina era stato investito a titolo di feudo dal 
Vescovo Princ?valle dal 1330 al 1 335 aU’equesti-e , famiglia 
Tortoncse De-Celiardis , ma furono ben presto spogliati 
del Feudo perchè scoperti che aveano relazione intrinseca 
con quel Biagio, cui Luchino Visconti avea avuto da una 
concubina, morto bandito, c miserabile nei Colli Euganei. 
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^ Sorli che gkicc in posizione elevatissima, e sulla ipiule sino 
dal secolo IX i BenedeUini di Pcrcipiano fecero costnirrc 
un ragguardevole fortilizio, colla -Bolla Pontificia d’Adriano 
IV del mese d’Aprilc il 67 sottoscritta da lui, e da dieci- 
sette Cardinali, registrata da Rolando Rotnanae EceUsiae 
Rretbiter Cardinali*, et Cancellarius in urbe , passò in- 
sieme con diversi altri castelli nei Vescovi di Tortona. 

: Giovanni. discendente dalla potente schiatta de' Marchesi 
di Cova, elevato che fu alla sede Vescovile di Tortona con 
Investitura i2 Febbrajo i386 Rogata dal Notajo Imperiale 
Hetro Pasìolacgua infeudava il Castello di Sorli et omni- 
moda giuritdictione al Duca Giovanni Galeazzo Visconti 
11 quale poi con altra investitura 7 Giugno dello stesso 
anno 1386 col consenso del Vescovo cedeva Sorli a Rer- 
nardino de' Lonati con clausula salvo jure D. Epì. 

L’infcudaziane del Castello di Sorli fatta da Giovanni al 
Dflca Visconti senza l’autorizzazione Pontificia servi di pre- 
testo per privare i Vescovi di Tortona dell’insigne ornamento 
del pallio. Quest’ infelice Vescovo espulso dai Vinconti dalla 
sua sede mori in straniera terra nel 4393 vittima , della 
Viscontea vendetta, per sospetto che avesse avuto 'delle 
intdiigenze col Conte di Armagnac disceso in Italia nel 
4391 con poderoso* esercito a danno di Giovanni Galeazzo. 
Visconti. 

« 'Stazzano sorge suU’alto di una collina bagnata alle falde 

r 

dalla Scrivia. Diccsi per tradizione clic il Vescovo Agi- 
rio che governò la Ciiicsa Tortoncse dal 4003 sino al 
4012 circa, sia stato quello che circondò di mura quel 
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I>iccolo- Borgo , per la sua vantaggiosa posizione e che Io 
munì di valida 'rocca. . ; , 

Il Vescovo Antonio deH’antica cd illustre prosapia LomeUini 
di Genova ivi trasfeitasi dalla Germania ed i cui capo-sti-*' 
piti furono quegli stessi conti Palatini, "dai quali discesero 
pur anco gli elettori del sacro Romano Impero, con histrii'<> 
mento del 4396 ricevuto dal notajo De Schenardo infeudò 
Stazzano ad un Gian-Pier Preposi della famiglia stessa dì 
(juel Domenico Fregosi che salì ad occupare la suprema 
dignità dogale ncU’anno '4370 della Genovese repubblica. 

Le dicciscttc terre del Tortonesc contado , che i duchi 
Visconti ebbero pendente la loro dominazione ad infcudai-e 
erano le seguenti. ' , . . 

Berzano, Brionte, Boryefto^ Carbonara, Castellar Gttidob*. 
bona, Castelnuovo Scrivia, Cassano, Forolondo, Lavazello, 
Monterjualdone, Sardiyliano Sarezzano, Vigtcszolo, Voìpe^ 
do, Pnìpeglino, Zaccaria, e Zobhi ^ - -, ^ ■ ; 

' Berzano fece parte un tempo del contado di ^Cotonata 
spettante ai Radicati^ che* ne riconoscevano l’alto dominio; 
nei Marchesi di Monferrato/ a questi in fatti ne avea con- 
fermato il possedimento l’Irapcratorc Federico I. con diploma 
del 4464. Di quel tempo era munito Bersano di fortifica- 
zioni ma furono totalmente distrutte nel secolo XV. ^ ■ 

Estinta la linea dei chiamati a quel feudo Matteo Visconti 
lo investì a Giovanni, Bobertino e Francesco fratelli Gut- 
tuari tutti c tre valorosi capitani che nelle guerre civili' 
d’Asti loro patria si distinsero sovra di ogni altro. ' 
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Brionie posto ai confini orientali del contado di Tortona 
fu dato in feudo da Luchino Visconti ai Gonaayìn <3i\ Man- 
tova, i quali dalla Germania si stabilirono in Italia all’era 
di Carlo Magno. - • 

Borghelto clic nel medio evo avea un recinto quadrango- 
lare con una torre in ciascuno dei (piatirò Iati, c la Borbera 
lambisce il sv.o territorio in tutta la lunghezza cd cstenzionc 
meridionale fu concesso a titolo di feudo al Marchese Lo~ - 
vali il quale per ragion di feudo esigeva annualmente da 
(pici terrieri stara 872 li fermento ; oltre lire 89 di 4 
dai possessori di quelle case- 

Carbonara , Sarezzano , Vulpeglino e Castellaro Gui- 
dobbono con investitura 26 Settembre 4 446 venivano dal 
Duca Filippo Maria Visconti investiti al patrizio TortonCsc 
Antonio Guidobhono. - • 

.Castcliiuovo Scrivia. Il Duca Filippo Visconti con suo di- 
ploma in- (lata 6 Aprile 4443 c confermato sotto li 29 
Decembre 1470 da Bona, c Giovanni Galeazzo infeudò 
quel Borgo con 75231 11 pertiche del suo Territorio a 
Sorso' A' Este. ?icl 1501 .poi Lodovico XII. concedeva' in 
feudo (piesto Borgo a Gian Ntcolò Trivulzio , Conte di 
Musocco. 

Cassano fu nel 1480 investito in foeudum rectvm et 
onorifteum con giurata promessa di fedeltà , soggezione 
ed obbedienza , con promessa di pagamento delle regalie 
che dal Duca fossero imposte a difesa dello Stato ad Um- 
berto Spinola il (piale abbandonato il Canneno si trasferì 
nella Città di’ Genova, ed i di cui .discendenti ebbero così 
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gran parte a tulli ([uei memorabili awcnimenti die collo- 
carono la Città di Genova nel più alto grado di possanza 
siccome a regina del mare mediterraneo. •. ; , ’ 

Forotondo luogo situato in montagna sotto t conGni dì 
Montaggio c Salvapiana fu dai Visconti infeudato al Mar-* 
chese Cario Malarpiua di Godiasco, dopo .averne spo- 
gliato gU Opizzoni che lo tenevano a nome del Vescovi di 
Tortona sino diil secolo X, . 

Lavazcllo posto nel Mandamento di San Sebastiano venne* 
infeudato da Maria Filippo ultimo dei Visconti a Marta 
Stampa quell’ istcsso che alla morte del Duca Maria Fi- 
lippo sostenne il partito della Casa Sforza contro Carlo 
Gonz.aga Capitano dei Milanesi , che in ijucll' epoca am- * 
biva al Principato per cui Marco lasciò la testa sul palco* 
insieme a quelli del suo partito. • - , 

Montegualdonc fu infeudato da Filippo Visconti al di luì 
Generale buortgiovanni Trotti, che pel suo strenuo va- 
lore dimostrato nel difendere Forlì , assediata dai Fioren- 
tini , si meritò d’ essere ricordato da’ suoi posteri con ri- 
verenza , ed onore. i 

Sardigliano ^ col S(io fortilizio fattovi costrurre .dai Mo- 
naci di Pcrcipiano, fu investito prima dai Duca di Milano 
a Pietro Besozzi Milanese che per le sue .moltiplici cogni- 
zioni veniva chiamato Archivio di Sapienza : dai Besozzi ^ 
passò per concessione Duciilc nel 4472 a Pietro Trivulzio 
in allora Governatore di Tortona. • ■ 

Viguzzolo. Carlo Magno venuto In Italia a fine di liberare 
la Chicca dalle persecuzioni dei Longobardi , *cd altri set- • 
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tentrionali popoli barbari, elle in (tue* turbinosi tempi irt- 
festavano queste nostre contrade diede il borgo di Viguzzolo 
in feudo ad un condotticre delle sue armate appellato. 
retcodi- progenitore, eredo della famiglia di questo nome 
tutt’ora fiorente nella Città di Bologna. 

Sul prineipio del secolo XIV. fu investito ad un Cavaszi 
f dai Visconti in riinunerazionc dei scnizj da lui, prestati a 
Matteo Visconti difendendolo contro le ostilità del Marchese 
di Monferrato, di Manfredo Beccaria c di ^altri molti che 
nvnano tentato d’invadere lo stato milanese. Quindi fu .in- 
feudato per due volto .alla casa Fogliani. t 

A'olpedo. Con lettere ducali 9 Novembre iAiZ Filippo 
Mari.à Visconti lo infeudava a Parino da Tortona Luogo- 
tenente Generale dell’oltrepò in tticiUzionc de' suoi sUpcndii 
arretrati. Lo -stesso Parino poi con suo testamento 7 J\o- 
f vembre 4425 legava il feudo di. Volpcdo alia fabbrica del 
Duomo di Milano, la quale lo vendeUe al Marchese Gui- 
dobbono Ciivalchini. » , « - 

Zaccaria col suo fortilizio fu conceduto in feudo dai duca 
Visconti a Guglielmo Nata. Credesi che questa famiglia 
• riconóscesse la sua origine dalla gente Pinaria di Roma, c 
viene commcndjita da tutti gli storici siccome la illustre pro- 
genitrice di grandi personaggi che tanto nelle belle lettere 
quanto nell’ armi c negli affari di stato e di 'pubblica cco- 
-''nomia si •■ acquistarono fama ed onore. Narrasi che questi 
Pinari discendevano da Pino, figliuolo di Numa Pompilio ìRe 
’dc’ Romani, e furono" patrizj distinti coi soprannomi di 
Marcricini,' RmITi ; e Natta. Tito Livio ' parlando d’ossi’ così si 

l * . 
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esprime... Alli a Pino Nutnae Rcgis fifios Orios Pafneios 
plissé constai cognomcsito Mamercinos, Ruffos, et nalas. 

Zobio , cd il suo fortilizio furono investiti a Paolo Leoni 
Nobile Tortoncsc che fu Generale di poderosa armata c 
Consigliere di Guerra appresso il Duca di Milano. Narra 
io Scaglioso che la famiglia Leoni si ' portò da Tortona 
in Venezia, c che poscia stabili ib suo domicilio fisso nella 
' Città di Padova , e che Luca , e Cecco rampolli egual- 
mente -illustri di questa stirpe, si distinsero nel maneggio 
nlell’ armi in servigio de’ Principi Carraresi. ' • • 

Questo feudo dai Leoni passò negli Oddi originati dalla 
Ungheria, c dicesi che Federico !:• detto Barbarossa seco 
'Condusse in Italia quattro illustri membri di questa nobile 
.prosapia, i quali portavano il nome l’uno Pierivalle, 
l’ altro di Palagrano , ' di - Brocordo il terzo , e l’ultimo di 
Pietrotto , creati poscia dallo stesso» Imperatore a suoi’ 
^ Vicari' e Marescialli dell’. Impero in Italia. 

* • 

-‘4 ' r- \j 

Leggi regolatrici dei Feudi. 

• >Lc primitive .leggi sanzionate dal Municipio Tortoncsc in 
ordine ai ^feudi furono quelle che si leggono nello Statuto' 
del 1272: ne furono col progresso del tempo .emanate di- 
. ..verse altre che furono nel 1395 riunite nel Codice Statutario.' 
In tutte quelle leggi si scorge che i» Padri nostri. Legislatori 
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cretti anteriormente al secolo XIV. clic antichi si chiama-' 
vano, da quelli eretti posteriormente, i (piali erano conosciuti 
sotto il nome di Feudi nuovi; dal complesso poi di (picllc 
disposizioni legislative, sembra clic il Municipio TortonesCj 
.abbia cercato tutti i mezzi ondo favorire» i Feudi antichi a 
preferenza di quelli nuovi e ciò forse per una, certa qual_ 
venerazione, ai discendenti' da famiglie che tanto, si eranp 
adoperate, per il ben essere della nostra Città , perciò stabi- 
liva che ai feudi antichi potevano succedere non solo i maschi, » 
e le femmine, ma pur anco i maschi da cpiestc discendenti, 

A quei Feudi, fossero laicali , od ecclesiastici vi succe-, 
devano tanto gli illegittimi che i legittimati, ed .anche le - 
persone ecclesiastiche constituiti negli ordini sacri.- 

1 Feudi nuovi per lo contrario furono tutti indistintamente, 
dichiarati . mascolini , ad esclusione delle femmine , e delle 
persone a Dio consacrate. 

I primi furon()? dichiarati perpetuamente , inalienabili, ed i: 
secondi, si potevano vendere sia per costituire doti alle figlie, 
sorelle e<zie paterne 'del feudatario, sia pel mantenimento 
dello stesso, Feudatario, e sua, famiglia.;,' , » . r -.^ 

Per , pre^riyere le prestazioni e aijnualità ^devolute al. 
feudatario, richi^evasi ik corso d’ anni , cinque per i, feudi , 
antichi, mentre quelle dei feudi nuovi si prescrivevano , 
entro quello di due anni, v . r. -, 

J - debitori del Feudo, se era antico, doveano loro, stessi . 
pijrtare l’importo dei Canoni, livelli' o fitti , al Castello o 
Palazzo del Feudalaro, se era nuovo il Feudatario dovea 
mandai ad esigerli alla casa del debitore. 
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Il (Ichilorc del Feudatario per ragion del Feudo ‘antico 
poteva essere incarcerato purché avesse compito gli anni 
24 se maschio’" gli 22 'se femmina: il debitore del feudo 
nuovo non poteva essere incarcerato, tanto masehio che fem- 
mina se era al dissòtto degli anni 28. 

Bastava al Feudataro antico il giustificare d’essere alpòs-' 
sesso d’ esigere la presteàzione del Canone o fitto in giudi- 
zio proposto. 'Il feudatario nuovo dovea per l’opposto pro- 
durre'e rendere ' ostensibile al giudice il titolo' giustificativo 
la rendita riclamata.’ ' ‘ ’ 

Colla stessa rubrica finalmente fu ordinato che ai soli 
feudatarj antichi era concesso venendo od abitando in Città 
di portare lancie, aste acute, o qualunque siasi bastone,'' 
disposto a ricevere una punta ferrata. 

Delle leggi, e Governo di Tortona 
. ai tempi Viscontini; . ,i,. 

f 

A Marco Visconti colle numerose milizie condotte dal de- 
stro Francesco GarLagnate riuscì d’impadronirsi di Tortona ' 
nel -1313,' e per preservare questa Città dalle scorrerie dei 
Pavesi prese ad innal2are nel luogo ove la Scrivia mette 
foce nel Pò ‘un Castello che egli denominò Ghibellino, ed 
essendo Ugo 'da Balzo vicario di Roberto in Piemonte, unito ■> 
ai Pavesi, Vercellesi, Alessandrini, Astigiani, ed ai Torrianr, 
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vernilo per disturbare ipiell’ opera ’ ciò non gli venne bilto 
per valore di Mafeo clie i nemici sconfisse 'sfacendone me- 
glio che mille prigionieri; ' ■ ' v ■- 

Nel 1322 presentossi innanzi a Tortona llaiinondo da Cor- 
dona Catalano ■ luogotenente di ' Roberto Re di Napoli’" con 
mille, e cinquecento militi per ricuperarl.1, ed essendosi 
Marco Visconti subito ritirato restò in suo potere il di lui 
campo, c ritenne ' Tortona per vcfiticinquc anni a nome 
del Pontefice. *• ' 

•Nel gcnnajo del 'si 347 poi si sottomise spontaneamente 
Tortona a Luchino Visconti Signore' di Milano 'il quale 
esempio' seguirono Alessandria; Alba, Cherasco, e più castella 
del Piemonte con una gran parte della Lunigiana ' ’ 

' Marco ‘Visconti nel novennio, 'che egli ebbe la’ signoria di 
Tortonatfece osservare le preesistenti leggi che’ erano le' Ro- 
mane, modifieate però dall'autorità dello statuto il quale pro- 
Vedeva'sopra gli ordini criminali, sulle successioni, sulle doti 
e snU’aso de’ mondualdi delle donne, uso che rimase per 
tutto -il secolo XVH.- — -’-fc ’-.r’ >' •* •• v » • 

■" Nei venticinque anni che Tortona veniva retta dai Vicarj 
della Santa «Sede',*' e del Rc’di Gerusalemme, ic Sicilia che 
furono in numero di cinque cioè il Marchese Nicolò Mala- 
' spina, Lanfranco de Malvicino, KolaT^o de Mancasoli», 
Nigrosolide AnsoldU , e Nicol ino un cangia- 

mento . nòtabile fu operato nella" forma di Governo della 
Città di Tortona, e nelle deggi tanto Criminali die Civili, le 
quali sebbene desunte dal diritto romano tuttavia portavano 
l’impronto di leggi proprie e nazionali. 
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•.‘Divenuto che 'fu Luciiiuo ‘Visconti Signore di 'Tortona il 
sistema di, i Governo, c leggi compilate dai- Vicarj- Pontifici, e 
Regii furono dal medesimo approvate con suo rescritto -13 
gennajo ,1349, c così pochi giorni prima della sua morte 
che fu attribuita.da alcuni storici alla. pestilenza che in allora 
’ veramente faceva grande strage in Europa , da altri fu as- 
segnata a' più arcana cagione. • • 

Dopo la morte di Luchino assunse il' governo dello stato 
l’Arcivescovo' Giovanni Visconti, ed alla costui morte senza 
contrasti furono riconosciuti a Principi dal Consiglio gene- 
rale-di Milano' e delle altre Città i tre nipoti di lui Matteo, 
Bernabò c Galeazzo. I tre fratelli fra di loro si divisero lo ' 
Stato, ed a Galeazzo toccò Tortona, Como, N avara, V ercetli,- 
Asti, Alba,. ed Alessandria i pendente la dominazione di 
Galeazzo furono portate alcune variazioni, ed aggiunte allo 
Statutarie di Tortona, le quali più tardi vennero raccolto' 
dal comune 'di Tortona con incarico al dotto giureconsulto 
Agostino Ribrocchi, di riordinarle: ed in fatti distribuite dallo 
stesso in 'Sette libri, e formatone un solo Volume, intitolato 
Statata* Capitala et provisiones ciuitatis Derthonae ' ivt 
stampato in Milano apud Valeriam et Hieronimum fra-, 
tres Metios anno ' salutis iS73. • y .y ; ■ 

. 11 Libro originale di questo patrio Codice si smarrì ed il 
Senato di Milano con sua decisione del 1660 stabiliva do- 
versi ritenere per autentico .qucllo' stampato • esistente nel ' 
Civico Archivio. c 
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•. 3- *' t ,1 ■ . >, I. ' 

* ■ ' ' . V * 

Del Governo di Tortona ' 

Il sistema governativo introdotto dai Vicarj Pontifici e 
Regi, e confermato dai’ Visconti sostanzialmente era quello 
.della Podestaria, e per l’Amministrazione del pubblico furono 
/nominati due Consiglj, e diversi Uffiziali. 

Anticamente il Podestà era supremo magistrato, ed ecpii- 
valeva al Pretore dei Romani, furono essi introdotti da ■' Fe- 
tderico Barbarossa nella seconda dieta da lui tenuta a Ron- 
/ calia nel ■'1158. . 

Per evitare ogni sospetto di parzialità ; o ■ di tirannide 
scieglie^ansi questi Magistrati non mai nella propria, ma 
in. altre Città specialmente amiche, e coUegatc, e sorte le 
due famose fazioni Guelfa, e Ghibellina, prend^asi dall’ade- 
rente per modo che' se la Città, o la parte dominante era 
Guelfa noininavasi un Podestà di questa fazione, c simiU 
mente facevasi se Ghibellina. • 

■» L’elezione del Podestà si faceva dal Consiglio generale, 
facoltativo era a ciascun Consigliere di proporre chi credeva 
più . abile , ed alla pluralità di voti si eleggeva. Occorse 
qualche volta, che per togliere ogni gara usavano di com- 
mettere ad alcuni pochi de’ più prudenti, cd accreditati cit- 
Uidiui la ’sciclta • del Podestà; Occorso anclic'di scrivere' a 
’ delle Città confederate acciocché mandassero per quest’ im- 
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piego il più savio lor cittadino, atto a tale governo, il (juale 
particolarmente fosse giù stato conosciuto, e distinto per 
mezzo della di lui condotta. 

Fatta l’elezione il Comune invitava il Podestà eletto a vc- 
,nire in Tortona, oltre alla lettera d’invito gli spedivano pure 

• una deputazione ed i deputati solevano essere persone ec- 
clesiastiche, onde i secolari preventivamente non entrassero 

. in amicizia col futuro Podestà. Quindi con pompa solenne, 
con numeroso concorso di popolo, e con magnifico addob* 
.bamento della Città • accolto veniva ed introdotto il novello 
-Podestà nella sala del Comune, ove da un religioso recita- 
^vasi un Orazione in sua lode; quindi una deputazione del 
t Consiglio accompagnava il Podestà dal Palazzo del Comune 
, a <|ucllo del Pretorio , solito alloggio di quei Magistrati. 

Il Podestà di Tortona, oltre l’abitazione percepiva l’annuo 
' onorario di lire imperiali mille Ottocento pari a lire milanesi 
.d6593. col*carico di ritenere a proprie di lui spese quattro 
Giudici togati,» uno de’ quali presiedeva ai Consiglj del Co- 
mune: il secondo conosceva delle cause criminali: il terzo 
.aveva la sovra intendenza airUflizio de’ Vasti , il quarto a 
, quello del Dazio; dovea pure tenere un notajo per segre- 

• taro, quattro militi, sci baricclli ed altrettanti famiglj. Spet- 
tava ai militi la guardia del Palazzo , e della persona del 

. Podestà assistendolo colle armi per l'esercizio della giustizia. 
' Era poì.incumbenza dei Baricclli, c famiglj di mettere ad 
esecuzioni gli ordini del Podestà, e (|uelli dei di lui giudici. 
’ La carica di Podestà durava un^anno, c questo scaduto, 
non poteva lasciare Tortona se non dopo d’avere subito^ il 
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Siiidicato: i sindicatori erano sei, e doveano scegliersi dal 
Comune tra le persone legali di esperimcntata j)robità, c 
che avessero compiti anni venticin(|uc. 

L'Amministrazione del Pubblico risiedeva nel Consiglio 
Generale ed in quello denominato di Credenza. 

Durante le guerre di Arrigo coi figlj i Tortouesi scossero^ ' 
il giogo dei Messi Imperiali e crearono due Consoli che i 
le loro veci facessero, ed un Consiglio Generale .formata 
de patrizj, dei nobili, e dei popolani : soppresso il regime 
dei Consoli, ed introdotto quello dei Podestà fu anche de- 
terminato il numero dei membri componenti il Consiglio 
Generale che era di cinquecento individui', siccome però' 
riusciva malagevole di j>oter radunare tanti soggetti insieme, 
c radunati potessero poi convenire tra loro fu ristretto il 
numero da Marco \ isconti a duecento compresi i Consiglieri 
di Castclnuovo, c Pontecurone; per la legalità poi delle de- 
, liberazioni bastava ..l’intervento ^l eessanta Consiglieri. 

" Piichiedevausi per essere eletto Consigliere tre requisiti J. 

^ d essere domiciliato in Tortona o suo distretto già da dieci 

anni. 2. pagare al Comune il tributo che chiamavasi coltat. 
et fodera, 3. avere vent’anni compiti. 

Le deliberazióni del Consiglio generale dovevano essere 
dettate dal Podestà e scritte dai Nota] appositamente no- 
minati dallo stesso Consiglio, in, tre separati registri, i quali 
venivano cpiindi depositati l’ uno nell’Uflìcio del Podestà , 
labro nel Palazzo. del Comune ed il terzo nella Sagrestia 
dei Padri Predicatori in porta d’Orata. Ogni Archivio uvea 
triplice chiave le quali rhuimev ano l’uua presso del Sagrestani) 
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del Convento di S. Domenico, l’iiùra del Prevosto di S. Mar- 
co/ la' terza nelle mani dcll’Ab1)adessa di S. Serafìa, 

Il Consiglio di credenza cosi chiamato pel segreto a cui 
temili erano i suoi membri era composto di dicci consi- 
glieri che 'tr.ittì erano dal Cònsiglid Generale, sciolti fra i 
più prùdenti c perspicaci membri dell’ Ùniversità a cui si 
rimettevano le risoluzióni segrete del Governo, eseguendosi 
pòi quello 'che Vlal voto dei più restava determinato. 

Varii erano gli Uflicj che venivano distribuiti dal Consi- 
glio Gc'ùeralò c3^i principali erano quelli dèi cosi delti 
Sapienti, i Prepositarj, i Sindicatori, i èindaci, i Clava- 
n, r redagerii, e gli Anziani. 

In origine era commessa al 5«/iVc«/ÌTèconomica Ainmi- 
nistrazione di tulli gli affari del Comune, la conseiTazione 
del territorio dei diritti, "e delie rcndfìtc dei Pubblico, come 
pure la sorveglianza' del Podestà c della famiglia di lui con 
obì)ligò di denunziarli al Consiglio Generale allorché avessero 
cóntravvenùtò alle leggi dclìò statuto^, ai regolamenti, od 



alle prowidenze del " Coniunciln allora i Sapienti forma- 
vano un Consiglio, coùiposto di venti<piattrò soggetti c se 
nò Sceglievano' due per ciascuna parrocchia della Città: nel 
iZ2T furono ridotti soltanto a «{ualtro coll’incarico unica- 
mente di sorvegliare il Podesti e la di lui famiglia; i Sa- 
pienti venivano scelti Ira i hiigliori Cittadini ogni sci mesi 
dé miffliortòus Civitàtis Terdo/ic singnlis sex mensibus. 

Spcttavà csclusivamcnfc ai Prepositarii 1’ esame di tutte 
le su'pidichc ^presentale al Comune ed il riferiruc fedelmente 
in succinto il cònlcuutó al Consiglio. 
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I Sindicaiori erano quelli che avevano il carico di dare 
le Assisie al Podestà scaduto come pure ai Giudici, socj ed 
alla famiglia di lui. I Sindicatori doveano scegliersi tra le 
jMjrsone legali di spcrimcntàta probità c clic avèssero com- 
piti anni venlicìncpic. 

Sindaci erano (juclli che si deputavano dal Consiglio Ge- 
nerale per rappresentare il Comune tanto negli affari Civili 
che nei contratti, e negli atti giudiziari. 

I Clavarii erano incaricati dell’esigenza di tutte le ren- 
dite del Comune, come pure del pagamento di lutti i de- 
bili del pubblico; quattro erano i Clavarii c venivano no- 
minali dal Consiglio Generale per mezzo di Suffragi raccolti 
dal Podestà alla presenza di due religiosi di S. Marco, l'uno 
de’ (juali registrava i voti. Per essere elètto CÌavario richie- 
devasi che il nominato fosse Notaio, d’età maggiore d’ anni 
venticinque, e che fra giorni dicci, Compreso quello della 
seguita elezione, facesse il deposito di lire mille Tortonesi 
nella pubblica Cassa. Col progresso del tempo fu tolta ai 
Clavarii l’esigenza dei Dazii e venne la medesima appoggiata 
agli Umiliati. 

Chiamavansi Pedagerii gli Udiciali destinati dal Comune 
alla sorveglianza dell’csaziorib dei diritti del dazio: doveano 
i medesimi essere rivestiti della qualità di pubblico Nqtajo 
ed alla fine dell’ anno venivanò come i Podestà sotto posti 
'alle àssisie. ’ 

II Sindicato ebbe origine nel Codice Giustinianeo che 
prescriveva a lutti gli Udiciali incaricali dcll’Amjninislrazione 
Snpcrioic delle Provincie di rimanere cinquanta giorni nella 
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A*ovmcia da essi AiDininislrala , farsi vedere al pubblico c 
rispondere alle doglianze di chiunf|ue avesse a lagnarsi del 
loro Governo, Cod. tit. 49. Lìb. Novella f'IU. e IX. 

Era Ufficio degli Anziani di procurarsi , e raccogliere 
tutte le notizie possibili sopra i delitti, che si fossero com- 
messi nel distretto loro asscgnato,’comimicando immediati»- 
mente il risultato delle loro indagini al Giudice Criminale 
del Podestà. 

Gli anziani soltanto aveano diritto d’entrare nelle case 
per esercire le loro funzioni, a qualun(jue siasi altro Ufficiale 
era proibito l’ingresso, se non nel caso d’ incendio , di in- 
nondazione o di dimanda fatta dall’interno di esse, forse 
perchè sino d’ allora la casa di ciascun individuo era un 
asilo sicuro ed inviolabile. 

Questo regime Municipale fu mantenuto in osservanza sino 
alla promulgazione occorsa sotto ai Duca Sforza del Rego- 
lamento chiamalo Capitoli di S. Francesco, i (piali vennero 
poi anch’essi se non cambiàri , almeno notabilmente modi- 
ficati dal Senato Ducale di Milano con suo manifesto S(i 
Novembre 4360, 

s- 2. ' " ■ ; ^ 

Delle Leggi. .. v , 

I primitivi Statuti di Tortona non contenevano altro se 
non regole degli Uffìcj dei magistrati cd alcune norme per 
J’.\mministrazionc del |)ubblico; si estesero poi sotto il re- 
gime del Re Roberto , c sotto (piello dei Visconti , sopra 
materie Civili., criminal), c di economia politica, , 
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Le leggi Civili risguarJuvano alle persone, alle cose, ed 
allo contrattazioni, feudi, cd enfiteusi. 

Le leggi che risguardavano alle persone , si riducevano 
al modo d’acciuistarc , o perdere il diritto di Cittadinanza. 

Cittadini Tortonesi erano quelli che nati nella Città di 
Tortona, suo distretto o contado si trovavano inscritti sul 
pubblico registro; come pure gli Stranieri clic il Consiglio 
Generale avea ammessi a godere dei diritti di CitUidinauza. 

Lo Straniero jicr conseguire il diritto di Cittadino Torto- 
ncsc, c godere degli annessivi priv ilegj dovea a termini del 
Regolamento del 1296 fra le altre cose. 1. prestare il così 
detto Giuramento Cilainalko nel Consiglio Generale c nelle 
mani del Podestà fra un mese a partire dal giorno della 
seguita accettazione. 2. Pendente lo stesso termine dovea 
acipiisUirc una casa od in Città o nel Contado di Tortona. 
3. Dovea obbligarsi c sottojiorsi, compiti che fossero aimi 
ciiupic dall’epoca dell’ accettazione a pagare coltas , fodra 
■mutua impositones et avariai qvascumqtte Comuni Ter- 
donac, et caeterae alia facere. prò ut facere tenentur alti 

cives non privilegiati dictae Civitatu. 

In tre modi si perdeva poi il diritto di Cittadinanza 
cioè coll’emigrazione, col bando, c col commettere un delitto 
di falso. 

Le cose, c le contrattazioni erano rette dalle leggi Ro- 
mane, e dalle statutarie. Il diritto Romano era la legge 
comune che regolava tulli gli alti della vita Civile. Il diritto 
municipale era la legge d’eccezione c couleucva tulle le 
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Tnodifìcazloni che si erano inlrodoltc alle leggi romane, e 
longol)ardiche. Le nostre leggi municipali soppravvisscro se 
non tutte almeno in parte' a tutte le vicende politiche, è le 
due rubriche del nostro Statuto Luna concernente il riscatto 
gentilizio, e Taltra relativa ai lucri dotali a favore dello 
sposo superstite che erano ancora in verde osservanza; ulti- 
mamente scomparvero soltanto colla premulgazionc del 
nuovo Codice Albertino. 

Le leggi criminali molto ritraevano del sistema barbarico 
perchè le pene per alcuni delitti erano molto severe, poche 
cautele presentavano a favore dciraccusato. 

Le pene sanzionate dal patrio Statuto si riducevano alla' 
morte, parziali mutilazioni di corpo, bando, fustigazione', 
e multe pecuniarie. 

Colla pena Capitale col supplizio della forca erano pu- 
niti i delinquenti d’eresia, d’omicidio' proditorio: gli Incen- 
diar), ì rapitori tanto di uomini che di donne, i rei d’adul- 
terio, di sodomia, quelli che falsificavano le monete. Final- 
mente i ladri che commettevano un furto eccedente le lire 
cento Tortonesi , e che non avessero da pagare all’ erario 

pubblico la multa sanzionata per il furto: ai condannati per 

r 

eresia veniva ' inoltre incenerita o rasa la casa , i con- 
dannati alla pena capitale dal carcere al luogo del suppli- 
zio conducevano un asino per la coda* 

Colla muti lozione' Ac\ naso, dell’ orecchio, ^un occhio, 

0 della 'mano destra erano puniti i reati di falsificazione, 

1 feritori allorquando commettevano ferite con 'armi insidiose 
0 col ferire producevano rottura d’ossa d’una gamba, coscia. 
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braccio, od in altra principale parie del corpo. Inconevano 
pure in rpicsta i>cna le meretrici. 

Il bando era applicabile a due dclittii ai furti eccedenti il 
valore di lire cinquanta, ed a coloro che giravano per la Città 
dopo il terzo segno della Campana notturna. 

La pena del marchio in fronte colpiva i ladri d un og- 
getto qualunque del valore di soldi venti Tortoncsi. 

La fustigazione davasi ai ladri ed ai rei d’adulterio. 
Tutti gli altri delitti erano puniti con pene 
ed il condannato impossibilitato a pagare la multa, la scon- 
tava con determinati giorni di, carcere , le multe venivano 
sempre dupplicatc se i delitti venivano commessi di notte, 
o sulle pubbliche piazze od in giorno di mercato. 

Facevasi luogo a riduzione di pena se Tomicidio era 
stato commesso a propria difesa o quella della moglie, de- 
gli ascendenti , dei discendenti, del suocero, della nuora, del 
fratello, della sorella, c dei consanguinei, come pure al- 
lorquando i delìnciuenti erano al disotto degli anni dieciotto. 

Le leggi in ordine aireconomia politica risguardavano alcune 
la riscossione delle gabelle, altre a facilitare l’uscita dei pro- 
dotti del territorio eccedenti ai bisogni degli abitanti , altre a 
procurare l' ingresso di quei prodotti, o merci di cui abbi- 
sognavano i Tortoncsi. 

Sebbene (pici tempi si vogliano tempi rozzi , i no- 
stri statuti provano per io contrario, che i nostri patrii 
legislatori, avevano dell’ avvedutezza , mentre scorgesi che 
proibirono l’uso di lasciare sospese all' entrata delle botte- 
ghe delle coiMirte, Mie tele destinate al dire dei negozianti 
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a combaltere il calore del Sole. Ma quei legislatori temendo 
che simili arnesi vi fossero messi ad arte onde guidare i 
raggi della luce in favore delle mercanzie ingannando con 
cpiesto mezzo i compratori, li fecero togliere. 

Conoscevano essi assai bene che la malizia umana non 
si stanca giammai di studiare con sempre nuove, e colpe- 
voli risorse il modo di speculare sull’altrui rovina per cui 
nulla trascurarono, onde i macellai , mugnai, prestinaj ed osti,' 
somministrassero carne, farina, pane, c vino di buona qualità. 

AU’occhio penetrante di quei legislatori che pure rozzi si 
vogliono non isfuggì che in materia di panizzazione doveano ' 

V ' .■ i \ V ' * 

riflettere a tre punti essenziali : primo alla qualità della fa- 
rina impiegata pella formazione del pane, secondo al modo 
di farlo, terzo alla fedeltà nel commercio di tale alimento. 

IHon isfugì loro nemmeno che i porci sono soggetti ad una 
malattia particolare che ha grandissimi rapporti colla lebbra 
umana , c che questo malore rende quasi insensibili tali ^ 
animali, e temendo che rimmondizia fosse la cagione prò- 

* 4 . V, > 

dutrice di simile malore, con editto del do53 prescrivevano 
misure severe per la polizia dei kabbiuoli. 

Conobbero che potevano serpeggiare delle malattie cpi- 

fi t • t • 4 - ■ ■ 

demiche le quali pel carattere loro maligno c contagioso 

V ► .4 f 

minacciano delle intiere popolazioni, per cui non solo cer- 
carono mezzi onde evitare che fossero poste in vendita cibi, 
o bevande mal sane, ma provvidero affinchè fosse eretto un 
Lazzaretto fuori di Città al di là della Scrivia. 

Non ignoravano essi che gli animali domestici ipiclli che ’ 
servono ai nostri bisogni, ai nostri piaceri, alle nostre de- 
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praticarono sempre ima ben sensiliilc tliferenza dai feudi 
creili antcriormcnle al secolo XIV. die anticlii si diiama-- 
vano, da quelli cretti posteriormente, i quali erano conosciuti 
sotto il nome di Feudi nuovi; dal complesso poi di - quelle 
disposizioni legislative, sembra che il Municipio Tortonese. 
.abbia cercato tutti i, mezzi onde favorircri Feudi antichi. a 
preferenza di quelli nuovi e ciò forse per una, certa qual_ 
venerazione, ai discendenti' da famiglie che tanto, si erano 
adoperate, per il ben essere della nostra Città , perciò stabi- 
liva che ai feudi antichi potevano succedere non solo i inaschi,< 
e le femmine, ma pur anco i maschi da queste discendenti. 
A quei Feudi, fossero laicali, od ecclesiastici vi succe-, 
devano tanto gli illegittimi che i legittimati, ed anche le 
persone ecclesiastiche conslituiti negli ordini sacri.* 

I Feudi nuovi per lo contrario furono tutti indistintamente , 
dichiarati mascolini ■,> ad esclusione delle femmine , c delle 
persone a, Dio consacrale. , - 

I primi furoao dichiarati perpetuamente. inalienabili, ed i- 
secondi.si potevano vendere sia per costituire doti alle figlie, 
sorelle et zie paterne 'del feudatario, sia pel mantenimento 
dello stesso^ Feudatario, e sua.famiglia.;; r'.,- 

Fer prescrivere -le prestazioni c annualità ^devolute al. 
feudatario richiedevasi il corso d’anni cinque. per > feudi ^ 
antichi, mentre quelle dei, feudi nuovi si , prescrivevano 
entro quello di due anni. » ,, ... t 

I debitori ^del Feudo, se era antico, doveano loro, stessi . 
portare l’importo dei Canoni, livelli. o fitti, al Castello o 
Palazzo del Feudataro, se era nuovo il Feudatario dovea 
mandai ad esigerli alla casa del debitore. 
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Il debitore del Feudatario per ragion del Feudo antico 
poteva essere incarcerato purché avesse compito gli anni 
24 se ’riiascliio, gli 22'se' femmina:' il debitore del feudo 
nuovo non poteva essere incarcerato, tanto maschio che fem- 
mina se era al dissòtto degli anni 28. ^ 

Bastava al Feudataro antico il giustificare d’essere al pos-' 
sesso d’esigere la prestazione del Canone o fitto in giudi- 
zio proposto. 'Il feudatario nuovo dovea per l’opposto pro- 
durre"c rendere ostensibile al giudice il titolo' giustificativo 
la rendita riclamata." . • \ - 

Colla stessa rubrica finalmente fu ‘‘ordinato che ai soli 
feudatari antichi era concesso venendo od abitando in Città* 
di portare lande, aste acute, o qualunque siasi bastone,"' 
disposto a 'ricevere una punta ferrata. 

ira. ^ 

' Delle leggi, e Governo di Tortona 
. ^ ^ ai tempi Yiscontini; . . 

• i • . - I \ 

A Marco Visconti colle numerose milizie condotte dal de- 
stro Francesco Gar^agnate riuscì d’impadronirsi di Tortona ^ 
nel 4313,' c per preservare questa Città dalle scorrerie dei 
Pavesi prese ad innalzare nel luogo ove la Scrivia mette 
foce nel Pò un Gàkello che egli denominò Ghibellino, ed 
essendo Ugo 'da Balzo vicario di Roberto in Piemonte, unito ^ 
ai Pavesi, Vercellesi, Alessandrini, Astigiani, ed ai Torrian’r, 



Digitized by Google 



496 

venuto per disturbare ipicll’ opera , ciò non gli venne fatto 
per valore di Mafeo che i' nemici sconfisse ^ facendone me- 
glio che mille prigionieri; • • ■ - • ' -v- ■ • > ■,. 

‘Nel 1322 presentossi innanzi a Tortona Raimondo da Cor- 
dona Catalano luogotenente di ' Roberto Re di Napoli’ con 
mille, e cinquecento militi per ricuperarla, ed essendosi 
Marco -Visconti subito ritirato restò in suo potere il di lui 
campo, c ritenne <■ Tortona ■ per vcfiticinque anni a nome 
del Pontefice. ' ' ‘ 

•Nel gennajo del si 347 poi si sottomise spontaneamente 
Tortona a Luchino Visconti Signore’ di Milano 'il tpiale 
esempio' seguirono Alessandria; Alba, Cherasco, e più castella 
del Piemonte con una gran parte della Lunigiana ' ' 

' Marco - Visconti 'nel novennio,''che egli ebbe la“^ signoria di 
Tortona (fece osservare le preesistentideggi che' erano le' Ro- 
mane, modificate però dall'autorità dello statuto il quale pro- 
vedeva 'sopra gli ordini criminali, sulle successioni, sulle doti 
e suU’uso de’ raondualdi delle donne, uso che rimase per 
tuttodì secolo XVII. - ' •.-x ■--,? ! i > <. •. *. »• < 

•' Nei venticinque anni che Tortona veniva retta dai Vicar] 
della SantaiSede',*'e del Redi Gerusalemme, e Sicilia che 
furono in numero di cinque cioè il’ Marchese Nicolò Mala- 
' opina, Lanfranco de Malvicino, Holar^o de Mancasolis, 
Nigroiolide Amoldi» , e Nicolino rfe un cangia- 

mento .notabile' fu operato nella' forma di Governo della 
Città* di Tortona, e nelle leggi tanto Criminali che Civili, le 
quali sebbene desunte dal diritto romano tuttavia portav.ino 
l’impronto di leggi proprie e nazionali. • * ' 
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Di\enuto clic fu Luchino Visconti Signore ili Tortona il 
sistema di Governo e leggi compilate dai Vicarj Pontifici, e 
Regii furono dai medesimo approvate con suo rescritto 13 
gennajo 1349, c così pochi giorni prima della sua morte 
che fu attribuita da alcuni storici alla pestilenza che in allora 
veramente faceva grande strage in Europa , da altri fu as- 
segnata a più arcana cagione. 

Dopo la morte di Luchino assunse il governo dello stato 
l’Arcivescovo Giovanni Visconti, ed alla costui morte senza 
contrasti furono riconosciuti a Principi dal Consiglio gene- 
rale di Milano e delle altre Città i tre nipoti di lui Matteo, 
Bernabò c Galeazzo. I tre fratelli fra di loro si divisero lo 
Stato, cd a Galeazzo toccò Tortona, Como, Tiovara, Vercelli, 
Asti, Alba, ed Alessandria: pendente la dominazione di 
Galeazzo furono portate alcune variazioni, ed aggiunte allo 
Statutarie di Tortona, le quali più tardi vennero raccolto 
d:d comune 'di Tortona con incarico al dotto giureconsulto 
Agostino Ribrocchi, di riordinarle: cd in fatti distribuite dallo 
stesso in sette libri, e formatone un solo Volume, intitolato 
Statata Capitala et provìsiones ciuitatis Derthonae fu 
stampato in Milano apud Valerium et ìlieronhnum fra- 
tres Sletios anno salatis 1373. 

U Libro originale di questo patrio Codice si smarrì cd il 
Senato di Milano con sua decisione del 1660 stabiliva do- 
versi ritenere per autentico quello stampato esistente nel 
Civico Archivio. ' ' • 
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Del Governo di Tortona 

II sistema governativo introdotto dai Vicarj Pontilìcj e 
Regi, e confermato dai Visconti sostanzialmente era quello 
della Podestaria, e per l’Amministrazione del pubblico furono 
nominati due Consiglj, e diversi Uffizioli. 

Anticamente il Podestà era supremo magistrato, ed c<(ui- 
valeva al Pretore dei Romani, furono essi introdotti da Fe- 
derico Barbarossa nella seconda dieta da lui tenuta a Ron- 
calia nel ■’d 158. 

Per evitare ogni sospetto di parzialità, o^di tirannide 
scieglievansi questi Magistrati non mai nella propria, ma 
in altre Città specialmente amiche, e collegate, e sorte le 
due famose fazioni Guelfa, c Ghibellina, prend^vasi dall'ade- 
rente per modo che' se la Città, o la parte dominante era 
Guelfa noininavasi un Podestà di questa fazione, c simil- 
mente, facevasi se Ghibellina. % * 

-v L’elezione del Podestà si faceva dal Consiglio generale, 
facoltativo era a ciascun Consigliere di proporre chi credeva 
più abile , ed alla pluralità di voti si eleggeva. Occorse 
qualche volta,’ che per togliere ogni gara' usavano di com- 
mettere ad alcuni pochi de’ più prudenti, ed accreditati cit- 
tidiui la ’sciclta ► del Podestà; Occorse anche di scrivere* a 
’ delle Città confederate accioechc mandassero per quest’ im- 

V- ■''.’-V V- r*» „ . ' -■* f ' r 
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jìicgo il più savio lor citladiiiOj alto a tale gOTcnio, il (piale 
particolarmente fosse giù stato conosciuto , c distinto per 
mezzo della di lui condotta. 

Fatta reiezione il Comune invitava il Podestù eletto a ve- 
nire in Tortona, oltre alla lettera d’invito gli spedivano pure 
una deputazione cd i deputati solevano essere persone ec- 
clesiastiche, onde i secolari preventivamente non entrassero 
in amicizia col futuro Podestà. Quindi con pompa solenne, 
con numeroso concorso di popolo, c con magnifico addob- 
bamento della Città accolto veniva ed introdotto il novello 
Podestà nella sala del Comune, ove da un religioso recita- 
, vasi un Orazione in sua lode; (fuindi una deputazione del 
Consiglio accompagnava il Podestà dal Palazzo del Comune 
a (picllo del Pretorio , solito alloggio di (|uei Magistrati. 

11 Podestà di Tortona, oltre l’abitazione percepiva l’annuo 
onorario di lire imperiali mille Ottocento pari a lire milanesi 
-16595. col*carico di ritenere a proprie di lui spese quattro 
Giudici togati,- uno de’ <juali presiedeva ai Consiglj del Co- 
mune: il secondo conosceva delle cause cruninali: il terzo 
aveva la sovra intendenza airUflizio de’ Vasti , il quarto a 
quello del Dazio; dovea pure tenere un notajo per segrc- 
taro, quattro militi, sei baricelli ed altrettanti famiglj. Spet- 
tava ai militi la guardia del Palazzo , e della persona del 
Podestà assistendolo colle armi per l’esercizio della giustizia. 

Era poi incombenza dei Baricelli, c famiglj di mettere ad 
esecuzioni gli ordini del Podestà, e (pielli dei di lui giudici. 

La carica di Podestà durava un anno, c questo scaduto, 
non poteva lasciare Tortona se non dopo d’avere subito il 
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Sindicato: i sindicatori erano sei, e doveano scegliersi dal 
Comune tra le persone legali di esperimentata probità , c , 
che avessero compiti anni vcnticincjuc. 

L'Amministrazione del Pubblico risiedeva nel Consiglio 
Generale ed in quello denominato di Credenza. 

Durante le guerre di Arrigo coi figlj i Tortonesi scossero- ' 
il giogo dei Messi Imperiali e crearono due Consoli che '» 
le loro veci facessero, ed un Consiglio Generale sforma to- 
de patrizj, dei nobili, e dei popolani : soppresso il regime 
dei Consoli, ed introdotto (jucllo dei Podestà fu anche de- 
terminato il numero dei membri componenti il Consiglio 
Generale che era di cinquecento individui', siccome però' 
riusciva malagevole di poter radunare tanti soggetti insieme, 
c radunati potessero poi convenire tra loro fu ristretto il 
numero da Marco Visconti a duecento compresi i Consiglieri 
di Castelnuovo, e Pontecuroue; per la legalità poi delle de- 
^liberazioni bastava Pintei’vento di sessanta Consiglieri. 

■ Richiedevansi per essere eletto Consigliere, tre requisiti.!., 
d essere domiciliato in Tortona o suo distretto già da dieci 
anni. 2. pagare al Comune il tributo che chiamavasi coltas, 
et fodera, 3. avere vent’anni compiti. 

Le deliberazioni del Consiglio generalo dovevano essere 
dettate dal Podestà e scritte dai Nqtaj appositamente no- 
minati dallo stesso Consiglio, in. tre separati registri, i quali 
venivano (juindi depositati l’ uno neirUflìcio del Podestà , 

1 altro nel Palazzo, del Comune ed il -terzo nella Sagrestia 
.dei Padri Predicatori in porta d’Orata. Ogni Archivio avea 
ti’iplicc chiave le quali rimaneviino l’una presso del Sagrestano 
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ilei Convciilo ili S. Doinenico, l’iiltra del Prevosto di S. Mar- 
co/ la' terza nelle mani dcll’Abbadessa di S, Scrafia. 

11 Consiglio di credenza così chiamato pel segreto a cui 
tcifuti erano I suoi membri era composto di dieci consi- 
glieri che tratti erano dal Consigliò Generale, sciolti fra i 
più prudenti c 'perspicaci membri dell’Università a cui si 
rimettevano le risoluzióni segrete del Go\erno, eseguendosi 
poi quello che dal voto dei più restava determinato. 

Vani erano gli Ullicj che venivano distribuiti dal Consi- 
glio Generale ed 'i principali erano (piclli dei cosi detti 
Sapienti, i PreposilarJ, i Sindicalori, i Siiu/uci, i clava- 
ri, i l\dag'erii, G '‘'Anziani. ^ 

In origine era commessa ai Sapienti reconomica Ammi- 
nisti azione di tutti gli alTari del Comune, la conservazione 
dcl territoi io dei diritti, 'e delie rendite ilei Pubblico, come 
pure la sorveglianza del Podestà" c" delia famiglia di lui con 
obbligo di denunziarli àl Consiglfo Generale allorché avessero 
cóntra\ venuto alle leggi dello statuto, ai regolamenti, od 
alle provvidenze del Coniune; in allora I Sapienti forma- 
vano un Consiglio, coÓVposto di vaìnthiuattro soggetti c so 
no Sceglievano due per ciascuna ' parrocchia della Città: nel 
'1327' furono ridotti soltanto à <[ualtro coll’incarico unica- 
mente di sorvegliare il Podestà e la di lui fàmigliaj i Sai 
pienti venivano scelti fra i hnglibri Cittadini ogni sei mesi 
de ìnighoribus Civitàtis Terdone singulis tex metuibut. 

Spettava csclusivamenfc ai Prepositarii 1’ esame di tutto 
le siipiJìche jiiescntate al Comune ed il riferirne fedelmente 
io succinto il cònlcuuiò 'al ConsiirUÓ. ^ ' 
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I Sindicatori erano quelli che avevano il carico di dare 
le Assisie al Podestà scaduto come pure ai Giudici, socj cd 

*■ '**- f ■-* 

alla fuiniglia di lui. I Sindicatori doveaiio scegliersi tra le 
'persone legali di sperimentata probità e che avessero com- 
pili anni venlicincpie. 

Sindaci erano quelli che si deputavano dal Consiglio Ge- 
nerale per rappresentare il Comune tanto negli alTari Civili 
• che nei contralti, e negli atti giudiziarj. ' 

I Clnvarii erano incaricati dell esigenza di tutte le ren- 
dite del Comune, come pure del pagamento di tutti i de- 
bili del pubblico; quattro erano i Clavarii e venivano no- 



minali dal Consiglio Generale per mezzo di Suffragj raccolti 
dal Podestà alla presenza di due religiosi di S. Marco, l'uno 

4 « * 

de’ quali registrava I voti. Per essere eletto Clavario richie- 
devasi che il nominato fosse Notajo, d’età maggiore d anni 






venticinque, e che fra giorni dieci , Compreso quello della 
'«eguUa elezione, facesse il deposito di lire mille Tortonesì 
nella pubblica Cassa. Col progresso del tempo fu tolta ai 
Clavarii l’esigenza dei Dazii e venne la medesima appoggiata 
agli Umiliali. 

Chiamavansi Pedagerii gli Ufficiali destinati dal Comune 
alla sorveglianza dell’esazione dei diritti del dazio: doveano 
i medesimi essere rivestiti della qualità di pubblico Notajo 

■i,' ' ' ■ "l ■ ...'•►■■ ■ 

cd alla fine dell’ anno >'ehivanò come i Podestà sotto posti 
alle assisic. 



'11 Sindicato ebbe origine nel* Codice Giustinianeo che 
prescriveva a tutti gli Ufficiali incaricali dell Amministrazione 
Superiore delle Provincie di rimanere cinquanta giórni nella 
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* 1 ovmcia (la essi Aminimslrata , farsi vedere al pubblico c 
rispondere alle doglianze di cliiun(|uc avesse a lagnarsi del 
loro Governo, Cod. tit. 49. Lib. i. Nove//a FUI. e IX. 

Era UlTicio degli Anziani di procurarsi , e raccogliere 
unte le notizie possibili sopra i delitti, che si fossero com- 
messi nel distretto loro asscgnato,.comunicando immediaUt- 
mcnte il risultato delle loro indagini al Giudice Criminale 
del Podestà. 

Gli anziani soltanto aveano diritto d’entrare nelle case 
per esercire le loro funzioni, a qualun(juc siasi altro Ulliciale 
era proibito l’ingresso, se non nel caso d’incendio, di in- 
nondazione o di dimanda fatta dall’interno di esse, forse 
perchè sino d’ allora la casa di ciascun individuo ora un 
asilo sicuro ed inviolabile. 

Questo regime Municipale fu mantenuto in osservanza sino 
alla promulgazione occorsa sotto ai Duca Sforza del Rego- 
lamento chiamato Capitoli di S. Francesco, i (piali vennero 
poi anch’essi se non cambiàti , almeno notabilmente modi- 
ficati dal Senato Ducale di Milano con suo manifesto Sb 
Novembre 1360, 

s. 2. ■ : ' 

’ ' Delle Leggi. 

I primitivi Statuti di Toptona non contenevano altro se 
non regole degli Uflìcj dei magistrati ed alcune norme per 
l’Amininistrazione del pubblico; si estesero poi sotto il re- 
gime del Re Roberto , c sotto ipiello dei Visconti , sopra 
matcrm Civili , criminal), c di economia politica. 
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Le leggi Civili risgaardavano alle persone, alle -cose, ed 
alle contrattazioni, feudi, ed enfiteusi. 

Le leggi che ' risguardavano alle persone , si^ riducevano 
al modo d’acquistare, o perdere il diritto di Cittadinanza. 

Cittadini Tortonesi erano quelli. che nati nella Città di 
Tortona, suo «ristretto o contado si trovavano inscritti sul 
pubblico registro; come pure gli Stranieri che .il Consiglio 
Generale avea ammessi a godere dei diritti di Cittadinanza. 

Lo Straniero per conseguire il diritto di Cittadino Torto- 
nese, e godere degli annessivi pri^ ilegj dovea a termini del 
Regolamento del 4296 fra le altre cose. 4. prestare il così 
detto Giuramento Cilainalko nel Consiglio Generale e nelle 
mani del Podestà, fra un mese a partire dal . giorno della 
seguita accettazione. 2. Pendente lo stesso termine dovea 
acquistare una casa od in Città o nel Contado di Tortona. 
3. Dovea obbligarsi e ■ sottoporsi, compiti che .fossero anni 
cimpic dall’epoca dell’ accettazione a pagare coltas , fodra 
mutua impositones et avariai quascumque Comuni Ter- 
donae, et caelerae alia facer e .prò ut facete tenentur alu 
cives non privilegiati dictae Civitatis. <■ 

■ In tre modi si perdeva poi il. diritto di Cittadinanza 
cioè coll’emigrazione, col bando, e col commettere un delitto. 

di falso. - • • ' • 

Le cose, e le contrattazioni. erano rette dalle leggi Rp-. 
n»ane , e dalle statutarie. , U diritto Romano ei a la legge 
comune che regolava tutti gli atti della vita .Civile. Il diritto 
municipale era la legge d’ eccezione c conteneva tutte le 
' - ... • )• - ... , 
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modificazioni che si erano introdotte alle leggi romane, e 
longobardiche. Le nostre leggi municipali soppravvissero se 
non ■•tutte almeno in parte' a tutte le vicende politiche, eie 
due ruliriche del nostro Statuto l’una concernente il riscatto 
gentilizio, c l’altra relativa ai lucri dotali a favore d^llo 

sposo superstite che erano ancora in verde osservanza; ulti- 

• . 

inamente scomparvero soltanto colla premulgazionc del 
nuovo Codice Albertino. 

Le leggi criminali molto ritraevano del sistema barbarico 
perchè le pene per alcuni delitti erano molto severe, poche 
cautele presentavano a favore dciraccusato.'' 

Le pene sanzionate d^ patrio Statuto si ridncevano alla- 
morir, parziali mutilasiòni di corpo, bando, fustigazione, 
e multe pecumarre. . , 

.Colla' pena iupplisio della forca erano pn- 
niti i delinquenti d’eresia, d’dmiéidk) proditorio: gli Incen- 
diar], i rapitori tanto di uomini che di donne, i rei d’adùl- 
lerioj di sodomia, quelli che falsificavano le monete. Final- 
mente i ladri che commettevano un furto eccedentè- ‘ le^ tire 
conto Tortonesi , e che non ìivessero da'^ pagare, all’ èrariq 
pubblico la multa sanzionata per il furto: ai condanniti 
eresia veniva ' inoltre incenerita o rasa la casa , 
dannati alla pena capitale dal carcere allungo dcrsiippli- 
zio 'conducevano un asino per la coda» ' “ 

Colla mutilazione 'dei naso, dell’ orecchio, dluh occhio, 

0 della 'mano destra erano puniti i reati di falsificazione, 

1 feritori allorquando commettevano ferite con ‘armi insidiose 
0 col ferire producevano rottura d'ossa d’una gamba, coscia. 
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braccio, od in altra principale parto del corpo. Incorrevano 
pure in questa pena le meretrici. 

Il bando era applicabile a due delitti; ai furti eccedenti il 
valore di lire cinquanta, ed a coloro che giravano per la(littà 
dopo il terzo segno della Campana notturna. 

La pena del marchio in fronte colpiva i ladri d’un og- 
getto qualunque del valore di soldi venti Tortoncsi. 

La fustigazione davasi ai ladri ed ai rei d’adidterio. 

Tutti gli altri delitti erano puniti con pene pecuniarie, 
cd il condannato impossibilitato a pagare la multa, la scon- 
tava con determinati giorni di carcere , le multe venivano 

sempre dupplicate se i delitti venivano commessi di notte, 

- ^ ' ** - > 

0 sulle pubbliche piazze od in giorno di mercato. 

Facevasi luogo a riduzione di pena se romicidio era 
stato commesso a propria difesa o quella della moglie, de- 
gli ascendenti, dei discendenti, del suocero, della nuora, del 
fratello, della sorella , e dei consanguinei , come pure al- 
lorquando i delinquenti erano al disotto degli anni dieciolto. 

Le leggi in ordine all economia politica risguardavano alcune 
la riscossione delle gabelle, altre a facilitare l’uscita dei prò- 
dotti del territorio eccedenti ai bisogni degli abitanti , .altre a 
procur.ire l' ingresso di quei prodotti, o merci di cui abbi- 
sognavano i Tortoncsi. 

> » . ■ '' ' . * ' ' ■ , 

^ Sebbene quei tempi si vogliano tempi rozzi , i no- 
stri statuti provano per lo contrario, che i nostri patrii 
legislatori, avevano dell’avvedutezza, mentre scorgesi che 
proibirono l’uso di lasciare sospese all' entrata delle botte- 
ghe delle coperte, delle tele destinate al dire dei negozianti 
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a combattere il calore Jel Sole. Ma (|uei legislatori temendo 
che simili arnesi vi fossero messi ad arte onde guidare t 
raggi della luce in favore delle mercanzie ingannando con 
(Hicsto mezzo i compratori, ti fecero togliere. 

Conoscevano essi assai bene che la malizia umana non 
si stanca giammai di studiare con sempre nuove, e colpe- 
voli risorse il modo di speculare sull’altrui rovina per cui 
nulla trascurarono, onde i macellai , mugnai, prestinaj ed osti, 
somministrassero carne, farina, pane, c vino di buona qualità. 

AU’occliio penetrante di quei legislatori che pure rozzi si 
vogliono non isfuggi che in materia di panizzazione doveano 
rinettcre a tre punti essenziali: primo alla qualità della fa- 
rina impiegata pella formazione del pane, secondo al modo 
di farlo, terzo alla fedeltà nel commercio di tale alimento. 

Non isfugl loro nemmeno che i porci sono soggetti ad una 
malattia particolare che ha grandissimi rapporti colla lebbra 
umana , e che questo malore rende quasi insensibili tali 
animali, e temendo che Timmondizia fosse la cagione pro- 
dutrice di simile malore, con editto del do53 prescrivevano 
misure severe per la polizia dei stabbiuoli. 

Conobbero che potevano serpeggiare delle malattie epi- 
demiche le quali pel carattere loro maligno e contagioso 

■ ■ 

minacciano delle intiere popolazioni, per cui non solo cer- 
carono mezzi onde evitare che fossero poste in vendita cibi, 
o bevande mal sane, ma provvidero affinchè fosse eretto un 
Lazzaretto fuori di Città al di là della Scrivia. 

Non ignoravano essi che gli animali domestici iptclli che 
servono ai nostri bisogni, ai nostri piaceri, alle nostre de-^ 
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li/.ie sono viuima qualche volta delle malattie più terribili 
per ciò nel ^ 3G0 promulgavano, leggi per allontanare quei 
flagelli clic minacciavano la morte delle bovine, dei cavalli 
e delle bestie da carico , per cui proibirono di far trava- 
gliare quelle bestie nei gran caldi, inculcarono ai tenenti 
bestiami, di non alimentarli con foraggi melmosi , mal rac- 
colti, sommersi, arrugginiti, o carichi d’insetti. 

Cinque anni dopo, e così nel 4565 invitavano i tcni- 
mentarj di bovine c cavalli a tenere le stilile, e le scuderie 
purgate, estremamente pulite, ben ventilate, ed a spargere 
sovente dciraccto. 

In quclTanno istesso secondo lo Scaglioso, o qualche anno 

dopo al dire del Marliano proibirono tutti que' giuochi 

che sotto il nome' di pubblici divertimenti lasciavano delle 
> 

traccie di crudeltà, e preparavano le generazioni alla barbarie. 

Ad impulso del nostro Vescovo Lomellini furono pur 
anco proibiti nel -1596 od in quel torno i giuochi d’az- 
zardo, i quali veramente altro non favoriscono che l’ozio- 
sità, dispongono gli animi airimmoralità e sono la sorgente 
di moltissimi mali. 

Sul principio del Secolo XV emanarono provvidenze per 

impedire malattie epidemiche che per lo più regnano nelle 
•« »•. 

prigioni, prescrivendo, che tutte le carceri del Contado 
avessero luce, ed aria a suilicicnza e fossero tenute monde. 
Non v’è dubbio che la privazione della luce, la vcrinina, 
la mancanza d’aria vitale, Timmondizia, c le angoscio d’un 
essere ridotto nelle estreme sciagure, c privo di consola- 
zione fanno che la morte a quei sgraziati lor sembri un 
bene, per cui non cessano mai d’implorarla. 
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Famiglie Tortonesi annoverate alle classi 

♦ . 

della Nobiltà > 

' <. 

Abbiamo diggià osservalo che la Cittadinanza Tortonese 
era distribuita in due classi Tuna chiamata de numero mi- 
litum, l'altra de numero populì. 

È bensi vero che molto si è disputato sul nome di militi 
come pure è indubitato che quel nome era dato in Italia 
ai soldati che militavano a cavallo, a distinzione dei fanti 
* detti pedìtes, i quali però • nominati sono alcuna volta mi~ 
liti anch’essi, ma plebei mililes È però costante che fra 
, noi sotto la denominazione di militi, erano compresi esclu- 
sivamente i nobili. 

Anticamente ottanta erano le famiglie del Contado Torto- 
nese ascritte alla Classe dei militi, le tfuali poi furono nel 
■1327 ridotte a sessanta soltanto. 

Il nostro Senatore Guidobbono Agostino in una di lui 
operetta stampata in Milano nel 1505 ci dà il seguente ca- 
talogo delle Aimiglic che nel 4293 erano classificate nel 
numero dei militi. ■ , 
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A 

D« Abcl, De Abbundio, D« Aecatapanis, De Ansona, De 
Avolasca. 

B 

De Buxeto, De Buschis, De Bernabovis, De Balbis, De 
Briimtc^ De Barrata , De Bagnaxa. 

c 

De Calcinaria, De Curolis, De Cattanels, De Carncvarits, 
De Celiardis, De Colurabcsìo, De Carlaxe, 

D 

De Dernixis^ De Devoto, De Derthona, De Dolii». 

'• • F i . 

De Faravellis, De Faxolis, De Figinis. 

G 

F _ * ** 

De Guidobbonis, De Gentilibus, De Giudice, De Guazzonis, 
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De Grassis, De Griinasco, De Grondona, 

H 

De Hoinobonus, De Hospinellus. ’ 

M 

De Malpaxuto, De Montemerlo, De Milano, De Merlasino, 
De Malopera, De Musso, De Malaparabola, De Maluino, De 
Montcgualdonis , De Monte Legali , De Montumersino , De 
Montacuto. 

N - 

De Nata, De Nazario. . 

0 

De Oppizellis, De Oppixonis. 

P 

De Pocosale, De Pomoauro, De Publeto, De Pagania, De 
Pegasepe, De Ponzanis. 

R 

De Rampinis, De Romanis, De Romagnanis, De Rouedis, 
De^^Rubaldelli, De Ronzanis, De Ribrocchis, De Rattis, De 
RulTinis, ' 
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i • - • ■ i ' 

De Surdls, De Salvaticis, De Suric, De Sarxanis, De Sca- 
lipsis. De Schenàrdis, De Scalvis, De Scopellis , De Suavis. 

T - ■ ■ 

De Torli*, De Thetis, De Torris. 

y ' 

I * 

De Vhò, De Votiirum. 

(bìjlip©, ^aaa. 

Costumanze dei Tortonesi ai tempi 
dei Visconti. ' 

Calti Antonio nato da famiglia distinta del luogo di 

Garbngna della Provincia di Tortona professore de actioni- 

bus nell’università Ticinese, autore àeVihistoria gymnasn 

Tictntnsis, e di quella intitolata dt antir/uitate urbis Ti- 

cinensis fu l’unico che ci abbia lasciato memorie delle 
- > •• 

Costumanze de’ padri nostri a quei tempi. 

Racconta egli dunipie che se dopo la pace di Costxinza i 
costumi conservarono del fiero e del selvaggio, fu pcrchò 
gli Italiani erano stati educati ncirarrai, nelle sedizioni, c 
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nelle discordie ma che però .andarono poscia progredendo 
verso la civilizzazione che sul declinare del secolo Xill assai 
semplici erano in generale i costumi in Tortona : e che non 
solamente negli ornamenti gli uomini, e le donne erano 
assai modesti ma anche nelle altre cose necessarie. 

Gli uomini lasciavano cadere i capelli sulle spalle : si co- 
privano la testa con un berretto d’una specie di panno 
detto pignolato, portavano clamidi di pcllicia scoperta, o di 
panno lano senza pelliccia, incalzavano lunghe calze che 
coprivano gambé, e coscie e si congiungevano coi calzoni. 

Le donne andavano anch’esse vestite di panno pignolato, 
portavano larghe bende che fasciavano loro le tempia, e le 
guancie, e si allacciavano sotto al mento. 

Le ragazze vestivano una tunica chiamata totlana, c por- 
tavano per tutto sfoggio un mantelletto denominato Xocca. 
Le scarpe erano poco diverse da quelle che noi usiamo, 
quelle delle donne però aveano caleagnini, c quelle degli 
uomini erano ornate di speroni. 

< Pranzavano al tocco del mezzo giorno, e cenavano un 
ora dopo il tramonto del Sole: il marito, e la moglie man- 
giavano in un sol piatello di legno; uno o due bicchieri 
servivano a tutta la famiglia. Di notte le tavole erano illu- 
minate con lucerne, o con fiaccole, e la fiaccola era tenuta 
da uno de’ fanciulli o da un servo. 11 vitto era parco, i 
plebei solamente tre volte la settimana mangiavano carni 
fresche, e allora a pranzo mangiavano verzure cotte colle 
carni, e riserbavano le carni fredde per la sera. Non tutti 
osavano di ber vino nell’estate. Le cantine erano piccole. 
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i granai poco vasti, per tutto bastavano le dispense. 

Le doti erano' piccole, ed era uso die lo sposo dovesse 
presentare alla sposa un anello, una corona di fiori ed un 
zendado ; i sposi dalla Chiesa alla casa maritale erano ac- 
compagnati oltre ai parenti, dai cantanti, ballerini, e suona- 
tori di cetra, e giocolieri: in allora si giuncava soltanto a 
tavola, e ai dadi , non essendo ancora introdotte le carte 
da giuoco. 

Nei funerali era uso che donne scapigliate seguissero il 
funebre convoglio , battendo le mani , c stando con esso 
nelle Chiese sino terminate le esequie. 

Gli ecclesiastici, i quali in allora non avevano pur anco 
una speciale, ed uniforme maniera di vestire solevano quasi 
tutti vestirsi di una mattruca ossia di una vesta corta di 
pelo di coniglio ricoperta di panno violato, il capello gri- 
gio coperto di'saja, la sopravveste che veniva a ripiegarsi 
sopra la persona; d’inverno poi portavano una cappa tur- 
china, od un mantello violato foderato di zendado ; alcuni 
ecclesiastici avendo tentato di portare vesti rosse , gialle , 
verdi, e pelli varie; il Vescovo Melchiorre Bussetli, che 
cessò di vivere nel Ì2S6 proibi loro con severo editto di 
portare vesti vergate ossia di panno fatto a sbarre o listate 
con fregi, o con bottoni d’argento o di altro mct;)lIo, come 
^anche di portare cappucci secondo lo stile dei laici, ciò che 
proverebbe in senso mio, non essere stati gli ecclesiastici i 
- pruni fra noi ad introdurre le mode oltre montane, c l’uso 
dei cappucci, come lo pretese il Cronista Rossetto. 

. Non è ben certa l’epoca in cui si introdusse da queste 
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parti il lusso : sappiamo ^ soltanto che sul finire del secolo 
XIV i nostri patrii Legislatori per sfrenare 'gli smoderati 
ornamenti delle donne, c sino delle fantesche proilùrono 
tanto alle unc, che alle altre a seguitare usanze, e servirsi 
di cose straniere. ■ 

Queste provvidenze però o non furono eseguite, o furono 
rivocate, perchè rAntonio Gatti progredendo a descrivere 
il modo di* vestire dei Tortonesi al tempi di Gian Maria, e 
Filippo Maria' Visconti narra 

, Che le donne portavano busto corto, usavano una veste 
di colore con frange o liste variate, e con una fascia d’oro : 
dalie spalle si distindevano sino al. gomito certi maniconi 
di «molta spesa, portavano in capo una specie di gabbia di 
filo d’oro 0 d’argento o di seta ornate alcune volte con 
perle ed altre gioje, ma tutté portavano i capelli distesi, e 
del suo color naturale, ornavano il collo con filse di perle 
0 catenelle d’oro, che cadendo sul petto formavano una 
rosa. Verso la metà del secolo XV le domie nella cappel- 
latura fecero alcuni cangiamenti, particolarmente quello di 
ridurre i cappelli al color dell’oro, ad un dipresso fu an- 
che in allora che diedero di mano ai belletti. 

Gli uomini portavano vesti larghe e lunghe sino a terra, 
foderate di pelliccie, alcune di panno, altre di velluto di seta, 
usavano mantelli corti, ed anche lunghi fino a terra,’ cap- 
pucci e sopra questi berrette di grana fatte a maglia. Orna- 
vansi anch’essi di collane d’argento dorato con perle o 
corallo rosso. 

Tanto gli uomini che le donne pollavano scarpe bianche 
oou punte sottili. 
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I contadini poi, particolarmente gli abitanti sulle monta- 
gne, vestivano giubbetti di cotone d’estate, di lana bianca 
d’inverno; portavano barracani di bambagia nella calda sta- 
gione, di pelli nella stagione rigida: usavano zanche che 
erano stivaletti che cuoprivano il piede, e la gamba. Le 
scarpe che essi usavano avevano suole di legno con una 
coperto di cuojo stretto al piede: soggiunge il Gatti che 
le invasioni delle nazioni straniere che ebbero dappoi domi- 
nio nel Tortonese c specialmente dei Francesi non fecero 
sparire nè ai tempi dei Visconti nè a quelli degli Sforza il 
modo di vestire dei nostri montanari. 

II Fiamma compiangendo la semplicità degli antichi 
costumi andata in disuso «dice che il cangiamento si operò 
incominciando ad usare vesti strette e corte ad uso degli 
Spagnuoli, a tosare il capo all’uso dei Francesi, nodrire k 
barba all’uso de’ barbari, a cavalcare con grandi speroni 
all’uso Tedesco,, a parlar varie lingue all’uso de’ Tartari. 
Anche lo donne hanno peggiorate le loro usanze. Ora' si 
v.estono con abiti sfarzosi, con iscoperta la gola e il collo, 
c ^anno girando abbigliate da vesti seriche e talora anche 
d’oro, con fibbie pur d’oro; si allacciano il capo coi crini 
arricciati; cinte sopra il petto con fasce d’oro sembrano 
Ammazzoni. Passeggiano con scarpe. rivolte in sù, si occu- 
pano ne’ giuochi de’ dadi e delle tavole, a calvacare; armi, 
cuori virili, libertà negli amori sono i loro pregi, e sono 
quelli della gioventù. E in altro luogo aggiunge vini oltre- 
marini, cibi sontuosi, in grande stima tenuti i cuochi; 
cresce intanto Tavarizia, c dietro di essa le usure, le frodi, 
le oppressioni degli innocenti. 
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Abcìic it lusso era grande nelle ai'ini de’, nobili. Le nu- 
mera il Fiamma e dice che consistevano in loriche/ petti, 
lamiere, celale, clini, cnlTie, gorgiere, guanti di ferro,' co- 
sciali, gambali, ginocchielli, lance, giavellotti, spade,' pu- 
gnali, clave, e prosiegue dicendo che bello era il vedere i 
nostri militi cavalcando grossissimi destieri splendere di armi 
dal capo fino alle piante; e i loro cavalli bardati, impazienti, 
menando no gran romore pe' sonagli che avevano indosso, 
incutere ne’ nemici il terrore, e mostrare la nobiltà del Ca- 
valiere. Di poi passando a descrivere le^ bardature e le 
armature de’ cavalli dice delle selle loro coperte o di drappi 
serici o di argenti o di nobile cuoio e soggiunge; 'Le barda- 
ture de’ cavalli sono come loriche ; ed in capo portano 
questi cavalli ornamenti mirabili ; i sonagli di ottone sono 
attaccati ai pettorali ed i cavalli si compiacciono del loro 
suono: abbigliato di tal modo il milite non si distingueva 
bene spesso che per le sue insegne e per la particolarità 
del suo cimiero. S ' 

Passatempo ordinario dei' ricchi poi era la caccia, c que- 
sta facevasi ancora nella Città, verso la metà del secolo 
XIV, ad imitazione dei Milanesi lu introdotto anche in 
Tortona l'uso di far correre i cavalli al palio, o sia di far 
correre i cavalli sciolti : proponendo ai Vincitori un premio,’ 
che per essere stato spesso un drappo o jialio , questo 
diede 11 nome a quello spettacolo. ‘ 
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©HI?©. h:h‘. 



Delle Scienze. 



Non v’è dubbio che pendente la dominazione Viscontea i 
Tortoncsi si diedero con impegno allo studio delle scienze 
c prova luminosa ne sia il numero grandissimo dei mede- 
simi che sommamente si distinsero nella Teologia, Giuri- 
sprudenza, Medicina, Chirurgia, Filosofia, e Poesia. 



Tortonesi che si resero insigni 
nella Teologia. 



Erano questi i tempi che i Tomitti, e Scotisti disputa- 
vano fra loro, per cui divisi erano i Teologi: alcuni abbrac- 
ciavano la Dottrina di S. Tomaso, altri professavano quella 
dello Scoto, e vi furono Tortonesi , che si distinsero tanto 
nell’una, che nell’altra Dottrina, fra i quali i seguenti.! 

Bandella Stefano da Casteinuovo Scrivia, il quale entrato 
nell'Aprile degli anni suoi nell'ordine dei Domenicani, fu 
professore di teologia, e metafisica neU’Università di Pavia 
nell’anno 4427 sino al 4 453 commentò il Levilico ed il 
Deuteronomio, e mori verso il 44(13. 

Bandello Vincenzo, nipote del precedente, uno dei j)iù 
dotti, pii, ed illustri religiosi domenicani del suo tempo. 
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spiegò le sacre pagine tanto io Bologna, che in Roma, fu 
elevato all’ esimia carica di generale del suo ordine, e dopo 
d’avere composte , e stampate diverse opere , fra le quali 
quella dt conceptione Ie.ru Chrìstì , c quella de veritale 
eoncepiionh Beatae Mariat morì in Roma sul tramontare 
del secolo XV. 

Caleino Innocenzo p.atrÌ7,io Tortoncse fioriva verso la 
metà del secolo XV : scrisse un volume de Eucaristia. 

Crespi Alberto nato a Castclnuovo Scrivia dell’ ordine 
eremitano fu riputato professore di Teologia nel rUui versi Là 
Ticinese dal 4432 al 4 447. Il Bottigella scrivendo di que- 
sto professore dice è forza venerare in Alberto Crespi 
uno dei più dotti uomini che vivessero nella prima metà 
del secolo XV. >• 

Fta Battista da Sale religioso dell’ordine de’ minori 
osservanti fu profondo teologo e lettore in sacre carte in 
varii conventi del suo instituto, ed abbiamo di lui la som- 
ma teologica stipata in Nove nel 4483 coi tipi di Nicolò 
Girardengo, opera voluminosa, piena d’erudizione, portante 
la soluzione di . moltiplici complicatissimi casi , ed atta a 
servire di scorta sicura ài Confessori. . . . 

Enrico Rampini dei Signori di S. Alosio fu eletto Ve- 
scovo di Tortona sua patria nel 4443 , fu translato alla 
Chiesa di Pavia, da questa a quella Arcivescovile di Milano, 
e nel 4443 Papa Eugenio IV gli spedi il breve col cap- 
pello Cardinalizio. 

Pendente il tempo che era egli Vescovo di Tortona com- 
pose diverse opere sacre fra le quali una sopra le pene 
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dtl Purgatorio, e l’altra V Analiti deidodeci anattmati- 
tmi'dì S. Cirillo contro la Dottrina di Nettorio, ambe* 
due piene d’erudizione Teologica. 

** & 

• . . §. 2 . 

Celebri Giureconsulti Tortonesi. 

La giurisprudenza era in (jue’ tempi coltivata con calore j 
e in essa Bartolo professore in Bologna si distinse per sa- 
pere e per grandi lavori: le Università di Bologna^ Padova, 
Pavia, Napoli, cmulavansi a gara per tale studio, e i Torto- 
nesi che si distinsero particolarmente in quella scienza 
furono i seguenti. AUprundi patrizio Tortonese fu rettore 
dell’ Università di Pavia e lettore di giurispnidcnza in quel- 
l’istcssa Accademia. 

Canihus nobile Tortonese insegnava la giurispinidenza nel- 
l’ università Insubrica neH390era tutl’ora incariea nel 1396. 

Carnevale Nicolao figlio di Roglerio fu uomo assai colto 
nelle lettere italiane c latine , e profondo giureconsulto 
per cui nel 1327 ebbe l’onorifico incarico da Guglielmo 
Polentano di riformare le leggi municipali della Città di 
Ravenna. 

Cavalchi ni G/oy»«nt • Decurione Tortonese dettavaie 
■ instituzioni del diritto sull’ università di Pavia, c coi molti 
suoi lumi coadiuvò assaissimo il professore Baldo Perugino 
nella compilazione degli statuti di quella Città ordinata dal 
Visconti Gian Galeazzo. 



Digilized by Google 




221 

Derthona Francetco nobile Tortonese sedette sulla Cat- 
tedra delle decretali di Pavia per molti anni con somma 
riputazione. 

Ferrari Giovanni Roglerio dopo d’avere studiato a Padova 

( 

venne a stanziarsi a Pavia, ove fu nominato professore di 
legge collo stipendio di 800 fiorini. 

Guerra Jntonio Giovanni insegnava legge sull’ Uni- 
versità Ticinese nel -1441. 

Guidobbono Antonio fu professore di legge nell'Ateneo 
Ticinese dal 4453 al 4465. 

Grassi Giovanni di Castelmiovo Scrivia era professore 
nell’ Università di Pavia di diritto Civile, allorché veniva nel 
4427 eletto consigliere Ducale. ' ■ v 

Oppiizone Ambrogio era professore di diritto Criminale 
a Pavia allorché venne promosso alla dignità Senatoria. 

Passalacqua Giacomo distinto per sapere, e prudenza 
fu professore di legge nel 4396 nell’Università di Vercelli, 
quindi nel 4402 in quella di Pavia. 

Romagnano Ajmo insegnò per molti anni il Gius Ca- 
nonico nell’Università di Pavia. - ' • » 

Rùhalddli Smerico giureconsulto di sommo riguardo 
fioriva nel 4415, ed abbiamo un erudita dissertazione della 
giurisdizione Sovrana dei Vescovi di Tortona sulle terre, e 
castella del ' Vescovato di Tortona stata stampata soltanto 
per cura di Monsignor Settala nel 1672. 

Tonso Cristofaro fu rinomato giureconsulto dei Duca di 
Milano; nel 4446 assunse le difese dei Novesi nelle pretese 
contro di loro promosse dai Genovesi, le (juali furono poi 
transale col trattato stipulato in Genova il 47 Agosto 4447. 
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Tortonesì che si resero rinomati in Medicina 
e Chirurgia. 

Qiwntunqiie le scienze naturali fossero assai meschine, 
tuttavia collegi di medici trovavansi per ogni parte special- 
mente in Milano, Ferrara, Brescia, Firenze, Bologna, e 
forse anche in Padova. 

I Tortonesi che si distinsero maggiormente in quelle due 
facoltà furono i seguenti. 

Antonio da Carezzano inferiore nel Contado di Tortona 
è annoverato dal Parodi fra i lettori medici stipendiati del- 
rUniversità di Pavia: fioriva egli nell’anno 1389. 

Argenterio Giovanni da Castclnuovo Scrivia insegnò per 
molti anni con somma lode la medicina sull’ Università Ti- 
cinese, c morì in età molto avanzata. 

Augutto Enrico, medico, e speziale che acquistossi molta 
rinomanza come inventore d’ un unguento stomatico , che 
elevò gran rumore in tutta la Lombardia nel 1436. 

Augusto Quirico figlio del precedente fu dottore di me- 
dicina molto instrutto nella botanica, c nella farmacia e fu 
pure medico di Filippo li duca di Savoja, e di Marga~ 
rita di Borbone figlia di Carlo duca del Borbese e dcl- 
1’ Alvcrnia. 

Bordone Tebaldino studiò la medicina sotto Taddeo 
celebre professore in Firenze , di cui divenne subito uno 
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dei discepoli più ragguardevoli. La maniera laminosa, con 
la (|uale commentava Avicenna, di cui le opere erano in 
qucirepoca la base dell’insegnamento pubblico, dato gli avea 
una grandissima considerazione, ed una specie di premi- 
nenza nella maggior parte delle università} mori in Tortona 
sua patria sul finire del secolo XIV. 

Cantone Antonio era professore di chirurgia nell’ uni- 
versità di Pavia nel 1415. 

Curone Valentino da Castelnuovo Scrivia fioriva nel 
4336, esercì per molti anni la medicina con ottimo suc- 
cesso, e nissuno per avventura prima Alberti espresse 
con 'tanta chiarezza e probabilità la cagione e gli clTctti 
della peste che nel 4347 desolò l'Italia, la Francia, la Spa- 
gna, TAllcmagna, e la gran Brettagna, quanto il nostro 
Curone. 

Doglii» Guglielmo da Pontecurone dettava la medicina, 
e la chirurgia nell’università di Pavia nell’anno 1387. 

Guerra Giovanni di Castelnuovo Scrivia nel 4389 era 
rettore nell’ università di Pavia de’ medici , e de’ filosofi , 
ed avea già il titolo di fisico ducale, perch’era applicato 
alla corte ducale di Milano, e nel 1393 era lettore di mo- 
dicina in quella università. 

Margariis Antonio da Castelnuovo Scrivia era professore 
di Chirurgia in Pavia nel 4439, 

Largarne Giovanni nel 4479 era ancora dottore colle- 
giato di medicina in Torino. 

Margariis Giulio Enrico della famiglia dei precedenti 
fioriva sull’università di Pavia ncU1448 in qualità di Dot- 
tore Collcgiato in medicina. 
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§• 

. Torloncsi distìnti in Filosofìa 

I 

La Filosofia, che al dire del Cavaliere Luigi Bossi fu li- 
berata in gran parte dai sofismi, e dai cavilli deHe scuole, 
apriva in quc’ tempi la strada alla investigazione più accu- 
rata della natura, c rivolgeva '(juindi gli ingegni italiani 
a più utili studj , fu anch’essa coltivata dai Tortonesi , per 
«li varj d’essi furono dai Visconti scieltì ad insegnarla sul- 
Tuniversità di Pavia, fra ì <juali si annoverano i seguenti. 

Cantone Antonio dettava la Filosofia morale nel !440. 

Ceca Andrea spiegava nel -14G1 la Filosofia naturale. 

Guglielmo da Tortona dopo d’avere per un anno inse- 
gnata la Filosofia in Pavia passò nel 4362 ad interpretare 
in Padova la logica d’Aristotile non senza qualche celebrità 
(dice il Facciolati ne' fasti di (|uell’ università ) non sine 
aligua nominis fama, et auditorum frequentia; sed in- 
tra universalium doctrinam stare consuevit, duetlsque 
ex ea controvertiis subtiliter disputare. Non è poco per 
il nostro Guglielmo aver esso riscosso dalla penna del serio, 
e non prodigo Facciolati un tal elogio. 

Sarzano Pietro insegnò la Filosofia, e l’astronomia nel- 
l’università di Pavia dal 4580 al 4583. 
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s. ». 

Tortonesi, die si distinsero nelle 
belle Lettere. 

Tre furono i Tortonesi che coltivarono con felice suc- 
cesso le belle lettere, cioè Calvino Nicolò, Marziano da 
Tortona, e Pomoaro Rodolfo. 

Calvino Nicolò autore d’un opera d’Aritmetica e Geome- 
tria consistente in un volume di fogli 400 stampato in 
Milano nel 4502, scrisse pure un operetta intitolata dei 
pregi della lingua Italiana. 

Marziano da Tortona commentò le opere di Dante al 
Duca di Milano Filippo Maria Visconti. Di quest' insigne 
ingegno ne fa onorata menzione anche il cavaliere Tira- 
boschi. 

Pomoaro Rodolfo fioriva verso la fine del secolo XV. e 
descrisse con assai bello stile l'epidemia che devastò il Torto- 
nese ed i contorni nel 1329 stata predisposta dalla care- 
stia, e da un freddo straordinario, come pure quella occorsa 
nel 1339 che desolò le provincie d’ Italia , ma particolar- 
mente il Piemonte, l’ Alessandrino, ed il Tortonese. 



45 



Digitlzer! 



. ^ ■ §. 6 : 

Riputati Poeti Tortcnesi. 

Che la poesia Italiana nel secolo XV siasi ingentilita pare 
positivo, ed il cavaliere Bossi osserva, che i poeti in quel- 
l’età incominciarono a proporsi di buoni modelli da imitare, 
che si videro non più mostri, ma poemi regolari, e ben 
composti sulle tracce degli antichi. 

Tortona si gloria d’avere .avuto in quel secolo due poeti 
di sommo grido. Luca Yalenziano, e Camilla Guidobbono 
Cavalchini. 

Luca Vatcnzlano ascritto al nobile .albergo Bonvicino 
dopo d’ avere esercitata la medicina, e di averla illustrata 
co’ suoi scritti, si consacrò alta poesia. Nella latina a giu- 
dizio del diflicile Giraldi seppe vincere l’aridità e scabrezza 
dell’argomento. 

L’immortale celebrità gli venne all’opposto, come già al 
Petrarca da quella volgar poesia, che coltivò per sollievo 
del cuore, o per geniale trattenimento. Il genere pastorale 
pare esser quello a cui si applicò più da giovane, c non 
gli si può contrastare la gloria d’ avere egli il primo intro- 
dotte le donne nei dialoghi pastorali, data a questi un’ azione 
e trasformatili in drammi. 

Il Yalenziano poi un intero poemetto scrisse in tre ca- 
pitoli a lode di Camilla , e Camicleo lo intitolò. Fu esso 
insieme alle poesie pastorali stampato nel i553 in 8." da 
Nicolò d’Aristotelc in Venezia, edizione divenuta rarissima. 
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Più copiuso volume, perchè contenente in^he i sonetti, 
è quello che ha posto in ordine lo stesso YalcnzUno per 
la Duchessa di Ferrara Lucrezia Borgia, a cui lo indirizzò 
con epigramma latino, il quale fu stampato in Venezia ntl 
•1532 coi tipi Vitali ad insUuiza di Federico De Gervasia 
Napolitano, quindi fu ristampato in Milano nel -1816 a 
spese e diligenza del Tortonese Cal lo Cernii , per essere 
la prima edizione divenuta rarissima. 

Il Valenziano ebbe molti encomiatori fra gli antichi il 
Farsetti , il Giraldiy il tortonese Giovanni Stefano Monte- 
merlo , il Crescimheni , il Fabricio, il p. Tebaldo Ceva, 
l’ A riosto, il Bandcllo da Castelnuovo Scrivia, il Sinigagliese 
Francesco Arsili, il Galli, il Quadrio, il gran critico Bia- 
gio Schiavo. 

Fra i moderni ebbe ad encomiatori l’inglese Roscoe: il 
Francese Cav. Millin, il Conte Galeani Napione, che quali- 
fica il nostro Valenziano per il più gentile, e colto poeta 
che il Piemonte vantar possa nel secolo XV. 

Camilla Guìdobbono Cavalchtni nata 'Scarampi fioriva 
nella seconda metà del secolo XV: fu come poetessa esaltata 
da suoi contemporanei, fra i quali si distinguono il Sannaz- 
zaro, che ha in di lei lode F epigranama Fumantem am- 
bustis olim Phaetonta quadrigis , il gran critico Giulio 
Cesare Scaligero che di lei scrive. .. 

Divinis' labiis Uymeticae mella liqtiantur 
Scribentisque Erato miilcet amica manum. 

Delle poesie di così rinomata poetessa ci è rimasto un 
sol sonetto indicato dal Quadrio, e riferito dall’ Argellati, 
che è il seguente. 
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Misera Italia; il Ciel pur te minaccia: 
Dna voce me intona Dell’orecchia 
Che se non sveglj tua virtute vecchia 
Convien, ch’ogni tua pompa si disfaccia. 

Sciolta non sei ancor dell'un de braccia 
De barbari, che l’altro s’apparecchia; 

Chi vuol veder miseria in te si specchia; 
Poi lagrimando per pietà s’aghiaccia. 

(ihe per le nostre tante adverse voglie, 
D’esti rabidi can sei fatta preda 
Che van stracciando le tue belle spoglie. 

Or tal lo proverà, che par noi creda : 
Saran comune tante amare doglie ; 
Chiudemi gli occhi Dio, che ciò non veda. 




Belle Arti. 



i>2a 



i 

ViìSdr della gloria, lo spirito di magnificenza, la prote- 
zione dei doviziosi, il rinnovamento de’ buoni studj per 
mezzo de’ quali si formò e si diffuse il buon gusto, contri- 
buirono moltissimo a far ascendere le* belle arti a quel 
grado di splendore che erano in quell’età di cui ragioniamo. 

A dire il vero se nel secolo XIII, e XIV non fiorirono 
in Tortona, e suo Contado artefici di sommo grido, è però 
costante in fatti che i Tortonesi furono amanti assai del- 
l’architettura, della scultura, e della pittura per cui impiega- 
rono somme immense nell’innalzare pubblici, e privati edifizj, 
come pure per ornare i medesimi di bellissime sculture, e 
pregievolissime pitture. 

Fra le magnifiche fabbriche innalzate in Tortona nel secolo 
XIV devesi annoverare l’Ospizio di Santo Spirito stato 
cretto sul principio di quel secolo dal Tortonese Pelicello 
Giovanni Àndrr.a, ed i palazzi del Cardinale Rampini, del 
Senatore Aliprandi, del Questore De Butterio, c di Monte- 
merlo Reneri. 

Delle sculture che furono in quell’ epoca introdotte in 
Tortona il Marliani fa menzione delle due statue marmo- 
ree rappresentanti Gentile Zoppi Obbertlno 1’ una, e Bar- 
rata Fioremonte l’ altra , collocate in apposita nicchia in 
una delle spie dell’ ospedale di S. Antonio del quale fu eret- 
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tore il primo, ed insigne benefattore il secondo, le (piali 
furono per sino lodate da Nicola Pizzano ([uciristesso che 
col suo valore tanto contribuì a migliorare la scultura. 

Monsignor Giacomo Botta che sedette sulla Cattedra Ve- 
scovile di Tortona dal 1*87 al -1496, fece scolpire nel- 
l’episcopio da Andrea Orcagna, pittore, scultore, e poeta 
insigne il busto del suo antecessore Fabrizio Marliano, il 
qual busto fu posto nell’ aula maggiore ddla Cattedrale di 
Tortona. . 

Di pitture poi Tortona ne abbondava. Nella Cattedrale 
ve ne erano del Veneziano pittore Jacopo Belimi , c di 
Giovanni e Gentile di lui figliuoli. 

\ Nella Chiesa di Santa Maria dell’ ordine de’ Servi esiste- 
^ vano pittare credute del Pietro Perugino maestro dell’ ini- 
mitabile Rafaello. 

In quella di S. Stefano ufficiata dai canonici nìgolari di 
Sant’ Agostino vi erano travaglj del Veronese Domenico 
Moroni. j , 

«- Nella Chiesa di S. Maria delta dei cappucini j)osta fuori 
dei recinti della Città sulla Collina di porla Serravallc esi- 
stevano opere dell’ Andrea Mantegna. 

■ Nella Sala maggiore dcll’£piscopi(), erano sulle pareti di- 
pinti ad olio , i Vescovi Tortonesi che aveaiio subito il 
.martirio, erano però di pennello non conosciuto; e narrasi 
che quelle pitture furono fatte ai tempi del Vescovo Anto- 
nio Lomellini , morto sul trasmontarc del secolo XIII ciò 
che confermerebbe vie più l’ asserzione ; di Cennìno Cen- 
nini che già avanti il 4 437 dipignevasi in Italia a olio sul 
muro e sulla tavola. 
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Arti Meccaniche. 



La pace conchiusa tra i Guelfi^ cd i Ghibellini richiamò 
in Tortona tanti cittadini cacciati dal patrio suolo, i quali 
già da molti anni conducevano la vita in estranee contrade, 
e poiché per procurarsi la sussistenza molti d’ essi si erano 
consacrati alle arti meccaniche, col loro ritorno portarono 
in patria cognizioni che non vi esistevano , e quivi colla 
loro industria stabilirono varie fabbriclie, fra le quali princi- 
palmente una di Acciaria, tre di Candele, tre di Lana, 
due del iMocro , due da Sperona] o , diverse da stamajuolo, ^ 
ed una da Vetro. 

Àcciaria apj)ellasi la fabbrica in cui cangiasi il ferro in 
acciajo. L’acciajo altro non è che una specie di ferro più 
perfezionato il (juale sotto un medesimo volume contiene 
minor copia di parti eterogenee, e più numero di parti 
metalliche. Egli ha un colore più tuichinastro , un grano 
più minuto e più fino del ferro ordinario. L’sieciajo è il 
più duro fra tutti i metalli allorché trovasi preparato e 
temperato come conviene. Generalmente si può far l’acciajo 
in due modi o col mezzo della Iasione o per via della 
ci/nentazionc; il migliore di tutti gli accia] è quello chia- 
mato Acciajo Kernent dal nome di una Città della Gcrina- 
nia o\e si lavora. 
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Nell’ Acciaria Tortonese la quale era situata fuori di porta 
Marencana usavano acciajo di Damasco che a quc’ tempi 
era in grande riputazione. 

Le tre fabbriche di candele erano poste due in Tortona 
ed una nel borgo di S, Sebastiano 3 fabbricavansì in esse 
due sorte di candele, le une si chiamavano candele tuffate, 
e le altre candele a stampo. Le tre fabbriche di Panni- 
lani esistevano tutte e tre in Tortona ed erano le mede- 
sime dirette dai religiosi Umiliati, i quali ne facevano un 
grande smercio, e sappiamo dal Doge Tommaso Mocenigo 
che un anno per l’ altro Alessandria , Tortona , e Novara 
mandavano a Venezia pezze di panno 6000 del valore di 
zecchini Luna c cosi in totale zecchini 90000. 

E bensì vero che prima dell’introduzione in Tortona de- 
gli Umiliati si fabbricavano dei pannilani , ma siccome 
una navetta, ed alcuni pezzi di legno erano i soli stro- 
inenti che sì impiegavano, le stoffe non riuscivano di quella 
finezza , e beltà , come quelle fabbricate dagli Umiliati i 
quali portarono T arte dello disgrassamento o purgazione 
delle lane, della scardassatura e filatura delle medesime, 
della maniera d’incannare, e di formar l’ordimento, del 
modo di tessere i panni , della maniera di curarli , pur- 
garli, follarli, lavarli, garzarli, cimarli, lustrarli, e sopprcs- 
sarli come pure il modo di pettinare le lane per cavarne 
lo stame. 

Le due fabbriche del Moero si esercivano l’ima in Ca- 
stolnuovo Scrivia, e l’altra nelle vicinanze di Volpedo. 

Il Moero è un drappo di seta simile a quello che chia- 
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masi con nome francese groi de tours il quale si dinomina 
Mocro, quando è passato sotto al mangano. 

Di queste stoffe se ne fabbricavano quattro qualità sem- 
plice, doppia, rasata, ed a striscie. 

Delle due fabbriche di Speroni esistenti tra noi il Volpar! 
dice che una esisteva al di là della Scrivia^ e l’altra nelle 
vicinanze di Pontecurone; sotto la denominazione di speroni 
dice il nostro Calvino Innocenzo che si fabbricavano dagli 
sperona] non solo speroni, ma pur anco morsi, filetti, bri- 
glie, cavezzoni e stregghie. 

È indubitato «he gli antichi usavano speroni: Virgilio, c 
Silio Italico ce gli additano coi seguenti versi. 

Quadruptdemgue citum ferrata calce fatigat. 

VinciLio 

Ferrata calce, atque effusa largus habena 

Cunciantem impellebat equum. < 

SiLio Italico 

Una volta gli speroni erano un segno di distinzione, ch« 
le persone di corte grandemente ambivano , e del quale 
oltremodo erano gelose. Anche gli Ecclesiastici tra noi porta- 
vano questo ornamento. Giovanni Michele Barbavaria dei 
Conti di Gravellona Vescovo di Tortona con suo editto 
7 Marzo d439 credette di dover reprimere in loro questa 
ridicola vanità condannando, c riprovando altamente queste 
dimostrazioni di orgoglio in uomini destinati a predicar 
Tumiltà e la modestia non solo co’ loro discorsi , ma an- 
cora col loro esempio. 
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Diversi Stamajuoli vi erano nel Torfonese: ^majaolo 
è colui che lavora, e vende Io stame. Lo stame altro non 
è che un filo di lana più attorto del consueto. S’impiega 
per fabbricare al telajo, o all’ago, calze, guanti, e berrette 
che si domandano di slame per distinguerle da quelle che 
sono drappatc; le berrette che si fabbricavano nel secolo 
XV in Arquala, Serravalle, e Nove, portavano il vanto so- 
vra qdclle che uscivano dalle altre fabbriche T ortonesi. 

Che una Vetraja esistesse nel Tortonesc lo dicono il 
già citato Calvino, ed il giudice Pretore di Pavia Luca Perni- 
gotti ; ove poi la medesima fosse posta nessuno ce Io indica. 

Il vetro è una materia più o men trasparente, colorita, 
brillante, fragile, liscia nella sua frattura, prodotta dalla 
fusione «Ielle pietre o terre vetrificabili, col mezzo delle 
sostanze saline , alcaline , e delle calci metalliche. Questa 
materia è uno de’ vaghi presenti che la chimica fatto abbia 
agli uomini. 

’ L’invenzione del vetro è antichissima. Flinìo nel libro 36. 
della sua Storia naturale ne fa menzione. Pretendono alcuni 
autori clic si parli del vetro nel libro di Giobbe Capo 
XXniL f^ers. \1 «love paragonasi la saviezza alle cose 
più preziose, e dove secondo la volgala si dice che V oro 
e il vetro non la paregejiano in valore. 

Tanto i Gentili, come i primitivi Cristiani usavano del 
vetro nelle cerimonie funebri. Non fu fino ad ora aperto 
sepolcro antico nel «piale non siansi ritrovate urne lagri- 

V * ■ 

mali, c piccoli vasi quasi tutti di vetro dentro a’ «piali i 
Romani raccoglievano le lagrime che versavano per la morte 
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de’ loro congiunti ed amici e che avevano la cura di met- 
tere dentro ai sepolcri. Dopo lo stabilimento della Religione 
Cristiana non vi furono più vasi lagrimali. Ma in quella 
vece ne’ sepolcri de' martiri si trovavano delle ampolline, 
o altri viisì di vetro, ne’ <[uali i primi Cristiani, raccoglie- 
vano con ogni diligenza il sangue, che que' santi atleti sparso 
avevano per la fede. 

Tutte queste fabbriche aveano un Protettore speciale, ed 
erano sottoposte a salutari politiche discipline. 
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aaa. 

Agricoltura, - - 

^ • . i • , • 

■: Abbiamo veduto al Capo XI del titolo II. di questo Li- 
bro che l’Agricoltura ai tempi dei Romani era in istato 
tutt’altro che di floridezza. Fu sotto Teodorico che il ter- 
reno Lombardo diviso fra maggior numero di possidenti e 
coltivato da migliori braccia avca preso un aspetto assai 
miglioi*c. Certamente v* erano ancora estesi fondi, apparte- 
nenti a ricchi Romani, debolmente coltivati, ma andavano 
restringendosi per la provvidenza di Teodorico il quale li 
concedeva a chi vi si volesse stabilire, e terre diede a molti 
de’ 4>arbari da lui vinti j e si sà che raccolse ancora gli 
Alemanni fuggenti le violenze di ClodoveOj e loro concesse 
«b tali terreni, per la qual cosa ben presto il suolo Lom- 
bardo fu ovunque fertilizzato. Cosi la Lombardia in breve 
basth a nutrire la propria popolazione, ed anzi abbondò 
talora ne' suoi prodotti di grano che una porzione veniva 
esportata. ‘ “ • • 

Colla caduta di quell’aristocrazia feudale cresciuta al tempo 
degli Ottoni e col sorgere del governo popolare le genti 
meno malmenate sentirono un’ energia novella , e fu in 
allora che l'agricoltura Torlooese venne migliorata, e scom- 
parvero le vastissime selve, ed i fiumi furono arginati: col 
progresso del tempo poi Tutile esempio dei monaci di Per- 
cipiano e di Savignone che molte terre aveano dissodate e 
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che introdussero i primi l’uso delle terre livelhtrie riaiu- 
marono ragricoltura.* £ bensì vero che i guasti che si fa- 

V 

ceano nelle guerre fra Città e Città cagionavano spesso 
grande pregiudizio ai campi; onde ne venivano le frequenti 
carestie, a scemar le quali giovò poi l’introduzione del 
grano Turco, che dicesi portato dalla Soria al tempo delie 
Crociate. , < 

Tra il -1210 al 4230 la nostra agricoltura andò deca- 
dendo. Le selve tutt’ora abbondanti, e l’uso’ di lasciar in- 
colte le terre spettanti ai cittadini banditi concorrevano nel 
far scarseggiare i frutti del suolo in proporzione della cre- 
scente popolazione: e anche alquanto vi contribuì Tessete 
passate tante terre agli ecclesiastici. 

Nei secoli XllI e XIV Tagricoltura da noi se non dete- 
riorò, non fece per altro verun progresso e se migliorò fti 
ben poco , e soltanto rapporto all’ introduzione d’ alcune 
piante, ed erbe novelle. ^ , / • 

In quell’ età, il vino presso noi era il secondo prodotte 
dopo le biade e solevansi ancora attaccare le viti agli alberi, 
particolarmente agli olmi, ma però non si lasciavano andare 
alte più di 20 piedi, e si tiravano le viti da un albero al- 
l’altro a guisa di tanti festoni. Non ' scarseggiava in allora 
il territorio Tortonese di quell’ uva che Plinio chiama Pru~ 
fina, la quale era nera, ma produceva un vino di color 
bianco, che però tale diveniva entro quattro anni 
11 Nobile Tortonese Pietro PasMiapia il quale vivea sul 
primordio del secolo scorso, e che fu profondo 'conoscitore 
delle cose agrarie lasciò scritto, essere stato pendente la 
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Signorìa di Luchino Visconti, che furono introdotte d» 
noi alcune specie di frutta più delicate, fra le quali il 
pertico, il meliaco, e certe poma chiamate maiiane , 
venienti queste ultime da un Borgo situato alle radici delle 
Alpi presso d'Àquilcja. Soggiunge lo stesso Passalacqua che 
anticamente pochi erano gli ortaggi che venissero dai Tor- 
tonesi con isquisitezzn coltivati, e che so\\.&n\.oV asparago, 
e le rape da tempi remoti aveano fama fra noi ; ma che 
però ai tempi dei Visconti Matteo , c Gian Galeazzo ebbe 
da noi principio la coltivazione dcli’indJvia, c della bieta-, 
aggiungendo inoltre che la santoreggia cogli agli, e le ci- 
polle verisimilmente vi saranno state negli orti da tempo 
immemorabile, che anzi le credeva indigene. 

Credesi pure che ai tempi di Gian Galeazzo Visconti, e, 
cosi tra il 1378, al 1402 sia stata introdotta nel Torto- 
nese la coltivazione del gualdo o sia giusto, latino tatù, 
in francese pastel, in tedesco fF aid, la quale è una pianta, 
che pestata, c ridotta in pallottole si adopra nella tinta di 
color turchino. Coltivasi nella Linguadocca alta, nella Nor- 
mandia presso Caen, nella Contea di Sommersct in Inghilterra, 
nei contorni di Ginevra , in Germania , massimamente in 
Tiiringia. Nel ducato di Julich, e nella Contea di Mark in 
■ Spagna. 

Anche il Territorio Veronese ne somministra del buono. 
Ma al dire del Geografo Busching. Volume 1.® pag. S 1 il 
più perfetto in Italia lavoravasi a Castelnuovo. Scrivia nella 
Contea Tortonese. 
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L’avidilà di que' villici col progresso del tempo alterò 
talmente la polvere del Gualdo che veniva generalmente 
rifiutato, e la successiva introduzione dell’cndago dall’ Ame* 
fica, portò l'ultimo crollo al trafiìco del nostro^ Gualdo. 

Tasse delle messe, e prezzi delle terre , 
e dei generi nel secolo XIII e XIV, . . 

^ 4 

Manfredo De Calcinari che succedette nel governo delU 
Chiesa di Tortona allo zio Giacomo sul finire dell’ anno 
t513, e passò nella tomba nel -1519 avea con suo editto 
fissata la seguente tassa per le messe. 

Per una messa letta soldi uno imperiale 

Per una messa cantata soldi due. 

Per messe basse venti, lire tre. 

’ > ■ I ,• 

Per un Anniversario con messa cantata, soldi dieci. 

w > V 

Ai tempi poi che questa Diocesi veniva retta dal Vescovo 
Giacomo Visconti, questi nel suo Sinodo che ebbe luogo 
nel 15G0 nella Chiesa di Sant' Andrea fra le altre dispo- 
sizioni proibì al suo clero di celebrare messe al dissotto 
di una lira per caduna. 

• • p. . ■» . ■ ' 

In quanto al valore delle terre il nostro Guidobhono 
Àgonino che fu eletto Senatore nel l494 da Ludovico 
Maria Sforza cognominato il Moro ci lasciò scritto cho 
avendo avuto egli l’opportunità di leggere, ed esaminare i 
rogiti dei notaj Francesco De Ponzano, Enrico de Monte- 
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merlo, Guglieìmo de Cerctto, Amedeo Gentile, Berga- 
dami, Scanardo; Giovanni Berutti, Tommaso De Mar- 
lasino, Francesco Bordone, Lanfranco Cachus e Lorenzo 
De Montemerlo, i quali rogarono tutti nel Contado Tofto- 
nese nei secoli XIII, e XIV ebbe a persuadersi che in quel- 
Tetà una pertica di terra valeva soldi iC 4 [2 e che molte 
furono anche vendute soltanto soldi \ì -1|3. 

Dopo il mille incerte sono le notizie che abbiamo per 
due, o tre secoli dei prezzi dei generi, mancando in ogni 
città giornali fedeli onde poterli raccogliere. Inoltre le fe- 
roci guerre intestine , ed esterne tennero questi paesi in 
troppo orgasmo ed in uno stato troppo violento, per cui 
dopo tante ricerche praticate per conoscere almeno il valore 
dei generi primitivi mi riuscì di ritrovare una nota origi- 
nale nell’ Archivio episcopale di Tortona fatta dal Prete 
Serafino Fipirino che era economo della Mensa Vescovile 
di Tortona nel 4445 la qual nota che qui trascrivo, ci dà 
notizia del prezzo di alcuni generi che si vendevano in 
allora in Tortona. 
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Tortona dai Padri Domenicani dal i446. al 4457. inclu- 



sivi , che riteneva presso di me , ricavai il valor numera- 
rio di essi generi come segue. 
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Ricavai dai Registri dell' ospitale m^glorc di Tortona, 
che fatta una comune del prezzo del grano, dio, farina e 
vino d’un decennio cioè dal i458 al 4468 risultò. > . 
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iiaT. - 

Commercio, 

Concordi sono tutti gli Scrittori di cose patrie nell’assc- 
rire che nel secolo XIV i Tortonesi erano andati crescendo 
in zelo nel darsi al' commercio, ed all’industria; ed il no- 
stro Damtlano seniore aggiunge che Tavvenimento di Carlo 
al regno di Napoli apii una nuova comunicazione tra 
la Francia e l’Italia, e fece trovare agli Italiani nuovi modi 
di profittar coll’ industria. 

Narra egli che dopo quel felice evento, comune divenne 
l’uso del mercato nel Sabba to in Tortona e che quasi tutti 
i borghi popolosi del Contado tenevano anch’ essi settima- 
nalmente il loro mercato. Che oltre ai quindcci giorni di 
fiera, che fino dai tempi Longobardici tenevansi in Tortoiia 
nel mese di Settembre d’ogni anno, ve ne furono introdotte 
altre tre, l'una che tenevasi ai cinque di Marzo ( vigilia di 
S. Marziano protettore di questa Diocesi) la quale durava 
otto 'giorni: l’altra alli 9 Agosto vigilia di S. Lorenzo, e 
continuava cinque giorni, l’ultima avea luogo alla vigilia di 
S. Martino,- ed era continuativa per sci giorni. 

Queste^ ultime due fiere andarono in disuso nel tempo 
che Tortona era governata dal Re Roberto, e quella che 
tenevasi in Marzo sul principio del secolo XV incominciò 
a decadere, e dal 1423 in poi non fu più_ tenuta. 



Digitized by Google 




244 

Dice Io Scagliato che i nostri reggitori di comunità 
regolarono sempre le gabelle, c le dogane in maniera che 
i negozianti non fossero alienati dal trafficare nelle loro 
terre; anzi si studiavano di animarli ed invitarli con qual- 
che franchigia e privilegio: soggiunge che la tariffa gabella- 
ria del ^3t^ faceva prosperare i mercati, e la fiera delle 
Calendc di Settembre; ma che grandemente alterata sotto 
il più ambizioso dei Visconti, senza dire quale, pregiudicò 
notabilmente, tanto i mercati, che le fiere di Tortona, c 
(M suo Contado. 

Il Padre Schiavi nella sua erudita dissertazione del Com- 
mercio, ed industria Tortoncsc nei secoli XIV. e XV. stam- 
pata in Tortona coi tipi Bolla del 1500, dice che inesti- 
nuibilc può dirsi la quantità del danaro che i Tortoncsi 
ritrassero in que’ due secoli di Francia, Genova, e Ve- 
nezia; che molte delle nostre famiglie distinte si arricchi- 
rono colle usure; giacché il danaro fruttava assai per , la 
vi\ezza di tanto traflìco; che la più parte de' Francesi, c 
tutti i popoli della Germania, essendo più dati alle armi 
che ad altro, entravano facilmente in commercio passivo 
cogli Italiani. Che molto contribuì alla floridezza del com- 
mercio, c dell’ industria TinstiUizione dei paratici fatta nel 
\ 405, consistente nell’ erezione dell’ università dei mercanti 
e degli artisti, non già le corporazioni dei nobili, come sup- 
pose per errore il Du-Cange. 

Assicura il citato Padre Schiavi nella sua dissertazione 
d’avere ricavato dalle note esistenti nell’ Archivio pubblico 
di Tortona, che il Comune Torlonesc introitava annualmente 
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dai^racrcati, e dalle fiere zecchini di Venezia 42,000, 

Che dalla disamina da lui operata delle note esistenti 

« 

negli archivj delle università del mercanti, c degli artisti si 
convinse che fatta la comune d’im decennio, nel secolo XV 
dalle seguenti merci che S()cdivano all’estero ricavavano la 
somma a caduna d’esse infra notata. 

Panni Zecchini 3000. 

Fustagni « 4500. 

Acciajo lavorato « 4000. 

Drapperia di seta « 2000. 

Candele . , . n 900. 

Gualdo >» 3^00. 

Di più oltre alle dette merci gran copia d’oro in Voue- 
zia spediva Tortona, senza indicarne rammontarc; leggiamo 
però nella già mentovata disputa del Doge Tommaso Moce- 
nigo che Tortona c Novara nel solo anno 4 421 aveano 
colà spedilo tant’oro pel valore di zccclùni 104,000, 









Di- 









Sin 



Tariffa delle Monete 



Per Diritto di Signoraggio i Governi tutti possono asso- 
lutamente arbitrare sopra il valore d’ ogni moneta , come 
dice Melon Eaay tur le commerce Cap. All essendo 
questo un privilegio del tutto a loro particolare, e incon- 
trastabile, godendolo pel gius naturale, pel positivo, e per 
quello delle genti. 

In forza di questo diritto, lo statuto Tortonese del i529 
stabiliva la Tarifla delle seguenti monete. ” 

Floreni auri justi ponderis. . . Sold. XXXVI. iinp, 

Dueati auri justi ponderis . . « XXXVII. et med. 

lanuini justi ponderis .... ,, XXXVI. et med. 

Medaliae auri justi ponderis , . « Vili, et dcn. III. 

Turoni argenti justi ponderis. . Jan. XI. 

et si de o rotondo valeat . . . pp. I. pi. 

Veneti grossi ai-genti }usti poti. . Jan. X et med. 

Zuliati algenti justi pond. . . . Jan. Vili, et med. 

Carentani arg. justi pond. . . , Jan; VII. 

Ambrosianae grosse argenteae . Imper. XXV. 

Ambrosiani parui Imp. ' XIII et med. 

Chiunque avesse ricusato d’accettare le surriferite monete 
al valore come sovra fissato incorreva nella , penale soldo^ 
rum centum Terdonue prò (/ualibet nice. 
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Il soldo Imperiale aulico equivaleva a soldi 9. 2. 5|S 
luoncta di Milano. 

Colla surriferita tariifa, sembra però che non sieno stale 
poste fuori di corso le altre monete, che' erano in commer- 
cio nelle Città circonvicine, poiché leggiamo nel Testamento 
del Vescovo di Frincivale. In nomine domini amen 1338 
Ind. FI. tempore Benedicti PP. All die 21 mensit Mai 
in Palacio Episcop. et in camera, pietà che egli legava 
ai monaci di Tortona . a</ vettimenla comparanda Denari j 
auri cum leone XCFIIL 

Lioni , si videro in Francia per la prima volta sotto 
Filippo IV, detti Denier» di' or fin aii Lionx erano del peso 
di Danari 3. Grani 20 i quali per Editto dei 14 Ko\ om- 
bre 1338 valevano Tomesi 25. Circolavano pur anco in (pici 
tempo Tornesi d’argento col Leone, ma non mi riuscì di co- 
noscere se o nò avessero li medesimi corso da queste parli. 

> Altro testamento io stesso lessi che incomincia In Dei 
nomine amen. Ilec est particula cujusdam testamenti 
conditi per Johannam de Cachis, In Dei nomine amen. 
Anno Domini mille CCCAAAA Ind. X. Rogai Rodu/plius 
De 3Iilano imperiale auctoritate notaiìus con il quale la 
teslatricc a scarico di sua conscienza legava alla Chiesa dei 
Domenicani ’di Tortona trenta danari dtoro collo scudo, che 
doveano essere scudi di Francia, i quali valcano 20 soldi 
Tornesi ed erano del peso di danari 3 e grani 13. Cre- 
desi che il primo a battere moneta col nome Deniers d’or 
a l’Escù cosi in allora chiamati dai Francesi , sia stato Fi- 
lij’po VI. nell’anno 133G: nel diritto di quello scudo stava 
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in Trono sedente il Re medesimo, che nella destra avea 
l’Asta, e nella sinistra uno scudo coi gigli. 

s. 

^ ' Fiorino d’oro 

Poche sono le zecche d’Italia, dice il Glanrinaldo Carli 
Knbhi, che nella celebrità, e nella fama, possano a (piella 
di Firenze uguagliarsi : ma niuna zecca al contrario è tanto 
difficile, quanto cotesta, da essere dilucidata con la Storia 
de’ conj, c col calcolo dell’intrinseco valore delle monete. 
Ne' tcm[)i di Repubblica tanto l’ oro che l’ argento nella 
stessa guisa segnavansi, cioè col fiore Gìyho , e con l’Im- 
magine di S. Giovanni Battista-, senza nota d’anno, o dì 
Alagistralo. Qualclic segno arbitrario vi poneano gli zecchieri 
c tal volta indicante la famiglia de' Presidenti alla Zecca} 
ma t\ilto è incerto, e mal sicuro. 

Quindi non si sà nè <piando, nè come la moneta Fio* 
rcntina abbia incominciato ad essere in corso. Giovanni 
assicura , che nel -1182 correva in Firenze una 
moneta d argento, che si chiamava Fiorino di dodcci da* 
nari l’una; cj il Borghini scrivo d’avere nelle scritture 
del mille incirca ritrovata menzione del detto Fiorino. 

11 Malaspini nella sua Ilisforìa antica in Firenze -1 568 
4.° Cap. CLiI pofj. 107 dice che il Fiorino d’oro, che 
piiina si batteva in moneta d’argento di XII danari l’una, 
fu conialo nell’anno MCCLII. ’• • 
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Questa fil quella famosa moneta che torse per tutto il 
Mondo; clic da molti Principi fu imitata; e che (>cr solo 
amor proprio fu da Fiorentini creduta la prima moneta d’oro 
che in Italia sia stata da una libera Comunità lavorata. 

Quésta moneta avea da una parte il Santo in piedi. S. 
JOHANNES. B. e dall’ altra il fiore Giglio, ed intorno 
FLORENTIA. Due qualità diedero tutti gli scrittori a co* 
testa moneta, cioè che fosse di carati 24 , vale a dire d' oi’O 
puro; e che pesasse una dramma, cioè danari tré, o grani 72. 

Col progresso del tempo, furono coniati diversi Fiorini, 
cosicché il primitivo fu talvolta allargato, e diverse volte 
impiccolito, si die per distinguere una classe dall’altra si <b * 
vette ricorrere a diverse denominazioni e si chiamò Fiorino 
d’oro in oro ; Fiorino di Suggello F ecchio ; Fiorino di 
Suggello nuovo. Fiorino di Camera, 'Fiorino largo. Fio- 
rino tiretto-. Fiorino leggero. Quindi varj prezzi dovettero 
dalle stesse leggi assegnarsi sopra una stessa moneta, ed 
oltre a ipicsti varj altri ne impose il popolo in proporzione 
del bisogno, e delle circostanze. 

S- 2- 

i 

Ducato d’oro 

Quattro specie di Ducato d’ oro correvano in Italia nel 
1329, cioè Ducato di Roma, di Lucca, di Piamoli, c di 
Venezia la Tariffa Tortonesc non specifica quale dei inc- 
desinii Colise quello lassato dalla stessa a soldi 57 li2. jier 
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cui atteso ranimato commercio che cravi tra questa Città, 
e quella di Venezia io ritengo che fosse il Zecchino Vene- 
ziano il quale pesava danari 2 e grani 20 al peso di Fi- 
renze, e a quello di Venezia grani 6S 52jR7. 

Dei Ducati d’oro Veneti ne furono anche coniati in Fi- 
renze, c siccome il Ducato Veneziano gran credito crasi 
ac(]uÌ8tato sopra ogni altra moneta d’oro in levante, ed al 
Cairo, perciò l Fiorentini spedirono colà un Ambascieria 
per far conoscere, che il loro Fiorino era migliore non 
che uguale al Ducato Veneto. 11 htibniiz stampò l’instru- 
zione che dal Governo ebbero quegli ambasciadori, segnata 
sotto il di ^4 e 30 Giugno deH’aano MCCCCXXIl. 

11 Doge Moetnigo nel suo discorso fatto ai primi Sena- 
tori di Venezia, rapportato per intero dal Sanudo, gli as- 
sicurava che sotto di lui la Zecca in ogni anno battuto 
avea Ducati <f oro un millìone, e d’argento dugento mila 
tra Grotsetti, e Mezzanini , e ioidi ottocento mila. Cosa 
veramcnlc consi'lerabilc , e degna di non leggero riflesso. 

§.3. 

Genovini. 

Delle monete di Genova intorno a (picsto tempo parlò 
il Balducci, ed avTertl, che i Genovini erano di due specie 
l’una denominata Genovini grotti , c Getìovhìi piccoli VslL'- 
tra: che i Genovini piccoli erano alla bontà di oncia 5 e 
(binuri Kì, e i Genovini grossi a oncie 1 i e danari 14, ma 
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non ne <1^ il peso, e perciò non fu possibile di calcolarne 
rintrinseco. A>Tertc egli bensì, che i Genovini d’oro a 
Cavallo vecchi erano alla bontà di carati 23 l[4 c i nuovi 
de’ tempi suoi a carati 2i meno (|19. Cotesti Genovini 
d’oro erano anche chiamati col nome di Ducato, e il loro 
valore fu come quello di Venezia, e come il Fiorino d’oro 
di Firenze. 

Fra le diverse monete che furono coniate in Genova, e 
che ebbero corso sulla piazza di Tortona vi ebbero dei 
Grossi, dei Grossi pìccoli, dei Veglioni, e dei Tiovini. I 
primi valevano presso noi soldi 6 4j2 i secon li soldi 5. I 
terzi danari io, e gli ultimi danari 8 -li2. 

§■ 4 . 

Medaglie. 

Medaglie Medalliae. Lo Scaligero pretende cho sia voce 
Araba perchè gli arabi alle monete de’ Cristiani che ave- 
vano il volto impresso de’ Sovrani diccano Melhalia. Più 
fondatamente il Du Cange suppone che tal voce non da- 
gli Arabi a noi, ma da noi, agli Arabi sia passala. 

Monete col nome di medaglie si coniavano in Inghilterra, 
c si chiamavano Medaglie Sterline: v’erano monete che si 
chiamavano Medaglie Segunine le quali pesavano onde o c 
danari 18, altre denominate Medaglie Massamutine che 
erano a carati 24 per oncia; col nome di Medaglie final- 
mente chiamavano i Grotsi Tornest , e perfino i Ter'^a- 
roti di Milano. 
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Dal concordato delle Città Lombarde portantie la data 
del 3 Giugno -1354 fu stabilito che le Medaglie sieno al 
Uno di oncie 1 -li2 per libbra, e in Num. 816, sicchà rileva 
il peso di caduna grani 8 8|I7 e di fino grani 1 -li2 che 
viene ad essere meno del Danaro Itnjttrialt. 

S- 5. . - 

Xurrone. 

. Ritomato dalla Schiavitù Luigi il Santo institui la 
Zecca nella Città di Tours, facendo ivi battere quelle mo* 
nete che Turroni appellaronsi, ne’ quali in memoria della 
Schiavitù s’impressero i ceppi e la Torre; e queste furono 
le famose monete che ebbero corso per tutta Italia; ve 
n erano di più sorti di grotti e di mezsi grotti , di guarii 
di Grotto, di Danari, di Piccoli. 

Il Turronc mentovato nel nostro Statuto era d’argento, 
ma è però certo che si coniarono anche Tornesi in oro ; 
C(1 il Pegolottl Balducci ce ne dà la lega cioè a carati 
£3 3i4. 

S- c. • ' 

Grossi di Venezia, Zuliati e Garautani. ' 

I Grotti di F enezia chiamati comunemente Matapani 
erano d’argento con Lega , la (jualc nel saggio del fuoco 
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dovea certamente svanire , e veniva computato a carati 
24 di Peggio. * 

Zuliato , oppure anche Gigliato, appellavasi dapprima 
una Moneta d’oro coniata da Carlo ■1.° Re di Puglia e di 
Sicilia ; perchè in essa era espresso il Giglio Stemma di 
Francia. Con tal nome fu pure chiamato il Carlino. Poscia 
cosi fu detto il Fiorino di Firenze anch’ egli per l’insegna 
del Giglio. Gigliati in Rodi pure coniaronsi dalla Religione 
de’ Frati Ospitalieri di S. Giovanni , e codesti erano 
d’Argento. 11 Pegolotti dice che questi Gigliati sono di Lega 
d’ once XI e Sferlini 3 d’ Argento fino per libbra; ed 
entrane in uno marco di Rodi ^7 a conto, e là Zecca 
di Rodi ne rende pure 55 4|2 a conto per marchio e 
spendesi per carati -16 l’uno di Danari due di Rodi 
per un carato ; e di carati 24 per un Risante , e di 
soldi 4 di Piccoli per un Bisanle. 

Se poi il Zuliato mentovato nella nostra Statutaria Tariffa 
sia lo stesso di cui parla il Pegolotti è quello die io non ho 
potuto accertare. 

Lo stesso debbo dire delle così dette Carantanc. 

§. 7. 

Àmbrosini. 

In epoca non ben certa, ma però prima dell’anno ^298 
furono coniati in Milano due specie A’ Ambrosine, la prima 
semplice come quelle di Lombardia, e la seconda doppia: 
chiamavaM la prima specie Ambrosina piccola c la seconda 
Ambrosina gtossa. 
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Gli Ainbrosini Crossi valevano quatto terzaroli l’uno, e 
narrasi che fossero del peso dì danari due cioè grani 48. 

11 Terzarolo era moneta Milanese che da principio cor- 
rispondeva alla terza parte d’un soldo Imperiale. ‘ 

t * . • -i ’ 



©ai?®. 

Moneta di Tortona. 

Vi fu chi credette che Tortona, e Genova battessero entram- 
be monete senza privilegi particolarij ma per solo titolo di 
libertà : ben lungi dal contendere o ammettere cotale circo- 
stanza mi limito ad ossei^are che quand’ anche Tortona 
avesse coniato moneta anteriormente al MCLVIII è però 
certo che in quest’ anno, e nella Dieta di Roncaglia col 
consenso de’ giure consulti Bolognesi, Federico ogni Città 
privò della Zecca, o sia dell’utile d’essa, per accrescere il 
Regio suo patrimonio, e che il diritto di Zecca fu concesso 
a. Tortona dopo la pace' di Costanza, non da Federico d." 
emne .«binarono il Muratori, C Argellati, ed il Conio Carli, 
ma da Federico 11 con suo diploma datato da Vercelli nel 
4248, il quale è del tenore seguente. 
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' Xn nomine Saoclae, '-et individuae Trinitatis Federicus Secun- 
dus Divina favente cieraentia Romanorum Imperator scraper Au- 
gustus, Jerusalera , et Siciliae Rea. Jnstis (ìdelinm nostrorum .pe- 
titionibus condescendere cogtmur, quas nisi favorabiliter audireraus 
obaudire quod petitur per iiijuriara vidcreranr. Per presens itaque 
privilegium notam fieri volomus universis nostris fidelibus , tara 
presentibus, quara futuris quod Terdonenses fideles nostri ‘celsi* 
tadini nostrac attentius supplicarunt, ut cudendi monetam in civi- 
tate Terdoncnsi ad honorem nostri culniinis, ut ipsa nova monetae 
forma nostri memoriam nominis et nostrac majestatis imaginem ejs 
jugitcr representet, concedere sibi licentiam dignaremur. Nos autera^ 
rectum zclum fidei, et devotionis altcndcntcs ipsorum conside- 
rantes quoque grata , et accepta servilia , quac idem maiestati 
nostrac exhibuerunt hactenns, et exhìbcre potcrunt in antea gratio- 
ra , et ut frequens ipsius novae monetae inspectio eos in fide et 
devotione nostra magis ac magis corroboret et accendat licentiam 
ejs concedimus postulaiitcm. Praesentium tenore mandantes ut ipsa 
moneta sub nostris^ nominis et honori inscriptione percnsa , et a 
falsitatis , seu male corruptionis cujuslibet fraudibus aliena reci- 
piatur , et expendatur ubilibet sicut recipitur aliarum moneta 
Liguriac civitatum. Praescnii itaque privilegi! auctoritate roandamtis 
quateniM ntillus sit qui monetam eamdem in forma praedicta vera* 
citer fabricatam recusare praesumat. Quod qui praesumerit praeter 
indignationem nostri culminis quem se novcrit incursurum mille 
marcas argenti prò poena se compos.'turum cognoscat, mcdietatem 
nostrae camerae , reliqua passis injuriam applicanda. Ad hujus 
autcm nostrae concesssionis et inhibitionis memoriam , et robur 
perpetuo valituimn praesens privilegium per Jobannem de Capita , 
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Notarium, et (idelem nostrum scribi, et sigillo majestatis nostra# 
]ussimus communirL Hajus rei testes sunt. ‘ ^ - 

M. Marchio a Lancea sacri Imperii a Papia usque Astam Capi* 

taneus. ' •/ ,. 

B. de Hocnbur Marchio dilectus consanguineus et familtaris. 

G. de Ara tenerab. Capuan. Electus. 

' R. De Montenigro magnac curie nostre magister justitiae. , 

P.' De Calabria Marescalle nostrae magister. 

' 'Magister Volta. 

- Magister Petrus de Vinca Imperialts aule prothonotarius , et 
Regni Siciliae locumtenentis dilecti fìdelis nostri, et alii quani plu- 
res cum signo Domini Friderici Dei gratia invictissimi Rom. Impe- 
ratoria semper Augusti Jerusalem, et Siciliae Rex. 

. Acta sunt haec anno Domitiicae incarnationis millesimo ducente- 

1- • t 

simo quadragesimo octavo mensis Decembris septime indictionis 
Imperante Domino nostro Frederico Dei gratia invictissimo Rom. 
Imperatore semper Augusto Jerusalem et Siciliae Rcge anno Imperii 
ejus sricesimo octavo. Regni Jerusalem vicesimo tertio. Regni vero 
Siciliae quinquagesimo. Amen. 

Datum Vercellis per manus Magistri Petri de Vinca. A. Imp. 
prothonotarii, et Reg. Sic. L. T. Anno, mense die, et indictione 
ut supra. 
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Nell’ anno Jn cui Federico II. accordava a Tortona il privi- 
legio di coniare monete erano consoli della medesima De 
Columbesio, De Ponzano, e De Zaccaria. Il palazzo della 
Zecca era posto nel sito in cui esiste presentemente la 
Chiesa de' padri -cappucini. 

Le monete Tortoncsi, aveano dal diritto in mezzo I*Tl. 
Federìcus intorno TERDONA ; c dal rovescio IMPERATOR; 
in campo una Croce. 

Tre qualità di monete furono coniate in Tortona, l'una 
d’oro che chiamavasi solido grosso', l’altra d'argento, de- 
nominata solido piccolo , la terza era di rame ed appella- 
tasi Derionino. 

Dice lo Scaglioso che il solido grosso Tortonese era del 
peso di grani 6G -lj2 al titolo di carati 22 del valore di 
lire 7, che il solido piccolo corrispondeva a soldi imperiali 
quattroj c che il Dertonino era il quarto del soldo imperiale. 

.... ^ ’ ©aW. 

Misure, e Pesi. . 

Tanto in questa Città che in tutte le terre della medesima 
usavansi nei secoli XIV e XV eguali misure , e gli stessi 
pesi , esclusi i luoglù di Castelnuovo, Pontccuronc, Serra- 
valle j Tignole , Borghetto ; Torre , e Castello de’ Ratti i 
quali avevano pesi c misure loro particolari. 

La misura delle materie secche era il sacco; Io staro, 
ed il (luartaro. 

17 
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Il Sacco era comporto di stara sei , . 

Lo S/aro di quattro quartari . . , • 

Il Quartaro di r|uallro copelli. , . , . , . 

La Brenta, ed il Barile che era la metà della Brenta, 
servivano per la misura dei liquidi. ^ , 

Le misure mercantili erano divise in due. Braccia lungo, 
c braccia corto-, usavasi il primo per misurare, panni, dro- 
ghetti, e tclaria: il secondo per i camelotti, bombasine'e 
stoffe di seta. 

La misura dei terreni era regolata anticamente dal pie- 
deliprando, c dal braccio di terra, quindi poi dalla pertica. 

II riedeliprando-, se dovessimo prestar fede ad alcuni 
antichi annali , o alla tradizione popolare , avrebbe la sua 
denominazione presa in origine ^dalla misura del piede di 
uno de Re Longobardi. Io però sono d’avviso che ricono- 
scendo noi da’ Longobardi varie leggi e consuetudini, sic- 
come (piclli che .dominar 9 no nell’ Italia per più di due 
secoli, cosi a’ tempi di Lnitprando, che regnò verso l’anno 
713 0 di Ilprando suo successore che regnò l’anno 74i 
Sia stata introdotta e determinata questa inisura del piede di 
oncie nove, e. d.a’ loro autori ed introduttori abbia presa una 
si fatta denominazione. 

11 Braccio di terra dovea essere .una misura corrispon- 
dente quasi a tre piediliprandi. , ■ 

La -pertica che fu introdotta tra noi verso la fine del se- 
colo XIV era composta di tavole 'ventiquattro:- la Tavola 
di trabucchi quattro; ed il -Trabucco era composto di piedi 
seie oncic, dodeci cadano. 
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Da varj instromcnli die esistono ncirArchivio Episcopale, 
e dai registri delle rendite enfiteotiche che il Convento dei 
Domenicani del bosco’ perceveva nel contado Tortonese ini 
sono convinto, che fino da’ tempi remoti usavasi per i pesi 
la Libbra , il Rubbo ed il Cantaro. 

La Ijibbra è d’ onde dodcci '' • ' 

Il Rubbo \li libbre venticinque. 

Il Cantaro è composto di nibbi sei. 

f ■ * *. ^ ‘ ' 

Dìaletlo Torlonese. 

■ , I I 

La lingua Italiana di sua origine è la Latina. Il gran 
numero di popoli stranieri, de Goti, Unni, Vandali, Longo- 
bardi, Bulgari, Greci, Saracini, Normanni, e Svevi che in- 
nondarono l’Italia, parte colla pronunzia e parte con nuovi 
vocaboli, guastarono la lingua latina, e quindi ne derivò 
l’Italiana detta in prima volgare; ma gli italiani letterati 
nello scrivere in prosa o in versi non si sono serviti della 
lingua volgare avanti il secolo XIL e siccome cotesta lingua 
avea tanti dialetti difllercnti quanti sono i paesi in Italia, 
non era ridotta a certe regole. Ognuno in principio scriveva 
come si parlava la lingua nel suo' paese. ' . 

Anche i Tortonesi ebbero, come hanno tutt'ora il loro 
proprio linguaggio, e sebbene in alcuni paesi limitrofi, alle 
circonvicine Provincie vada soggetto a notabili modifica- 
zionF, con tutto ciò debbe riguardarsi come tipo primario 
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quello della Cillà di Tortona. Vien questo adoperato non 
solamente’ dal popolo ina anche nelle migliori società, po- 
chissime eccettuate; quindi può dirsi di uso generale. Esso 
deriva manifestamente dalla lingua italiana, sulla cui sin- 
tassi è intieramente modellato. 

Io ebbi sott'occhio una cronica d’anonimo Tortonese del 
•I20C , lessi ‘ quella del 'frate Jacobo ‘Buxcto^ esaminai' il 
Catalogo ilei Vescovi di Tortona del canonico Agóstco Carne- 
vàrius, i 'quali vissero* tutti nel seeolò XIII. c scrissero 
nella lingua allora in Tortona parlata, e' mi persuasi che' 
Tattuale nostro dialetto, non è inolio dilferente dalla lingua 
che usavano in ((uel secolo i nostri progenitori; e si manten- 
ne costintemcntc l’uso di cangiare “le desinenze' dìa/a in 
ara come pure di spiegarsi mi a gheù,'no! a'^ gouma'\)c\' 
dire io ho, noi abbiamo. ’ ' ■ ' ' • ■ - '■ 

Dura lutt’ora il costume come praticavasi nel secolo Xlll 
di chiam.ire i cappelli Cavj il monto barbarìn. 

\erso la metà' del secolo XV od in quel torno furono 
introdotti nel dialetto Tortonese varj termini se non lótaU 
inente Francesi almeno ad essi molto somiglianti i quali si 
consonano tult’ora come sarebbe cuore" r//e?zr,’^ Tappetto 
Tapis, Penna Piuma, Carta papé. Palletta da fuoco barnas. 
Scirocco' «Voc, Siropo «>o/) , Situazione sitvation , Sapone 
savon. ■ ' ■ * 
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Armi Gentilizie.' 



L’arme, da’ Francesi delle arfnoiries armes, e dai Latini 

testerà^ gentitit teucra, sono 'marche di onore c di no« 

biltà composte' di certi colori e di certe figure che sono 

rappresentaU negli «cudi, nelle bandiere, o nelle sopravvesti 

per distinguere .le famiglie, o concedute da’ Sovrani per 

ricompensa di alcuna impresa militare ò di qualche servigio 
•* * » 

considerabile reso allo stato. 

Quanto più semplici sono le armi, altrettanto più nobili 
ed antiche tengono stimate. . , 

Le arme' che ebbero origine ne’ lorneamenti, dice il 
ValLemont si sono perfezionate per av'venimenti più illu- 
stri, c più vantaggiosi alla patria. Vi si impiegarono figure 
«he rappresentassero i nomi delle famiglie, le preclare gesta 
c nobili dignità, le cariche, i diritti onorevoli, le terre, le 
signorie, le crociate, le concessioni, i privilegi ccc. 

Il Blasone è l’arte che insegna a spiegare questi colori, 
c queste figure. La parola Blasone, secondo l’opinione d’al- 
cuni eruditi, deriva da Blazen, che significa suono di cor- 
nette^ poiché si usava suonarle all’arrivo di qualche nobile, 
a fine di radunare gli altri ad esaminare e censurare le 
armi di quello soppravvcnicnte. 

Comunemente si annoverano nove sorta di arme cioè 
di dominio, di parentela e sono quelle che assumono le 



Digitized by Google 







S26S 

famiglie ed aggiungono alle proprie a Jìne di far conoscere' 
i parentadi 'incontrati col mezzo di matrimonj, di comunità 
di conceatione di dignità, di padronanza, di aucceaaione, 
d\ pretenzione, di famiglia. i, 

Di famiglia, o propriamente gentilizie sono quelle armi 
ordinarie dei nobili che distinguono una casata dall’ altra , 
e se ne rivengono di varie'qualità, parlanti,’ ùt&Cfyìx ven- 
gono chiamate perchè hanno immediato rapporto col nome 
di chi le porta; aimboUche, materiali, agalmonicht, aaawn^ 
Uve, arbitrarie, briaate, caricate di aoatiluzione, o di ado- 
zione e aempiici che sono quelle composte di un solo 
colore, 0 di un sol smalto. 

Le anni sul principio della lor nascita erano soltanto 
divise personali, che servivano a distinguere l’uno daU’altro 
^ ^tgiostratore nei torneamenti, e siccome era Annesso ad 
ognuno di portare ne’ suoi cartocci contrassegni di distin- 
zione, così i nobili vennero obbligati a line di distinguersi 
ad aggiungere allo scudo delle lor armi le marche della 
lor nobiltà. Per tal ragione si son posto in uso telmo ed 
il cimiero. 

L’ingegno umano inventò poscia l’ornamento delle armi: 
ornamento appellasi tutto ciò che ponesi intorno allo scudo 
o al dìfuori dello stesso, come sono le marche particolari 
di dignità ecleai natiche. Le corone, i lambrechini, le di- 
viae, i aupporti, le bandiere, gli ordini di cavalleria, i 
padiglioni , le marche di dignità civili e militari. 

Sembra che tra noi comparvero le armi gentilizie dopo 
la prima metà del secolo XIII. , e sul declinare dello stesso 
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9Ì incominciò ad apporre gli stemmi ai sepolcri ; i mede- 
simi poi si diffusero nel secolo XIV . , e nei secoli sussc- 
gueVui, poi moltissime famiglie si usurparono il diritto e 
l’uso delle armi gentilizie. 

Credesi comunemente che i primitivi stemmi Tortoncsi, 
furono quelli usati dalle patrizie famiglie De Aliprandis , 
De Besosiis, De Buxetis, Dei.Calcinariis, De Guidobonis, 
De Judicis , De Leonis , De Luna , De Malpaxutis , De 
Montcmerlo De Oppizzonis , De Pomoauris , De Sancii 
Aloisi , De Sarzanis , e De Tortis, 

L’arma gentilizia da’ j^liprandh , famiglia che da Tor- 
tona si trasportò a Milano, e la quale annovera fra i suoi 
quell’Enrico che seguì la fazione dei Torriani, c tenne 
Monza nella sua divozione, consisteva in uno scudo grem- 
biato di rosso , c d’ oro. 

La famiglia De Besofiis o De Betozzi , la quale ebbe 
origine nella terra, o castello di Besotzo nel Milanese, e 
che conta fra suoi i Beati Alberto Jacopo e Nice avea per 
arma un aijuila spiegata , e coronata d’ oro in campo rosso. 

1 De Buxetis , la cui nobiltà rimonta all’ epoca del Ro- 
mano Impero, e che gli Storici più degni di> rifuitazione 
• '■ » 
e di fede asseriscono che abbia in sul principio del suo 

apparire fiorito nella Città di Bologna , usavano nella loro 
arma un’ aquila in campo d’ oro con tre bande trasver- 
sali nere. 

I De Calcinariis usavano nel loro stemma una fascia e 
tre conchiglie d’oro poste superiormente in campo azzurro ; 
nel secolo XV. vi aggiunsero poi un leone d’oro coronato 
rampante sopra il cimiero. 
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La prosapia De Guidobbonis cui Tortona è orgogliosa 
di annoverare tra le sue più antiche ed illustri famiglie ha - 
per stemma 1’ aquila nera in campo d’ oro. A cui furono 
in progresso di tempo, aggiunte tre barre di colore azzurro. 

I De Judicit , famiglia chiarissima derivante da Genova 
e che •fiorirà in Tortona da tempi molto remoti ed an* 
tichi, e di cui Ydo era uno < dei tre Consoli di Tortona* 
eletto nel 4174 in tempo che Federico rientrava in Italia, 
forzava Asti a sottomettersi , ed intraprendeva 1’ assedio di ’ 
Alessandria: Ebbe Ydo un fratello per nome Enrico. 

I De Judìcts di Tortona portavano per loro arma una 
banda d’ argento , attraversante un campo tagliato nel su- 
j)eriore di rosso , e nell' inferiore d’ azzurro. Quei di Ge- 
nova che alla famiglia Boccanegra s’ erano congiunti 
mostrarono sempre per loro insegna uno scudo diviso per 
metà. Nella parte inferiore partito di rosso, c di azzurro 
traversato da una, banda d’argento; nella superiore poi 
d’ oro 'coll’ aquila di nero. coronata d’oro. 

L arma della famiglia De Leonit consisteva in uno 
scudo azzurro caricato di un leone d’argento rampante. 

De L7ina. V arma di questa nobile famiglia consisteva 
in due fasce rosse, sormontate da un vaso, al cui orificio 
spuntava la luna. 

Lo stemma dei De Maìpaxuth , famiglia antichissima di 
Tortona , e che diede in ogni tempo personaggi distintissimi 
nella pietà religiosa, nelle armi, e neUa Magistratura Ci- 
vile, consiste in un campo d’oro con entrovi aquila bicipite 
nera, coronata, ed imbeccata d’oro, e linguata di rosso. 
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La famiglia De Montemerlis , una delle più vetuste fa- 
miglie -Torloncsi, e che diede alla patria uomini insigni ^ v 
e per scienza, e per civiche virtù, hai^per, suo stemma 
uno scudo rosso , . con . tre monti ^ sulla sommità di ca- * 
duno de’ quali vi è un merlo. . ^ - v 

La famiglia De Oppissonù , per spa insegna portava uit 
aquila rossa in campo d’oro. , >/• ...,i .. , vv 

Lo stemma dei De Pomoauris era un castello azzurro coli 
hugncj.c merlatura contornato da due • treccie d’egual coi 
lore in campo d’argento. . , , ' ^ 

Lo scudo della nobile , ed illustre progenie Sancii Àloysii 
cioè dei Rampini- di Sant’Àlosio era diviso in due campi; 
in (picllo' supcriore eravi l'aquila scaccata d’ argento , c di 
rosso; ed in quello inferiore quattro gigli d’ oro. >- 
- La casa De Sarzanis avca uno scudo d’ argento attrai 
versato da tre onde verdi, ed avea-pcr cimiero un Angela ' 
col molto Iluniifìlas omnia vincit. -v • - * 

Quella De Torlis avca per sua arma Una croce poteri- »- 
ziata di- nero' in campo d’argento. . ' .'•■ "• 

> - • ■ . - • •- - •••.-' • - r.' • V • ' •• 

. . , ■ . > • : - V , ; • . ^ 
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Tortona , e suo ^gro^ a» tempi dei Re 
... .. di Spagna. 

. - * - ^ 

•» * ►' • ”* • \ ‘ ^ * ' ' V 

orto nell’ anno 444^ il Duca Filippo Maria Visconti, 
la celebre famiglia di questo nome restò estinta , sorse 
‘allora in Milano un governo repubblicano, il quale sentì 
ben presto il bisogno dell’ elezione d'un Capitano Generale . 
che col valore i e colla fama di fiuti celebri incutesse spa- 
vento ai vicini nemici , c precipuamente ai Veneziani. La 
scelta non poteva cadere che sopra il conte Francesco 
5/òria 'chiamato dagli Storici onore dell' Italiana Milizia , 
il quale era non solo il più grande guerriero de’ suoi 
tempi, ma il più" grande politico ancora , per cui gli 
riuscì fra pochi anni di farsi proclamare Duca di Milano, 
cd in questa^ Città entrava solennemente il 25 Marzo 4450. 
Tale fu il principio della fortuna e della gloria di Fran- 
cesco Sforza , che illustrò la sua prosapia al più eminente 
grado. ' • 

* L’ ultimo di questa linea fu Francesco figlio di Lodovico 
detto il Moro, il quale dopo una ferita riportata' da un 
suo Cameriere nel 4554 non era mai stato ben sano. Nel 
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^534 egli toglieva in moglie Crislìenia figlia di Cristiano IL 
re di Danimarca ; ma infruttuoso fu quel matrimonio ; e 
la sua salute sempre più peggiorando, egli moriva al di 1* 
Novembre del 4535, dicliiarando erede del suo ducato 
Carlo V. 

Questo Sovrano, più grande d’ogni altro, c più potente 
do[)o Carlo Magno, prima di morire volle dividere gli stermi- 
nati suoi stabili tra suo figlio Filippo 11 c suo fratello 
Ferdinando , fece il primo Re di Spagna, dell’ America 
dei ‘ paesi bassi e del ducato di Milano , chiamando questo 
ramo come primogenito Àustro Spagnuolo. Fece il secondo 
Rc ^di tutti gli Stati Austriaci , distinguendolo dall’ altro , 
come secondo genito , e , chiamandolo Àustro Tedesco , ~ 
(piindi si ritirò nel convento di S. Giusto della Provincia 
(lì Estremadura ove mori il -21 Settembre 1558 in ctù di 
circa 59 anni dopo d’ averne regnato 38. - ^ 

Filippo 11 successe nel 455 i al padre nel Ducato, di Mi- 
lano, e fu il più, destro, e magnanimo Princqjc > de’ suoi 
tempi,, il quale morì nel 1598. j ' . . * , 

Volle Carlo V. rendere la nostra Tortona una piazza forte: 
ma siccome l’ampio recinto di mura che la cingeva in al- 
lora non bastava a difendere questa Città dagli assalti del- 
l’inimico, da poi che l’arte strategica avea inventato l’uso 
infernale delle artiglierie, ed anche sul riflesso che. i sette 
colli alla Città sovrastanti, i quali da levante al mezzo dì 
le facevano corona, potevano somministrare, all’oste il mezzo 
di renderla un mucchio di rovine, per questi motivi Flmpe- 
ratorc ordinava l’ atterramento delle mura dai Visconti in- 
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naizate: la ricostruzione piò interna d’altro fortificato re- 
cintOj e dei sotte colli, Tubbassamento di sei, meno quello 
denominato il monte ' Savo sul quale torreggiava la Catte- 
drale : c finalmente l' erezione d’ una Cittadella , nel luogo 

in cui esisteva l’antica rocca. 

* 

' barrasi che questo gigantesco lavoro per alcuni anni pro- 
grediva con molta lentezza; ma venuto in Tortona Don 
Aìfonzo dAvalot marchtse del vasto (fAitnone etc. capi- 
tano generale, c luogotenente di S. M. Cesarea nello Stato di 
Milano ordinò l’immediato aumento degli operai il cui nu- 
mero fu portato oltre ai quattro mille, e col dispendio di 
più di sedici milioni , nei breve giro d’ anni tre fu la 
grande opera ultimata. 



Digilized by Google 




2G9 



' > - ©aa»©. a* 

Descrizione della Città, e Fortezza di Tortona 
ai tempi di Carlo V. 

Tortona resa dagli Spagnuoli piazza forte era cinta di 
nllo^'e, e robuste mura, con grossi ed alti baluardi, i quali 
la rendevano inespugnabile. 

Presentava ([uesta Città la figura d’un pentagono, ed il 
suo perimetro era di braccia Milanesi 4100 pari a metri 
2448. 

Quattro erano le sue porte urbane; l’una era posta al 
Nord -est: due a ponente, e la quarta al mezzo di. 

Quella situata al Nord-est portava dapprincipio il nome 
di porta nuova di S. Martino, in seguito chiamossi porta 
Milano, (juindi porta Foglierà. 

Delle due poste al ponente, l’una appellavasi porta di 
F alenza, e l’altra di S. Quirino: a quella di Valenza fu 
poscia dato il nome di porta Milano. 

La porta situata al mezzo di chiamavasi di S. Steffano, 
in appresso fu detta porta di Genova, ed ultimamente di 
Scrravalle. 

Tra la porta S. Quirino, e (piclla di S. Steffano era^^ 
una posteria denominata porta di Maniglia , ed uu’ altra 
al lato di levante detta di S. Carlo. 

Veniva (piesta Città attorniata da otto bastioni ; da una 
piata forma, e da una tenaglia. 
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- Ciascnn- iKisiionni" avoa una denominazione propria , 'cioè 
haslione del piano, di porta Milano, di S, Marziano, di 
S. Franenro, del Zuccnrelto, deWOssona, e del 
Mezzo. -f ■’ . ' 

^11 sagliente del Bastione di S. Franceico s’avvanzava verso 
la campagna braccia 400 pari a metri 258 oltre' il muro 
^dì vecchio recinto detto del Paramulli posto sul monte 
Sovo. 

. La fortezza posta sul Monte Savo ora divPsa in •'due 
parti, l'una superiore, l'altra inferiore, chiamavasi la 
prima alto ‘forte , e haituo forte la seconda. ' ’ ' ^ 

' Ifalto forte rappresentava un (juadrilatero interno con 
cinta esterna composta d’un fronte verso la collina denomi- 

V 

nata la Butta d’ innanzi al quale esistevano un rivellino con 
mezza retroguardia sulla destra , di due mezze lune una 
detta Sartiranna, Taltra Beretta con fosso, e strada coperta 
sul dinnanzi; d' una mezza luna detta’ Donna Bianca a 
, mezza notte, ed altra detta San Jago verso mezzo di con 
ridotta alla gola di questa, entrambi con fosso e strada 
coperta, ed, era di Braccia Milanesi iOOO pari a metri 595. 

Rinchiusi nell’alto Forte erano l’antica Cattedrale, l’Epi- 
scopio, parte della primitiva abitazione dei Canonici, ed il 

' 

famoso’ Battistcrio. * 

forte posto tra ponente e mezza notte del forte 
' alto era composto principalmente di tre bastioni, due cortine 
. con rivellino sulla capitale del fronte verso ponente e con- 
troguardia sulla capitalo del bastione verso notte; era il 
«vcilesimo di braccia Milanesi 1100 pari a metri C5Ì.59. 
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Questo bastione cliiamavasi S. Giovanni, quello del cen- 
tro S. Lorenzo, e quello a ponente S. Barbara il quale si 
univa all’alto forte col mezzo di due muri convergenti, ed 
orano tutti disgiunti dalla falda del promontorio verso la 
Città da ampio, e profondo fosso. 

§. 1 .” • 
Popolazione. 

'Dalle indagini praticate da Monsignor Toppia Vescovo 
di Vigevano allorché era Vicario generale del Vescovo di 
Tortona Monsignor Pejrctti si giunse a rinvenire nell'Archi- 
vio di questa Curia Vescovile, lo stato della popolazione 
Diocesana ai temj)i in cui questa Diocesi era governata dal 
Vescovo Barbavara, dal (piale stato apparve, qualmente 
nell’ anno 1440 la popolazione delle Parrocchie di Tortona 
era come segue. 



Sant Andrea .... 






3coa 


San Bartolomeo . . . 






2800. 


San Giacomo Maggiore . . 




55 


4400. 


San Giovanni . . . . 




n 


3000. 


San Luca . . . ' . : 




55 


5(J00. 


Santa Lucia . . . . 




. 55 


4000. 


San Matteo ..... 






4800. 


Santa Maria de’ Canali . 




55 


4200. 


San Michele Arcangelo . 




.15 


2o00. 


San Nicolao, . . . . . 


t ■ • • • 


» . 


3800... ( 


San Quirino 




.51 . 


4000...<-, 


San Stefano . . . . 


• , • • • ' 

Totale 


55 


3000. 

37,500. 



Totale 
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Dallo stato della capitazione formato dal Municipio di 
Tortona nell’ anno ^5G0, ond’ ottenere un ribasso del tri- 
buto , chiamato Cento - Sale dal Capitano Generale e Go- 
vernatore di Milano Don Francetco Ferdinando d' Àvalos 
de Aquino Marchese di Pescara , apparirebbe (pialmente 
la popola/àone di Tortona era in allora ridotta a d 5,000 
anime. 

■' Nessuno de?li Scrittóri delle nostre cose patrie, ci fece 
conoscere la causa che operò nello spazio di cento venti 
anni la diminuzione all’ incirca di due terzi della popola- 
zione di questa Città : a me sembra però di rinvenirla 
•-nella riunione di. varie funeste circostanze che tutte contri- 
buirono /juale più, (piale menoma scemare questi , abitanti , 
f fra- le quali annovero, le guerre occorse in quel periodo 
di tempo: la pestilenza succeduta nel 4445 la quale t()lse 
- la vita a più d’ un terzo dei Tortoncsi : la cresciuta corru- 
zioTie dei costumi , la quale diminuì di molto, il^ numero 
, dei matriinonj : l’ inslituzionc di nuovi fideconimcssi e primo 
geniture, che condannaro.no . al celibato tanti Cadetti: il 
gran- numero di- giovinetti che vestivano l’abito Clericale 
■ perchè aspiravano -ai benefici lìcclcsiastici:, le estorsioni cru- 
deli di tanti Uffiziali Spagnoli che costrinsero molte fami- 
glie nobili a portarsi a stabilire in paesi stranieri.: le gra- 
vose Gabelle imposte -al commercio dai Governatori di Mi- 
lano per cui varj ISegozianti, andarono ad abitare .altrove 
' portando'’ con loro- c capitali od industria: concorsero final- 
mente a scemare la nostra popolazione le fortificazioni 
costrutte all’ intorno dì questa . Città per cui le case che 
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eslslevano fra 1’ antico , e nuovo recinto furono tutte do- 
luolitc : c l\i appunto in allora chè sorsero le cascine una 
pran parte delle ipiali esistono ancora all’ intorno della 
nostra amena collina , e nella vasta pianura d’ oltre Scrivia 
ed in cui presero stanza le' primarie famiglie di Tortona 
Adella , Aliprandi , Armcllina , Calvini , Braghieri , Der- 
nisio, GarolToli, Malpassuti , Passalacqua , Rampini, Schiavi, 
e Sparvara. 

‘ - S.2. ^ 

Famiglie Patrizie, 

Don Ferrante Gonzaga , Principe di Molfetta , Duca 
d’ Ariano, Capitano Generale, c Luogotenente di Carlo V. 
nello Stato di Milano' ordinò a tutte le Città del Ducato a 
dovere trasmettergli fra due mesi l’ elenco delle rispettivo 
loro famiglie patrizie; Dal Consiglio Generale tenutosi in 
Tortona al d.® Marzo 1347 risulta che in quell’epoca esiste- 
vano in questa Città da cinquanta circa case patrizie , le 
quali erano aggregate ai dodici seguenti 'casati • chiamati 
comunemente Alberghi , Portici , Butsole't^ Urne. 'y 

Al casato De Jtomancinis erano riunite le famiglie Do 
Ilosmeriis , De Ponzano , De Dernitio , De Viguzziolis. 

Al casato De Torriglia, e De Gentilibus erano ascritti 
i De Calcinariis , De Avolasca, De Busca e De Trotta. 

Al casato De Costantina vi erano aggregati i De Pega- 
seppc , De Carnevariis , De Oppizzonis , De Rattis e De 
Campanova. 

. . L. .. 
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Air urna De Trhia erano iinlussolati i De Paganis, De 
Baratta , De Casanova e De Malpaxutis. 

A quella De Buxetto erano riuniti Alessandro, Ciiglielmb^ 
TJone Beroldo , Algivio , e Massimiano fratelli cugini De 
Buxetis , e fratelli De Massa. 

All’ albergo Guidobbono De Buterio , De Cagnano , De 
Silvano , e i fratelli Guidobbono. 

A (niello Soprano De Domo - Novo , De Passalacquis , 
De Cassano , De Calvinis. 

Alla bussola Delle Tre case i De Croceis, De Pallenzó- 
nis, De Montegualdonis , De Gambarana. 

A quella De Opptzzonis i De Sarzanis , De Yhò , De 
Garojdiolis , De Rovellis , De Simonellis , De Vegis. 

Al portico De Leone, i quattro fratelli De Leoni, i eii- 
gini De Avolasca , De Ab - Ecclesia , De Gallctis. 

A quello De Bovicino , il Zio e nipote De Zopis, De Pòn- 
zani, della Luna, c De Bobino. ' ' 

Ed a quello De Montemerlo i De Gravarola, De Canep* 
Nova, De Rovedis, c De Monlemerlis. ' 
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Edifìzj Religiosi. ^V ' .^ 

Oltre alla Chiesa Cattedrale antica vi erano ancora in 
Toi tona sul principio della seconda metà del secolo XYI. La 
Cattedrale nuova, sei parecchie, tre Abbazie, dieci conventi 
di regolari, sei monasteri di monache, sei confraternite, sette 
ospedali, due precettorie, un Seminario, e tre monti di Pietà. 

S 

* ..... 

I^uova Cattedrale. 

Carlo V avendo voluto far erigere sul più bello, ed ele- 
vato colie della nostra Città una validissima Cittadella fu 
demolito l’Episcopio, il Seminario, ed una porzione della 
Cattedrale coll’ abitazione dei canonici convertite ad uso di 
Magazzenoj per cui il Clero, e popolo Tortonese, coi generosi 
soccorsi del Pontefice Pio V. Diocesano Tortonese, presero la 
lodevole risoluzione d’ erigere una nuova Chiesa Cattedrale 
sulla piazza de’ granoni e la etti pietra fondamentale fu posta 
nell’ Agosto del 4575 dall' Eminentissimo Patrizio Tortonese 
Gian Paolo della Chiesa, ed ultimato che fu, venne consa- 
iV orato dal Vescovo Cesare Gambara , ed al martire San 
Lorenzo, Patrono di Tortona dedicato. 

Il Capitolo della Cattedrale di Tortona era formato da 
quattro dignità, e quattordici canonici, i quali tutti aveano 
la rispettiva loro prebenda cioè. ^ 
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Dignità. - 

L’ArciJiaconato instituito col Priiniccrialo da S. Pio V. 

litoio di Maria Vergine in Ciclo assunta. 

, f. . ■ • -,r ■ - K • . • . ■ . t. 

Preposi tura al titolo del Vescovo, e Martire S. Temiziano. 

r- » . V ■ • • 

Priiniccriato al' titolo dell’Annunciazione di M. V. 
Arcinrcsbitcrato al titolo di S. Innocenzo. 



' • - • Canonicati. 

..J.. , 

■Al titolo di Santa 'Croce, S. Appolonia , S. Pietro Apo- 
Stole, del Vescovo e martire S. Marziano, S.' Vitale, ed 
Agricola, S. Riccardo, S. Pietro ad vincula, S. AlpeVlo, S. 
Sisto, S. Aminone, S. Onofrio’ S. Giovanni Battista, dei 
Santi apostoli Giacomo e Filippo, del Papa S. Stefano , e 
di S. Giuliano. 

Successivamente fu il Capitolo aumentato colla dignità del 
Decanato, e con altre tre prebende canonicali al titolo del 
Vescovo, c Confessore S. Carlo, a quello di S. Bernardi- 
no, e di S. Francesco da Paula. ^ 

Nel 4651 Fabbrizio Ghilini instituiva altri quattro Ca- 
nonicati chiamati di seconda erezione tutti cpiattro di libera 
elezione c collazione del Vescovo di Tortona in (pialun- 
que mese vachino , ed in tempo di sede vacante sono di 
libera elezione del Capitolo Cattedrale. 

In origine i Canonici di seconda erezione erano astretti 
alla residenza corale nei soli giorni festivi. Monsignor 
Vescovo Carnevale assegnando loro un ihasrgiorc reddito 

•. V , V.' ; '••7 \ : : 
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Ti obbligò alla residenza ((tiolidiana. La prebenda Arcidia- 
conale era come trovasi lutl’ora di Collazione di Roma. Le 
altre prebende Canonicali, meno quelle di seconda erezione 
sono per otto mesi di elezione della Santa Sede, per quat- 
tro- mesi del Capitolo, distribuiti ordinariamente cioè i primi 
due mesi a Roma, il terzo al Capitolo, e così succcssi\a- 
mente. 

Vi erano pure nella Cattedrale da circa trcnUi Capjwlla- 
nie di jus patronato laicale delle primarie famiglie Torto- 
nesi, fra le quali di casa Quidobbono Cavalchtni Garof- 
f’oU, Pastalacgua, Calvini, Montemcrlo, Malpassuti, Car- 
ne vale, De Rampini di S. A lo sio , Oppizzone Ratti, </e- 
y/7 Omerj, dei Vhò, dei Vùfueria, Tonelli, Collonelta, 
C'eva, Rassetti, Guaschi e Ribrocchi. 

Alcuni poi di (picsti jus nomiuandi passarono da quelle 
famiglie Avogarie. nel Capitolo Cattedrale , e molti altri di 
que’ beneficj per cause che non si conoscono dal -1685 in 
poi non furono ulteriormente conferiti. 

k ' ' _ 



/*. ■ 
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Parrocchie, 
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Delle dodeci chiese parrocchiali che esistevano anticamente 
in Tortona, in occasione delle nuove fortificazioni furono 
demolite quelle sotto il titolo di S. Andrea, S. Rartolo~ 
oneo, S- Luca, S. Lucia, S- Nicolao, S. Quirino e S. Ste- 
fano c furono conservate soltanto quelle dedicate a S. Dia- 



corno Maggiore, S. Giovanni in Piscina,. S. M alito, S. 
Maria de Canali, e S. Michele alle (|uali il Vescovo Cesare 
Gaml)ara aggiunse un altra erigendo in parrocchiale la Chiesa 
di Santa Maria Piccola che ertr amministrata dai chierici 
regolari Somaschi. 

La chiesa parrocchiale di S. Giovanni in Piscina era 
posta sul colle nelle vicinanze della pusterla detta di S. 
Carlo, la quale fu travolta con tutte le case che Tattornia- 
vano nel dCOD allorché il fulmine cadde sù d’alta torre del 
Castello. 

Eia questa Parrocchia di libera collazione, ed il provvi* 
sto della medesima avea titolo di priore: vi erano in essa 
cinque benefici con obbligo ai beneficiati della residenza 
corale nei giorni festivi. 

I benefici erano al titolo di Santa Croce, e di S. Giu- 
seppe ambidue di jus patronato della Casa Mal/jassuti; di 
S. Antonio, e S. Bartolomeo di nomina della famiglia Carne' 
vale; di S. Giuseppe, e di S. Tommaso l’uno di patronato 
della casa Schiavi c l’altro della famiglia Zenone. 

La parrocchia deir Apostolo, ed Evangelista S. Matteo a 
CUI furono aggregati gran parte dei parrocchiani di San 
Luca, e di Santa Lucia, era esercita anticamente dai Ca- 
nonici Lateranensi di Sant’ Agostino a cui subentrarono 
poi i Domenicani ed il Parroco portava il titolo di 
Curato: la casa Patti, (juelle degli Opphzoni, Ilosme~ 
jy , e dei / MCffri// avevano fondato in essa (juattro bene* 
ficj laicali al titolo di S. Domenico, di S._ Vincenzo, S. 
Innocenzo, e S. Lorenzo. * 
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La Parrocchia di S. Giacomo Macrsiorc di libera colla- 
zione, ed il cui provvisto avea titolo di rettore, era delle 
sei chiese parrocchiali la più vasta. 

Erano eretti in essa cìikjuc bencficj di jul patronato, 
cioè quello sotto il titolo di S. Antonio Abbate della casa 
Cossa/e, quello di S. Agata della famiglia Corte, a cui suc- 
cesse la famiglia liavetta di Milano, di S. Maria Maddalena 
dei Pezzi e Beltoschi essendo poscia succeduti a questi 
ultimi i Carnevali, di S. Cattarina della casa Malpatsuti, 
di S. Pietro della famiglia Paìleari. 

La chiesa parrocchiale di S. Michele, era priorato nvn~ 
capato e furono nella medesima instituiti i benelìcj laicali 
di Santa Maria Elisabetta di nomina della casa, Bustetti; di 
S. Giovanni Evangelista stato eretto da Carlo Pedamonti 
colla nomina attiva ai di lui discendenti; di S. Michele Ar- 
cangelo di nomina dei Parrocchi priori prò tempore della 
stessa chiesa; dell'Angelo Custode instituito dal Notajo Mo~ 
lineili; della visitazione di M. V, di nomina anch’ esso della 
casa Bussetti. 

Santa Maria de’ Canali in cui venne translata la colle- 
giata che da' tempi remoti esisteva nella chiesa di Santa 
Maria ai Fonti. Erano fondati in questa prcpositoriale Par- 
rocchia sei bencficj tre de’ quali di libera collazione che 
erano posti sotto il titolo di S, Lucia , S. Sebastiano c S. 
Maria Maddalena , gli altri tre poi , erano al titolo di San 
Michele e Giuliano, di Santa Maria della' pietà, e di S Pie- 
tro in vinculis. 

■ Quello di S. Michele, c Giuliano era di gius patronale 
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misto del Prevosto della Calledrak, del Priore di S. Mi~ 
chele -, dei confestore ordinario delle Monache deltAn-' 
■nunciala , e del priore della confraternita prò tempore 
esistente in quella chiesa parrocchiale. Alla famiglia RihroìT- ' 
chi spettava la nomina al beneficio di Santa Maria della '' 
pietà, e di (juello di S, Pietro in Vinculis ai Signori Mon- 
leali. 

La chiesa parrocchiale di Santa Maria picciola era am- 
ministrata dai figli del B. Gerolamo Emiliani nobile Veneto^ ' 
chiamati Sominaschi perchè la prima loro casa fu aperta 
nel Castello di Sommasca, tra la Città di Bergamo , ed il 
Lago Lario. * 

Giaceva questa chiesa parrocchiale sul pendio del colld 
situato tra gli oratorj di S. Rocco e di Santa Maria Laure- ' 
tana , cd erano nella medesima cretti il chiericato di S, 
Paolo, c Bartolomeo di gius patronato misto de' PP. Som-^ 
maschi, e dei Sigg. Crozza, quello S. Andrea di nomina dei 
Signori Roveri, Guidohhono Cavalchini , e dei Signori 
Scotti, Pnsterla Gentili di Piacenza cd un altro sotto l’invo- 
cazione di Santa Maria Maddalena di gius patronale laicale 
del Questore Braghieri^ lasciato derelitto, ed in seguito col- 
iazionato dal Vescovo per due volte cioè nel 4755 e 477S. 






S-3- 

Abbazìe. 
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'Diccinove Abbazie esistevano in'qucsfa Diocesi tre dello ‘ 
quali erano in Tortona cioè quelle di S. Marti arti, S. Ste- ^ 
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fìtiixni, S. Vauìì , cd erano liiUe e tre concistoriali. Negli 
ultimi tempi venne quella di S. Marziano concessa a Monsi- 
gnor Tommaso Maria Ghilini d’ Alessandria, cavaliere Gero- 
solimitano, Arcivescovo di Rodi in partihus. Nunzio Apo- 
stolico in Brussclles. 

L’abbazia di S. Stefano all’ Eminentissimo Carlo Vittorio 
Amedeo delle lancio prete del titolo di S. Prassede, Aliti- 
vescovo di Nicosia grand’ elemosiniere di S. M. 

Quella di San Paolo all’ Eminentissimo Carlo Alberto 
Guidobbone Cavalchini Vescovo di Ostia, c Vellctri Decano 
del Sacro collegio. Prodatario dì S. S. Clemente XIV nato in 
Tortona li 2G Luglio 1685. 

I, beni che formavano la dote di (piestc tre Abbazie, 
previa l’autorizzazione Pontificia, furono incamerati , poscia 
venduti , ed il prezzo riciivato , convcrtito nelle enormi 
spese della guerra del Piemonte contro la Francia. ’ 









§. 4. 

Conventi. 









t Conventi esistenti in Tortona nel secolo XVI. craiid 
gli uni Agostiniani , altri Franciscani , alcuni Sacerdoti 
Regolari, ed altri Chierici Regolari. 

Quelli che professavano la regola instituita dal Santo 
Vescovo d' Ippona Agostino , erano i Canonici Latcra- 
nensi , Agostiniani Calzati , Agostiniani Scalzi, Servi di 
Maria, e Dortienicani , o Prediciìtori. ’ ► ' ' • ’ 
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I Canonici Latcranensi i quali ripetono la loro origine 
dal celebre Monastero di Santa Maria di Lucca , posto 
sul delizioso suburbano colle dT Fregionaja, fondato dal vir- 
tuoso Sacerdote Banolo77imcn Colonna , aveano in Tortona 
Convento , e Chiesa sotto l’ invocazione di San Stefano. 

II Cenobio degli Agostiniani Scalzi in Tortona , era sotto 
il titolo della Santissima Triniti : il primo stabilimento di 
cpiest’ ordine in ricmonlc devesi al Vescovo di Torino 
Totnmaso dì Savoja , figlio di Filippo Principi cfAcaja, 
approvando che fosse per questi Religiosi fondato un Mo- 
nastero in Carmagnola nel -1531. 

Gli Agostiniani Scalzi il cui promotore fu lo Spagniiolo 
Padre Tommaso di Gesù, c che vennero poscia introdotti 
in Italia da un altro Religioso Spaguuolo chiamato il Pa- 
dre Andrea Dtes , aveano anche un Convento in Tortona, 
che era quello di San Bernardino posto appena fuori della 
Porta di Genova. 

Due Conventi aveano in Tortona i Servi di Maria , cioè 
ipiello della così detta Chiesola , e quello denominato di 
San Simone. I Senili presero origine da sette patrizj Fio- 
rentini, che con portentoso disinteresse ri nunziarono alle 
seducenti lusinghe del traffico commerciale che esercita- 
vano, abbandonando nel 1233 le delizie della bella Firenze 
si ascosero nei dirupi del Monte Asinario , conduccndo 
colà vita Eremitica., 

I Padri Predicatori tenevano aneli’ essi in Tortona duo 
Conventi 1 uno posto sul colle vicino a Porta d’ orata , il 
(juale chiamavasi di San Domenico , 1’ altro al piano deno- 
minato di San Marciano. 






L - 




li fondatore di questi Religiosi fu ìi tanto celelire Do- 
menico di Gusman , il (jualc pose il suo Ordine sotto Ijt 
regola Agostiniana per conformarsi al Concilio Lateranensc , 
ma con diverse modificazioni conducenti ad una più severa 
austerità. 

San Francesco d' Assisi , che Sebbene chiamato dalla for- 
tuna alle -agiatezze amò meglio però di cuoprirsi di rozza 
tonaca ricinta sui fianchi da grossa corda, c ritirarsi nel 
vigore di sua gioventù in un Chiostro suburbano d’ Assisi , 
trasse un numeroso seguito di Discepoli a seguire il suo 
esempio: Morto San Francesco si vollero dare di\er;c in- 
terpretazioni ad alcuni articoli della Regola , e si applicò 
alla medesima tal differenza di sposizioni che la Francescana 
famiglia, presto si vide divisa in più rami, che non sem- 
bravano più derivanti dallo stesso tronco. 

Dal modo d’intcrpotarc la primitiva regola sorsero i Mi- 
nori Conventuali, Minori Osservanti, Minori Riformati, 
Minori Cappuccini', c Minimi. 

In questa Città aveano stanza i Minori Conventuali , cd 
i Minori Cappuccini : il Convento dei primi era nelle vici- 
nanze di Porta San Quirino : cpiello dei secondi era prima 
situato sulla collina di Porta Scrravalle, poscia su quella 
ove attualmente esiste. 

Tre erano le Congregazioni de' Sacerdoti Regolari, cioè 
i Padri della Compagnia di Gesù , i Padri della Dottrina 
Cristiana, e (juelli della Missione. 

I primi che ebbero per fondatore il Cavaliere Riscaglino 
Ignazio di hofola , vennero introdotti in Tortona d;d 
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Vescovo Ctsart Gambara , cJ avcono casa, nel Convento 
abl)andonato dai Seni di Maria, c per cause che non si 
conoscono lasciarono Tortona pochi anni dopo. 

I Padri della Dottrina Cristiana i (piali ebbero per loro 
inslitutore il nobile Avìgnonese Cesare de Jiuss , e ipiclli 
della Missione della cui istituzione fu autore Vincenzo 
de' V aoli nato in Provenza nel *1576 da poveri genitori, 
c salito poi alla luminosa dignità di Elemosiniere della 
Hegina di Francia in grazia delle rare >irtù che lo ren- 
deano > encrando , sebbene avessero già preso possesso 
delle Chiese di San Bai tolommeo , c di (juclla di San Luca ^ 
essendo le medesime state distrutte nella costruzione della 
Cittadella , c non potendo loro il Vescovo assegnarne'* 

. . *» 7 

delle altre , non vennero a <pii stabilirsi. 

I Chierici Regolari aveano in ipicsta Città ‘due case,' 
l’ una tenuta dai Padri Sominaschi detta di Santa Maria^ 
Picciola , l’altra dai' Bernabiti , la cui Chiesa era ipicUa'' 
di San'Paolo, i'ijuali riconoscevano per loro institutori il 
servo di Dio Antonio Zaccaria , Cavìdiere Cremonese,* 

'i 

ed i suoi compagni Bartolomrnen Ferrari ~ c Giacomo 
Moriggia nobili di Milano; ([ucsli Chiprici Regolari fu- 
rono introdotti in Tortona dal nostro Vescovo Cosmo 
Vossena. . .. 

. • Oltre a ipiesti Ctìnvénti oravi pure ipicllo degli Unii-' 
diati, .sorti fra noi sul principio del secolo XIV, c clic' 
Pio V. soppresse in Fcbhrajo 1 òG I , perchè uno d’ essi 
Pvea tentato alla vita dell’ Arcivescovo di Milano San Carlo 
Borromeo. * - 
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' Con\cnli (li Monache che - si > trovavano ' in" 
Tortona pendente che cptesta col Ducato, di Milano- appar- 
teneva alla Spagna ed erano ; i : ? >. 

Il Monastero cleirAnnunciata, di San Pietro, di Sant’ Eu- 
femia , Santa Barbara, Santa Catterina, e Santa Clara., 

1 Monasteri dell' Annunciata, c (juello di San Pietro vi- 
veano sotto la redola che Sant’ Agostino avca scritto alla 
•sorella sua Perpelua. Nel volger degli anni l’ ordine Agosti-' 
niano si ripartì in molte riforme , e congregazioni j sicché 
Papa Alessandro IV. reputò conveniente il chiamare' tìitti 
ad una riunione con bolla del d'256 , e fu allorché le 
Agostiniane dovettero perdere il nome generico di 7<>ew?Ve^ 
di Sant' Agostino. .. f > - , ì- 

Quelle di Sant’Eufemia, e di Santa Barnaba craho Be- 
nedettine ; le Umiliate di Santa Barnaba vennero dal Ve’seovo 
Gambara nell’ anno 1562 riunite al Monastero di Sant’Eu- -, 
femia. Vuoisi ebe Santa Scolastica , sorella di San liene- 
detto mossa dall’ esempio del fratello sia stata la fondatrice 
delle Benedettine erigendo un Monastero a poche miglia 
da Monte Cassino, in un luogo detto Piombarola in cui 
vi raccoglieva <iucllc vergini che si mostravano più dis|U)slo 
ad abbandonare il mondo. 

Le nostre Monache di Sant’Eufemia credevano che il loro 
Monastero fosse stato (ondato da Tnsia moglie di- lìucfiia 
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Re dei Longobardi , o dalla figlùi, sua Rotrude, che tanto 
r una quanto l’ altra aveano vestito 1’ abito Monacale di 
San Benedetto. - v - - •, 

Le Monache di Santa Catterina erano Domenicane la cui 
fondatrice fu Santa Calltrìna da Siena la quale dopo che 
San Domenico ebbe aperta la prima casa di Religiose in 
Linguadocca nel '1207 essa due anni dopo sul di lui csem- 
-pio stabilì un'ordine di Domenicane le (piali pose sotto la' 
regola di Sant’ Agostino. - -• . 

Le Monache di Santa Clara erano dell’ Ordine Minore 
Conventuale di San Francesco : la loro instituzione prese 
origine nella Chiesa di San Damiano della Città d’ Assisi 
ove raccolse San Francesco un numero di pie femmine 
che pose sotto la dilezione di Chiara virtuosa vergine ' di . 
quella Città: e come avea prescritta una* regola ai suoi 
Frati , così una ne formò per quelle Suore , e non inen' 
rigorosa ed austera. Gregorio IX. approvò quest’ ordine ^ 
cd altri ^Pontelìci lo confermarono. Innocenzo IV. mitigò 
l’asprezza della primitiva disciplina e Urbano IV. la rese 
anche più , dolce. ' ' • 

' ; Confraternite'. 

^ Ripetesi l’ istituzione delle Confraternite sino dai tempi di* 
Xostantino il grande , le quali si chiamavano inallora Fagliai > 
Anticamente quindeci erano Ut Confraternite esistenti in 
«picsta Città ciascuna delle ((uali aveva il proprio Oratorio. 
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Ai tempi degli Spagnuoli erano ridotte a sei, ed erano le 
seguenti. 

Del Santissimo Crocifisso aggregata all’ Arciconfratcrnita 
di Roma che portava lo stesso nome. 

Della Beata Maria Lauretana aggregala all’ Arciconfra- 
tcrnita Romana della Santissima TrinitA. 

Di San Matteo , riunita all’ Arciconfratcrnita del Gonfa- 
lone in Roma: in questa Chiesa era stabilita la Congre- 
gazione dei Fabbri Ferrai, la (piale avea una particolare 
Cappella col cpiadro rappresentante il loro Santo Protettore, 
credula opera del Cavaliere Sebastiano Conca, donalo a 
(piell’ Oratorio dall’ Eminentissimo Rampini. 

Del Santissimo Corpo di Cristo aggregata all’ Arcicon- 
fralernita di Roma al titolo di San Giacomo Scossa Ca- 
^ alli : distrutta la Chiesa propria che avea , fu stabilita 
nella Chiesa Parrocchiale di San Giacomo Maggiore, e da 
non molli anni trasferta nella Chiesa già occupata dai Pa- 
dri Agostiniani appellata di San Sinionc. 

Di San Rocco, riunita all’ Arciconfratcrnita di Roma 
sotto r invocazione di San Giovanni Battista Decollato, il 
cui precipuo inslituto era quello di prestare gli ultimi 
spirituali conforti ai condannati a morte. 

Della Santissima Annunciata , questa però venne sop- 
pressa dal nostro Vescovo Aresio , ed il suo Oratorio con- 
cesso ai Padri Barnabiti. - . , 



r ^ . * Ospedali. , r 
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^ Nei secoli anteriori al XV. si, contavano in Tortona nove 
Ospedali. Nel secolo XVI. ve ne erano soltanto sei , i quali 
erano denominati di S. Antonio, Santa Margarita, S. Simone, 
degli Orfani, dei Pellegrini, e degli Spagnuoli. 

• L’Ospitale di S. Antonio fondato sul principio del secolo 
■ Xll dal dovizioso patrizio Tortonese Gentile Zoppi Oberti-r 
, « 0 , dava ricetto a sessanta infermi. , . ^ 

Nel secolo XV una comitiva di nobilissime dame Torto» 
ncsi promossero in quest’ istesso ospedale la fondazione 
d’un Istituto per soccorrere quelle puerpere di povera con» 
.dizione, che nell’atto di divenire madri non aveano il modo 
di provvedere nè ai propri bisogni , nè a quegli della in» 
noccnie creatura che davano alla luce. v 

e: Quello di Santa Margarita fabbricato, c, dotato da^una 
pia società di Cavalieri Tortonpsi sul declinare dcl^ secolo 
Xll 'dava ricovero a venti infermi. . 

. Vi erano pure in. quest’ospizio i. bagni, e i^dircttori di 
^ qucljpio Instituto nel 1589 aveano preso le misure oppor» 
lune onde allontanare tutte quelle cause che potevano ten- 
dere per loro natura a diminuire lo spirito di decenza, e 
,chc attaccano la morale nella sua essenza., , « 

. L’ospitale di, S^ Simone ricoverava gli infermi, di povera 
condizione „e, specialmente, quelli 'affetti da .pazzia: lo,^statq,di 
demenza, è‘ veramente compassionevole, c bisognerebbe sup- 
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porre che l padri nostri fossero insensibili se non avessero 
preso parte per esseri cosi sgraziati, per cui nel 4517 una 
pia e generosa offerta fatta dai Tortoncsi ni religiosi del 
convento di S. Sianone fece, che i medesimi nell'ospizio da 
loro amministrato poterono ricoverare e far curare anche 
i dementi. 

Quello degli orfani, che credesi fondato nel 4525 da 
Giorgio De Calcinari ricchissimo patrizio Tortonese dava 
asilo e sussistenza gratuita a quaranta orfani. 

Pici 4570 il Vescovo Cesare che governò san- 

tamente ({uesta Diocesi per quaranta quattro anni concepì 
il vasto progetto di procacciare un ricovero allo povero 
fanciulle abbandonate, e raminghe, col provido scopo di oc- 
cuparle in qualche lavoro che somministrasse loro i mezzi 
di sussistenza, a tale oggetto diede una nuova destinazione 
ai redditi di quest* ospizio destinandone una metà per gli 
orfani e l’altra metà a favore delle povere fanciulle, e nel- 
l’anno 4 580 venticinque erano gli individui maschi, e trenta 
le ragazze ricoverate da quell’ opera pia. 

L’ospizio dei pellegrini il quale era annesso alla Gonfra- 
teruita della Madonna di Loreto ricoverava gratuitamente 
per tre giorni i viandanti poveri che transitavano per que- 
sta Città. 

L’ospizio degli Spagnuoli , stato fondato sul terminare 

del secolo XVI era posto sul colle in attiguità della Chissà 

Parrocchiale di S. Giovanni Piscina, e dava esclusivamente 

ricovero ai soldati di quella nazione , siccome non avea 

quc4 pio instituto reddito di sorte alcuna fu per ordine 

49 
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del Governatore di Milano Don Pietro Enrit/ues de Acce- 
vedo, conte di Fuentet imposto l'annuale tributo di soldi 
tre per cadun capo di casa di Tortona, e del suo contado. 
I governatori di Milano erano avezzi con inJecente arbi- 
trio ad accrescere i pesi dei pq>oli, in modo che non. si 
videro mai quelli del ducato di Milano trattati con eguale 
crudeltà; ma Analmente questo tributo veune ridotto a soldi 
due e mezzo soltanto nel 4633 da Don Fernando , Infante 
di Spagna Cardinale Arcivescovo di Toledo, il quale co- 
priva in allora l’alta carica governativa dello stato di Milano, 

s. 8. 

Praeceptoriae, e Seminario. 

Esistevano in Tortona due delle cosi dette Praeceptoriae 
1 una sotto il titolo di Santa Croce di Gerusalemme , © 
1 altra sotto quella dei SS. Maurisio e Lazzaro. 

Il primo Seminario sotto il titolo di S. Nicolao eretto 
tra il 4476 al 4487 .dal Vescovo Fabrizio Marliano, tro- 
vavasi appena entrando in Tortona dall» porta Guaitarola: 
per disposizione testamentaria del fondatore di quel reli- 
gioso stabilimento, doveano essere ricevuti, e mantenuti 
gratuitamente dal Seminario trenta chierici Tortonesi dicci 
de’ quali appartenenti al ceto nobile, e venti a quello del 
popolo per apprendervi sotto la direzione di abili maestri 
la disciplina dei buoni costumi, e le scicqze necessarie all^ 
>ita ecclesiastica. 
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Demolito l’antico Senimario per le fortifìcazioni ordinate 
da Carlo V, Monsignor Gambata ne fece edificare uno nuovo 
al piano, capace di contenere soltanto trenta alunni, il qualo 
venne poscia dilatato dai di lui successori nell’ Episcopio, ed 
in special' modo dai Vescovi Andujar e, Peiretti. Quest’ec- 
clesiastico edifizio nelle guerre del Piemonte contro la Fran- 
cia fu convcrtito ad uso militare, e la Diocesi per molti 
anni rimase priva- di Seminario. ’ * 

- , .S-9. 

Monti di Piet4* 

I monti di pietà furono instituiti nel -iaK» dal Bealo 
Bernardino da Feltre, e confermati dal Leone X per im- 
prestare gratuitamente danaro ai bisognosi, mediante un 
pegno, e non tardarono molto ad essere i medesimi intro- 

I 

dotti anche in Tortona. 

II primo monte di pietà eretto in Tortona era quello di 

S. Giuteppe ed era governato da una congregazione di Ca-* 

/ ' • 

yalieri di cui era capo il Vescovo. 

Qualche anno dopo ne vennero introdotti altri due l’uno 
sotto irtitolo di S. Nicolao, l’altro sotto quello di S. Ber- 
nardo: il primo somministrava grano ed altri cercali ^ il 
secondo somme in aontanti che non oltrepassavano le lire 
cinquanta. 

Il monte denominato d> S. Giuseppe si mantenne sino alla 
line del secolo XVII: gli altri due per eOetto di, cattiva am- 
ministrazione furono di breve durata. 
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Governo Municipale di Tortona. 

Abbiamo già osservato al §. Capo i.” di questo quarto 
titolo che la peste e le estorsioni crudeli degli ufficiali Spa- 
gmioli costrinsero un gran numero delle nostre primarie 
famiglie ad emigrare dalla loro patria : da questa emi- 
grazione , che si tentò poscia d’ impedire , ma troppo 
tardi, ne divenne che per scarsezza di famiglie patrizie, si 
dovette scieglicre fra i cittadini, alcuni dei più idonei, od 
almeno creduti per tali, per porli al regime municipale. Que- 
sta scelta disgustava la boria dei patrizj, perchè costretti 
ad associarsi ad un ceto di persone riputate a loro inferiori 
e rattristava un gran numero di cittadini che si vedevano 
esclusi da quel governo che tanto ambivano, e creduti infe- 
riori agli altri e per lumi, e per possidenza di beni di 
fortuna. Da tutti questi mali umori ne derivava che la cosa 
pubblica ne soffriva notabilmente. Era in quel tempo go- 
vernatore in Tortona il Don Gabriele Panigarola , uomo 
probo, di consciuta esperienza nel maneggio dei pubblici 
affari, ed amante de’ suoi governati, per cui tanto operò 
che ottenne da Filippo II Re delle Spagne un nuovo rego- 
lamento, il quale portava la data del 26 Novembre 1562, 
ed era del tenore seguente. 
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Prima, che ciascuno delle otto casate {a tanto ridotte) 
della Città di Tortona quali sono Merlo, Gentile Bus- 
setta, Guidohhona, Soprana, Costantina, Bonuicina, No- 
na, et Prina; sii a nome per nome descritto in uno 
bollettino , et serrato in una bussola, facendo una bus- 
sola per ciascuno casato, descrivendo, e serrando però 
solamente a ciascuno casato li hahili et idonei al go- 

m 

verno di essa Città, non riguardando ni a poueri, nè 
a ricchi et che li habili et idonei s* intendano tutti 
quelli che sono approbati dalla maggior parte del casato 
onero in raso di defferentia dall' officiale, cioè dal Signor 
Podestà di essa Città pur che non siano essenti ò con- 
ventionati. 

Secondo, che. dogni due mesi s’abbi da cauare a ven- 
tura per uno putto, che non sappi legere , ne scrivere 
uno bolletino de ciascuna de dette otto bussole, et che li 
descritti in essi boUetini canati siano loro li presidenti, 
e quelli habbino a gouernare la Città per li due mesi, 
prossimi seguenti , e che finiti li due mesi si debba 
cauare un altro bolletino per ciascuna di detto otto bus- 
sole auentura come di sopra , et che li descritti in essi 
boUetini habbino loro à succedere in loco delti primi , 
et à gouernare la Città come di sopra et così si perse- 
ueri di fare de dui mesi, sin’ atanto siano uodate le 
bussole. 

Tertio, uodate che saranno dette bussole , ò quale si 
uoglia di esse, si ritorni a fare la cernita delti habili 
et idonei di quel casato, a qual s’hatterà uodato la bus- 
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toìa , et che di nouo se descriuano à uno per uno se- 
paratamente et che si ripongano nella detta bussola no- 
data et che successivamente di essa si cauino li Presi- 
denti à ventura come di sopra e se facci et perpetui di 
fare in tutto come di sopra. 

^ Quarto che dette bussole canati che saranno li o'to 
Presidenti si debbano tenere con li bolletini li saranno 
restati dentro, presso t officiale, chiavate et serrate in luo- 
co doue ninno li possa mettere mano sopra ne farli fraude 
dentro, et che da isti non si motinno ne si oprino, tino 
alla sera dell’ultimo giorno delti due mesi, che haranno 
erercitati li Presidenti primieramente riusciti et che essi 
presidenti al detto giorno insieme col signor Podestà, 
siano quelli che facciano canore li bolletini delli Presi- 
denti futuri a ventura come di sopra, et che della extrac- 
tione che se sarà in cauare detti presidenti, et alla pre- 
sentia de quali saranno cavati, se ne facci rogare fatto 
pubblico dalli cancellieri della Magnifica Comunità che 
saranno all’ bora. 

Quinto che chi riuscirà di bussola per presidente sii 
tenuto alla presentia delli presidenti antecessori che li 
daranno il luogo di giurare nel giorno seguente in mano 
del S. Podestà dì exerclrc detto officio in tutto et per 
tutto a loro potere a benefìcio del pubblico, e di schivar 
r! danno et di proponerr f utile pubblico a qualunque 
suo particolare , et di tal giuramento fare rogare atto 
pubblico da detti Cancellieri. 
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Sfxto che li Presidenli che tìuscìranno , sìavo tenuti 
nel termine di tre giorni , dopai faranno all’ officio far 
fare puhìica arida nella detta Città in li luoghi toliti 
per parte del Signor Podestà d' eesa Città, come li pre* 
fidenti predeceisori hanno finito il loro officio et che ee 
gli è alcuno, guai t’ babbi da lamentare di loro, in gc‘ 
nerale o in particolare di gualche mal gouerno od in^ 
giuria per loro fatta circa l’officio del detto presidenterato, 
debba comparire innanzi al detto Signor Podestà à fare 
le debite lamente nel termine de giorni otto all hora 
prossimi à uenire , che non gli sarà mancato di bona, ' 
et sommaria giustitia. 

Septimo che l officiai inanti al guaio sarà fatta la 
lamenta debbia procedere hauuta la uerità sommaria- 
mente -et senza lite cantra essi guerelati, et condannati 
a guanto importarà la giustitia, remota, ogni appellatione, 
et consiglio di sapiente che si potesse domandare et biso- 
gnando , ne dii auiso alti superiori secondo la gualità 
del fatto. 

Octavo , che trouavdosi a riuscire di bussola alcuno 
'per Presidente guai fosse d morto, ò amalato, ò absente, 
dio passino gli altri Presidenti elegere uno idoneo e suf- 
ficiente in luogo dì esso, purché sii del suo casato, e che 
sia canato dal detto officio del presidentato per un anno, 
e che esso tale eletto babbi da perseuerare tanto guanto 
‘durerà labsenlia, o malalia d’esso, in luogo del guale 
sarà eletto. ' 
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Nono, che il consiglio generale quale s’ ha da elegCre 
et citare per V anno seguente dalli proprii casati, cioè 
che ogni casato elegga li suoi consiglieri del detto anno 
con interuento dell’ officiale! aduertendo s’ eleggano se. 
non persone idonee, e non essente ne conuentionate, et se 
nascesse diferentia circa la elettione d’ essi consiglieri 

I 

che in quel caso si debbono tutti li idonei di quel casato 
qual non sarà accordo imbossolare, e a sorte come di 
sopra cauare sora tanti bolletini che siano al numero 
delli consiglieri di quello anno per dette casate , con 
questo però che non possano poi essere eletti, ne admessi 
in consiglieri per tanno poi seguente se non in deffetto 
dt huomini et questo si fà acciocché ogn’ uno possi parte- . 
cipare delli honori della Reppublica d! essa Città. 

Decimo, che niuno cancelliero, ragionato, ne syndaco 
della detta Magnifica Città di Derthona possi scadere 
ne’ a suo ne’ ad altrui nome, ne hauere parte in alcu- 
na cosa delle taglie s’ impaneranno in la detta Città per 
qual sì uoglia modo, sotto pena di scudi cinquanta d’oro 
df essere per caduna uolta si contrafarrà applicati per la 
mittà alla Domenicale Camera et t altra mittà alla prae- 
fata Magnifica Commvnità et essere priuo cf ogni bene- 
ficio et, Monore della detta Communità per anni dieci 
prossimi a uenire. 

V ndecimo, che li Cancellieri della detta Magnifica 
Communità quali soleno essere dui , debbano in solidum 
rogare tutte le proposte che saranno fatte, cosi dal detto 
generale consiglio, come dalli detti Signori Presidenti, e 
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tenere dui libri , ne quali tutto a un tempo si scrive* 
ranno et annotaranno le dette proposte, prouisioni , et' 
ordinationi che si faranno dalli ‘suddetti lasciando di 
continuo uno delli detti libri, qual sarà coperto' di corri 
tt rubricato in debita forma , che non pai un ' cartapa* 
eio , iui in palatio , et qual si tenera nel luoco delli 
Signori Presidenti chiavato in una cassa con due chia- 
ue, de quali una ne hnrrà a tenere detti cancellieri, e 
V altra il Priore delli Signori Presidenti che gouerne* 
ranno nè si lasciarà sopra esso scrivere, tanto quanto 
sarà di uoluntade de detti Signori Presidenti , et esso 
libro sarà ' quello à quale se harrà a prestare ogni fede 
in caso di controuersia di tutto quello sarà proposto et 
ordinato : et che riuscendo li Presidenti fuori di squadra, 
cioè del suo bitnestre lo debbano consegnare al Priore 
delti seguenti presidenti con la chiatte, quali il passino 
uedere , e scontrare à loro piacere , per poter essequire 
quello sarà ordinato. 

Duodecimo , che nel resto del governo d essa Città 
s habbi in tutto et per tutto e cosi nel ponere le taglie 
quanto in spendere l’hauere di detta Magnifica Commti* 
nità , da osservare li statuti et ordini inlitulati di S. 
Francesco già altre volte- confermati. ■■ t- 

* Mi g te ■■ 

/ ' ' 
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In appresso poi dal Delegato Quntort Quintana coli 
sua pro>TÌdenza’ 8’'Gennajo 1724,' dal Governo d’ allora 
approvata , fu stabilito , che si dovesse imlmssòlarc^ ai Ca- 
sati , ‘ soltanto quelli' che aveano almeno soldi cinque 
'd’estimo proprio, o non finto; come pure che T aspirante 
al Dccurioiiàlo oltre T assenso dèi membri componenti il 
"psato a cui as-risava d'essere aggregato dovesse conseguire 
l'appróvàzione del Consiglio Generale. 

-V... ■ 

oai?© UT. 

‘dommercio , ed Arti. 

- - .'t ^ 

Sembra che in questa "Città nel secolo XVH. si mante- 
nessero ancora i lanifizj in grande riputazione; ma allor- 
quando il regno di Elisabetta proibi l’ estrazione delle lane 
Inglesi, le fabbriche andarono nella più rovinosa deca- 
denza; giacché nè colla lana Toscana nè coll’ altra d’Italia 
non bene carata vi si potè supplire , ed è positivo che in 
questi tempi perfino le manifatture della Toscana • aveano 
anch’ esse perduta la prelazione sulle straniere. Inoltre il 
commercio in Tortona decrebbe poi anche perchè fu abban- 
donato dalle classi facoltose e talora inceppato dal Governo 
istesso da assurde leggi , e spesso da monopolj , c da gra- 
sose gabelle. 

Sul declinare del secolo XVI si contavano nel Contado 
di Tortona cinque (pialità di fabbriche le quali dal più . 
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ni meno godevano tulle di una certa fama , ed erano 
deir ac^, dell’ amido, della cera, di mussolina • dell’olio. 

L’ aceto è il prodotto della fermentazione acida. £ questo 
il secondo termine , o il secondo genere dj fermentazione - 
per cui passano tutti i liquori suscettìbili della medesima, 

Si fa dell’ aceto con vino , cedro , birra , e generalmente 
con tutti i siighi de’ vegetabili , che han sotTerta la fermeo* ^ 
tacionc spiritosa. • . ' • 

L’ amido è una fccula o residuo che si depone in fondo 
de’ mastelli , ne’ quali gli Amidonieri hanno messo a molle 
nell’acqua de’ tritumi di frumento: Olirei’ amido eh ^ si fa 
col frumento e qol riso , è stato scoperto che si pu'S farne 

r 

d’ assai buono anche coi tuberi di qxiella pianta che . \ e- 
nuta dall’ America , e conosciuta da’ Botanici sotto il nome 
' di Solanum escvlentvm , Patatai , o Pomo di terra. 
Concerie: diverse Ve ne esistevano in Tortona, i cui> 

t 

operai non si chiamavano in allora Conciatori , od Acconcia 
pelli; ma bensi Camoecierì , forse perchè accomperavanO 
da Macella] le pelli di montoni , di pecore, di capre, e dì 
becchi coperte di pelo , o di hna per fame le false camoscic. .. 

Vi erano pure due fabbriche dì cera una in Tortona, e 
l’altra in Castelnuovo Scrivia, nella prima si fabbricavano 
unicamente cerei , torcie , candele , e cerini : nella seconda . 
V Wario Malpaimti scrisse che si fabbricava pure della 
cera , che essendo disciolta , i pittori se no servivano per 
dipingere. Soggiunge lo stesso Autore che in Tortona si 
fabbricavano cerei o candelotti a ca^za , e a Castelnuovo 
per lo contrario si fabbricavano a mano. 
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Incerta è 1' epoca in cui segui l’introduzione fab* 
brica delle mussoline in questa Città ; vi è chi credeva che 
la medesima avesse avuto luogo nel secolo XVI: altri vo- 
levano che fosse in quello susseguente: pare però sicuro 
che nel secolo XVI. già vi fossero in Tortona delle fabbriche 
di cotone , e che 1' arte di filarlo , la maniera di petti- 
'^narlo, di trarre da esso la stoppa , di lustrarlo, di mischiarne 
diverse sorta con difTerenti lavori , e di formarne il filo 
d’ indevenarlo, sia stata introdotta da un Religioso dell'Or- 
dine degli Umiliati chiamato Fra Alberto , da Bretcia. 

Varie erano poi le fabbriche di olio che erano nel Tor- 
toncsc : una gran parte delle quali erano poste nei paesi 
limitrofi al Pò e specialmente in quelli d’ Alzano, Castel- 
nuovo di Scrivia, e Molino de’ Torti. 

Astraevano in queste fabbriche l’ olio da diversi frutti , 
o semenze , come le noci , la semenza di lino , il seme' 
di r^pc. 

^ Il primo olio di noce, cavato per espressione è buo- 
nissimo per le vivande quando è fresco; ed alcuni lo an- 
tepongono al buttiro e all’ olio d’ oliva per far delle frit- 
ture. Si. mette. la pasta, da cui s’ è spremuto il primo 
olio di noce dentro a grandi caldaje sopra un fuoco lento 
co;^ ac(|ua bollente ; e se ne cava un secondo olio , che 
ha un odore ingrato , ma che è buono per bruciare , per 
far del sapone , ed è eccellente per i Pittori , particolar- 
mente quando si ha 1’ attenzione di framischiarvi del li- 
targirio ; quest’ olio litargirizzato ha la proprietà di far 
seccare più prontamente i colori. L’ olio di noce mesco- 
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lato coll’essenza di trementina è buono anche per fare 

f 

una vernice grassa, assai bella, e che può applicarsi sopra 
le opere di ralcgnamc. 

L’ olio di lino iia molte delle proprietà dell’ olio di 
noce , ed usasi frequentemente in mancanza di esso nella 
pittura. 

L' olio di rape si cava per espressione dal seme di'^ 
questa pianta ; si adopera .per ardere nelle lampane j e ì 
Lanajuoli lo impiegano nell’ opere loro. 

Agricoltura. 

Nei secoli XYI. l’agricoltura cominciò da noi ad essere 
coltivala da’ Gastaldi , o mezzaiuoli , che facevano tutti i 
loro lavori, e tutte ..le anticipazioni ritenendo in compenso 
la metà del raccolto del fondo dai medesimi coltivato. Le 
seminagioni erano come sono tutt’ ora avvicendate; e 
mercè della coltura del grano Turco , e de’ fieni traevasi 
nell’ anno stesso più d’ una raccolta : le acque della Seri- 
via per mezzo di canali scavati con grandissime spese fu- 
rono scompartite non solo al di là di quel fiume , ma 
pur anco irrigavano una gran parte dei Territorj di 
Castelnuovo , e Pontecurone: I colli del Tortonese erano 
coperti di vigneti ; e perché . le acque non si traessero 
dietro il grasso terreno , quest' era . sostenuto , ■ con mu- 
ricciuoU, 0 macerie, o con terrapieni di zolle di tratto in 
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tratto. Le nostre campagne incominciarono in'iiuel secolo, 
ad essere sparse di \ illaggì , e di agricoltori , perchè prima 
'della costruzione delle nuove fortificazioni i contadini abi- 
tavano, tutti in Cittù. 

La costruzione delle case„rurali, non può a meno d’avere 
contribuito moltissimo al vantaggio dell’ agricoltura , per- 
chè oltre al senire le stesse al ricovero dei giornalieri, 
cd ai varj prodotti della terra , facilitavano anche ai con- 
tadini di portarsi più per tempo sul travaglio , ed ivi 
occuparsi anche più tardi.'. 

narrasi che prima dell’ edificazione degli cdifizj rurali , 
^ tre mille persone uscivano giornalmente dalla Città per 
portH'si a travagliare la campagna : fatta ima comune 
(|uesti giornalieri tra 1’ andata ed il ritorno vi potevano 
benissimo impiegare due ore ; ed ecco pertanto guadagnate 
su tre mille giornalieri sci mille ore che in un solo giorno 
prima erano sottratte all’agricoltura: aggiungasi inoltre la 
probabilità che quei giornalieri dopo un’ ora di cammino , 
avranno forse riposato prima di dare opera al travaglio ; che 
sul timore di non prendere i crepuscoli della sera avranno 
sempre per tempo abbandonato il travaglio ; dal complesso 
di queste circostanze riesce facile il conoscere l’utile grande 
portato all’ agricoltura dall’ cJHìcazionc di quei fabbricati. 

Nei tempi di cui si ragiona 1’ agricoltura patria fece no- 
tabili progressi, nella coltivazione delle api, cd in quella 
de’ mori • gebi : fu anche coltivato con qualche successo 
tanto il tabacco, come il cotone. ■ - ' 
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-, Coltivazione delle Api. 

% , 

La coUivaziMic delle api , che senza contraddiitione è> 
un ramo, dell’ economia rurale il meno disjiéndioso, e nei- 
r istcsso. tempo il pilli profittevole, fu da noi molto dilisco- 
tata nel secolo XVI. f , 

Due sorte, d' api d»stingue\'ano i nostri Agricoltori di quei 
tempi, le éehaliche^ e le domestiche ; deponevano quello 
i favi -ne’ cavi trónchi '^deUe muiótie pianta „e queste negli 
alveari , 'od jarnie ; é le ime , e le 'altrè fabbricavano ottimo 
ipele , e cosi^.cocjrtlehte , òhe il miglmre pot^a gareggiare 
90I più riputato ^della Spagna. ^ > 

Le arnie in cui le api fabbricavano,! loro favi, erano 
formate a maniera d’ una casupola di vhnini , di corteccia, 
u di tronco d’ albero , vuoto , ({nelle di legno furono inven- 
tate posteriormente : '^le. priinitive arnie, eranp di paglia 
di segale, e su delle alte nostre montagne furono queste, 
sempre preferte a quelle di corteccia , o di legno. 

Aveano la cura i padri nostri di porre 1 ’ alveare in sito 
che le pecchie non soffrisséro nè troppo freddo , nè troppo 
ealdo , per cui non le coUocavano mai nè a tramontana , 
nè al mezzodì , ma piuttosto a scirocco , cioè al levante 
iemale , tra mezzo giorno , e levante j per cui all’ inverno 
aveano le api il primo sole , ed all’ estate non soflrivano 
gran caldo. > ^ 

Ponevano gli alveari presso casa perchè più facile riuscisse 

* 

la cura dcyc api, accosto a qualche muro , sotto a um{ 
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gronda , o altro coperchio onde fossero difesi da’ venti : 
usavano la precauzione di non mettere le arnie sulle pie- 
tre , perchè freddissime d’ inverno , e caldissime d' estate. 
Non trascuravano di tenere acqua vicino agli alveari , non 
importando se monda , o lorda / se corrente , o stagnante , 
e se non ve n’cra di sorte alcuna, la ponevano nei reci- 
pienti; siccome le api sciamando spicgan ‘ corto il primo, 
volo , procuravano cKe vicino agli alveari vi fossero sempre 
delle piante, piuttosto basse, perchè le alte non di rado 
le invitavano a fuggire. Alia mancanza di bassi 'alberi na- 
turali, supplivano cògli artefatti,' conficcando quattro,' o 
cintjue pali in terra, colla* distanza d’ otto , o dieci piedi 
dall’uno, all’ altrò , e alla cima d’essi legavano rami 
d’alberi fogliosi; solevano poi piantare nelle vicinanze ^de- 
gli alveari per nutrimento delle api il mandorlo , il me- 
baco, il pero, il pomo, il'ciriegio, il pioppo tremulo, *c 
salice, perchè provate ! più cari alle Tortonesi pecchie, 
e vi seminavano pure all- intorno delle rape. 

Prestavano i nostri maggiori la massima attenzione aflin- 
chc le api godessero quiete, e tranquillità, per cui situa- 
vano le arnie fuori d’ ogni strepito , lungi dallè^ strade 
pubbliche, c dai luoghi frequentati dagli uomini e dagli 
animali ; come pure distanti dai cammini delle case , per- 
chè il fumo le incomoda, come anche da dove regni 
puzzore d’ immondizie , e di letami. 

Per nodrire le api i Montanari usavano mele mcschiato 
con sugo di liquerizia, o di birra mista ad un po’ di sale: 

•fc 
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ni piaqo davano loro del pane mcscl\iato colla birra fina , 
/ » ' ■ . 1 ■ . 

. o col. mosto che mansiavano con .avidità. 

Siccome le ^ api vanno seggette àlla> disschtcrhi , molti 

^coltivatori, d’ es^ praticavano^ di porre un^va^o d’'àc(pia con 

po’ di sale appresso^ le^Si^f,. arnie: perchè 1’ esperienza avea 

loro insegnato ' ,che il salo p ^j erva questi anipiali dalle 

/malattie ad. esse più'coigoni, e-'Siàjlòro .quella vivacità ed 

attività df c'ui ha'n {l’uopo pcr-aglrp secondo l’ istinto che 

‘ le mnovc. ^ y 

nimici più coubmi dell’ apr sonò le api "stesse a certe 

stagioni^ ^»t1gauoìe, le llmach^, ,le^formiche.j, i 5S(ntopiedi, i 

ragni, le vespe, i cdabrhm, i sorci domoWcr,e campa- 

^ ■ <r~ 4 ^ < V m ^ . f ^ 

gnuoli,ie fra gli ;augQlli le cpndini. Per liberai*© le pecchie 

' f ■A .. ^ ^ 

da questi nemici,. giovava là nettezza ndri solo dell’ arnie, 
nia del sito ancora ^ov’és^ 

. Clie la coltìvazTOne^delle'*’Api ^^se.^da ..Poi grandemente 
diligentata ne* abbiamo i]^a pjoya clall’^Editto'cnianato dal 
nostro Vescovo Cesare^ Qàmtaf^^ in data del -15 Maggio 
4 37C nel quale, premesso che l’uso stabilito di battere so- 
pra caldajc o padelle c fare più strepito che si può fu in- 
t^òdolto non già per arrestare il corso delle api, ma bensì 

come un segnale che si voleva dare ai vicini elio lo sciame 

di questo, o di quegli si era levato;' che coloro che stahi- 
lirono silTatt’ uso non previdero la cattiva applicazione che 
nc sarebbe stata fatta, che già da molti anni credevasi che 

con tale strepito inducevansi le api al ritorno nei loro alvo- 

.ari, mentre nulla eravi di più abusivo di un tal metodo, 

-* .S f • 1» * * 

e per togliere un simile abuso cqsi nocivo ad un prodotto 
■ . < . 20 
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tanto notevole, proibiva, a tutti gli abitanti delle ComuTti 
componenti le terre del Vescovato sotto- la pena di scudi 
dieci di fare strepito jpor arrestare il loro corso, contandan- 
do per lo contrario d’abbandonarle al Joro istinto naturale. e~ 
lasciarle ti'anquillc mentrc^isciamano ' soggiungendo che il 
incnomo rumore le turba, ne bisogna mai interromperle, , e ^ 
che se temasi Tcmigrazione basta gittar loro incontro de^a' 
subbia' che tosto discendono. .. jt.^ i 

♦ , , , ii-r. ' 

Per privare che anticamente le api erano da noi'coltl- 
vate c che, dalla'loro coltivazione ricavavano quésti paesi upi.’ 
considerevole |ucro osserverò che dal ^ rapporto fatto da^ 
Giovanni Battuta Omoi/eo ‘Commissario del. Vescovo dL 
Tortona nelle terre- del Vescovato apparirebbe , qualmente . 
fatta una Comune d’uh decennio dal ‘4 567 al (677 inchi- 
sivi, del prodotto ^ricavjjto dalle vendite fatte da quei ter* 
rieri in NoVe^^^rtona altre, CitU ci^nvicine della ^e^ 

sma, Ccray e sjudi 625.; 

Ba\ antore • . . ... .. ^ 

Gastcllania . . . . . , . . . . • . . 50. , 

^ Carezzano maggiore , ... . . . 80. 

Carezzano inferiore 50. , 

s. igata Ai. . 

a,"» .•» * iV' •* < . 

Cuccuquello 35. 

Costa . , . . . . ... 40. j... 

Gavazzano . 60. , . 

'I. ..*1- r ^ 'T ,'0 \ '-fc' 

Mainino .... 4 ^ ...... . 30. 
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■* S. Alosio 50. 

Perielio t .. .1 . 20. 

Podigliano , 30. 

Sarizzola 23. 

Ginsiilana 50. 

^ . Tolalc Scudi C25. 



" S- 2. 

• ' . ' • < .. ■» 
Coltivazione de’ Mori-gelsi. ' . 

V 

I primi ad introdurre sul suolo Tortoncsc la pianta dèi 

gelsi furono i Padri Domenicani, i quali se l’erano procu- 
rata per mezzo dei loro Conreligiosi di Vigevano dalla 
Villa Sforsesca sull’ esordire del secolo XVI. ^ * ' 

II comune di Tortona per propagare la piantaggione, é 
la coltivazione di quest’ utilissima pianta nel 1537 prescri- 
veva che ogni possessore'^ di vigna, o d’altro ‘qualunque 
terreno rinchiuso fosse tenuto a - piantarvi' ed educarvi due 
dozzipe almeno di mori sotto pena di trenta soldi Torto- 
ncsi. Nel 4 545 ordinava che in tutti i terreni , ne’ quali 
passava acqua "corrente delle róggiè, o fonti dovessero i 
padroni piantarvi piante gelsi dall’uno, e dall’altro lato sotto 
pena .di soldi cinquanta. 

Convien credere che non ostante ((ucste provvidenze non 
.siasi ottenuto lo scopo a cui esse* tendevano poiché nel 
consiglio generale del 4.* Qennajo 1602, quell’ Assemblea 
decretava doversi far venire da BÌ?lano, ed a spese del pub- 
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hlico cinque individui. pratici, onde insc^no^ro ai nostri agri- 
coltori, la maniera di piantare, ed educare il moro -gelso." 

Quale sia stato poi l’esito di quella p^o^vidcnza ignorasi 
tnll’ora,'' e di. positivo non *<d>l)iajuo altro, chejl Marchese 
Passalacqua PJelro, d cfqalc fioriva sul principio dello scorso 
secolo , ed era profondo conoscitore delle cose agrarie si 
segnalò nello piantaggione de' ,mori ,• per cui il ' Civico 
consesso della «.sua patria, con imperiale .conferma gli de- 

^ »• V * * 

cretava l’crezioiic d’una Statua.., » , * 

Il Yescorq Aniujar fu anch’esso fra I principali prop.i- 
gatori della -piantaggione d' un albero cosi’ utile, avWlo.cgli 
dal 1741 ab 1750 dotato non solo! fondi della f sua Mensa 
Vescovile' di 800 e più di quelle Piante ma ^ seni anche 
d’ impulso a tutti i maggiori ' registranti del Tortoncse ad 
incitarlo , che .al dire del nostro erudito^ Tomo Pemigolti 
nel d/^55, il solo territorio della Città di Tortona posse- 
deva più' di cinque mille- gelsi vegetaljili .prodqcenti da 
circa vcjijticinquc, mille, rubi di foglia da -alimentare i Termi 
da seta. ^ 

. ‘ S."3. 






Tabacco. 



11 tabacco • è un’ erba originaria de’ paesi c^di , amino- 

niacalc, acre, caustica^ nareotic^, velenosa, e che non 

^ \ 

di mono preparata colP arte è divenuta la pianta la più 
coltivata , la più riccreata , e 1’ oggetto delle delizie di 
quasi tutto il mondo. Questa pianta fu conosciuta in Eu- 
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ropa se non dopo la scoperta dell' America fatta dagli Spa- 
glinoli , e ili Francia dopo l’anno -13G0.- Diccsi 
mandes di Toledo sia uno dei primi che. l’ abbia >^spccKto 
ortogallo.^ Gli * autori ' la chiamano* hi 
latino' nicotiana petunnum' , talacum. Gli Aiiicri^ani ' del 
continente la cliiamàno* '/oc/»»» ; e quelli dell’ Isole Folt. 
La radice del tabacco jè annuale; il suo calice è lungo, 

\ A 

tuboloso, diviso in cinque "parli lunghe, ed. acute. Il suo 
fiore è monopetalo, in forma ^d’imbuto , tagliaiiO in cinque 
sc^nienti acuti, profondi', e distesi dn slclfa:’'ha cinque 
stamigne: il, suo frutto^ è membranoso,- bislungo , ’^blton- 
delto , c diviso da un traiSezzo in due cellette. 

Si annoveranno quattro qualità prin^pali di tabacco nA 
' rotiana major laiifoha minor , nieoìiaf/a 

‘minor foliis rugesiorilms. ' - 

r primi ad' introdurre , ed a coltivare il tabacco nel 
Tortonèse furono gli. Eremitani Agostiniani di Serravallc: 

. ** • ^ ‘ . ^-4 ' * 

ipundi' i' Cappuccini , e dopo di loi'ó diversi altr*' parlico- 
'lari , ed il Tonso Pernigotti ci lasciò albmoHa 'qualftientc i 
Tortoncsi ai» tempi di Filippo IV. rienva^'ano’ da quest’erba 
l’annuo reddito di ottocento ^irca doppie Spagna. 
^Lp-de^ipi» d’oro di Spagna "pesàs'a danari 5 gi‘ani 12 a 
bontà di caratti 22 "gr. 6 ,>c secondo la tarilTa del 28 



Gchnajo ' 1637' valeva line '13 ovoidi 16. 

Ceduto il Tortonese**da' Marii^^cf^^ alla Casa Savoja 
S.“M. il Re Carlo" Emanuele con suo Editto 28 Febbrajo 
1752 proibì rigorosamente la' pi.àntagioriSf, c coltivazione 
del tabacco, c costituilwie di questo un ramo delle Regie 
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Finanze, le medesime con atto 12 Settembre 1775 appal- 
tarono la Gabella del tabacco delle Provincie dell'Oltrepò, 
cioè Tortona, c Voghera a favore di Giovanni Antonio 
Belletti. , ■ • V * ■ ' • 

. . ' §.4. ' . • 

Cotone. 

I 

Il cotoniere è una 'delle piante più utili , che la 'natura 
presenti nell’ una , e.nell’ahra India, ed in (piasi tutti i' 
paesi ed Isole del. Levante, non che in ([uclle di 1^1 ta , e 
della Sicilia. Vi sono diverse specie di cotonieri, de’ quali 
gli uni si ergono a maniera ' d’ albero , ed un’ altro erba- 
ceo comune in latino Xylon herbacewti , per opposizione' 
alle altre specie nominate Xylon harboreum. 

Reduce da Malta tra il 1558 al 4560 il nostro Cavaliere 

Gerosolimitano Patrjutno Rampini di Sant’ Alo»ib \ por- 
# ■ * / * • . • 

fava seco la scineiUe del cotoniere comune e arte^ di 

* *f * 

educarlo: ih primo «perimento che egli ne fece, e del (piale' 
\ « * 
ne ebbe un esito 'felice fu nel giardino del Torrione chè, 

apparteneva in allora quel vasto' lenimento alla di lui f»* 

• ^ ‘ . t- ** 

miglia j qualche anno dopo, non v’era giardino in. Tortona 
e nelle vicine Villeggiature- che' fosse privo di cotoncrie.' 

I Minori Osservanti del C(bivcnto dell'Annunciazione di M. 
V. di Vezzano tentaAno -Il diverse rifwese, e sempriì inutil- 
'mente la coltivazione d’un cotoniere rampante come Ur vite; 
ed i Padri di Santa Maria della ' Pace di CastelnuoVo Scrivia' 
nell’anno 1597 si , procurarono dall’ isola di^ Santa ‘Cattcriua 
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alcune pianticelle di una qualiU di cotoniere , la cui foglia ' 
„ era assai larga, e divisa in cinque segmenti, ed il frutto della 
grossezza di un picciolo uovo ^ di gallina ; ma il loro ten- 
, tativo andò fallito , perchè 'nel giro di pochi anni quelle 
pianticelle perirono tutte. ^ ^ ' 

' 'Credevasi generalmente che J Religiosi del Convento della 

• - . • - ^ , 

Pace siano stati i primi ad .introdurre fra noi il modo di 
"^lustrare il cotone , ed -i mulinelli per' poterlo^ filare. , 



Tortoaé&i fregiati degli* ordini, cavalleresdii 
di Spagna. 



Le decorazioni , . le insegne .d’ .onore , e le corone di 
merito d’ ogni, sorta riconoscono la loro instituzipne sino 
dalla più remota antichi{A : 'pecebè gli . antichi- i$tessi.igu> 
vernandosi ora a repubblica , ora a . monarehia , ora a 
tribù conoscevano l’ importanza^ di far 'nascere negli uomini 
la emulazione delle. grandi ^e.nob.ili gesta per lo incivili- 
mento , ed il ben essere de’ loro Stati. < , . 

-- • ' • . 

I Reali di Spagpa per premiare o compensare le virtù 
ed azioni rilevanti c proficue instituirono, diversi ordini ca- 
vallereschi , oltre quello del Toson cf oro fondato da 
Filippo il buono Duca di Borgogna nel 1430 ne crearono 
altri tre , cioè quello di Sant '. dt Compostella, di 
Calatrava , e di Alcantara. ... 
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" U ònlinc di Sanl^Jago de CompokeHa. (ondato nel H7tì 
da Ferdinando 'II. Re. di Leone, ha })cr sua insegna una , 



croce rossa in 'forma di<spàda • e la' sua regola = è quéllai 

^ -4 ' . ' * * < ' 

di Sant’ Agostino : tre er)mo i 'Tortonesi, fregiati di questo'^ 
ordine ed er^no Fàalo Gentile , Mantello Mutta .e 

t* ^ * «%*»■' * • f 

Franretco' Montemerlo. ’m- '* ' • 'fc 

L’ ordine cavalleresco di Calaìrava' eh’ ebbe la sua ori- 



gine sotto il Rc'Sanctiui IM. di Castiglia di cui l’ insana ^ 

♦ t,.*. *>C ^ 

è una Croce rossa ; diìc Tortoneglf' furono Commendatori • 



r uno chiamavasi Camillo Rulteri , e 1’ altro Giulio De 
Bragheri'c il primo euègtp, Commendatore,, da 'Filippo IV. 
nel -IGSn; 'il'^jeopndo' da' Carlo IL nel 4668. ' 

\j ordine d Alcantara , che,. ha |)cr insegna una croce 
in forma di giglio , 'ed ebbe principio sotto il Governo di 
Ferdinando II. di Leo^e , .e» prima ebbe il nome di 
San‘ Jtiftan ^derPererro \iToh%SM\2i fa regola di , San Be- 
nede^pj4Avea,^<|ùestì ordine* cariche onore , '35 
Coitimopde,* -2 Conventi ’^di* Frati, \:Qn 2’ altri di Mttpache, 
'2 '*'< ■’ J ' ' v. ' . ’ 

Diversi dòVeano essere T'TortiHiesi aggregati a 'quest’ or- 
dine, ma la Storia cL conservò soltanto' il^poSie di’cinqiic, 
i'‘(|uali erano Orazi<f JiaHetlì , Lati franco Cdlcinaria , 
Uhertò' Calvino Gian Litigi Carnevale c Domenico 
Ponzano. * 

Ai tempi di 'Filippo IV. ,*ed allori^ndo era Gòvérna- 
tore Generale di Milano Don Fernando Cardinale di Santa 



Chiesa , un certo Andrea Angelo Flavio sedicente Prin- 
cipe di Macedonia Gran Mastro dell’ Ordine Cavalleresco 
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di San Giorgio^ entrato negli Stati di Milano in compagnia 
d’ uno che si qualificava Principe Avellino ebbero a 
distribuire o per meglio dire vendere diverse di quelle de- 
corazioni , e diMi furono i .Tortonesi che fecero delle 
medesime l’acquisto, i quali. però furono costretti a, de- 
porne le insegne, e l’abito per ordine del Re Filippo li -13 
Ottobre 4633 diretto al Serenitaimo ; Infante Cardenal 
Don Fernando mi hermano: mi Gouernador, y Capitan 
General dell’ Eatado de Milan. - , 




4 



* 

Tortona e suo Agro ai tempi moderni. 

UT- ■.* * *■ *' 

•••Carlo II morto nel 4700 fu l’ultimo Re Cattolico del 
ramo 'Austriaco Spagnuolo : morendo nominava nel suo testa- 
mento crede Filippo Duca d’ Angiò nipote di Luigi XIV 
con obbligo di non smembrare la sua monarchia. Luigi 
mandò Filippo nelle Spagne assumendo il nome di Filippo 
V/e si impossessò in suo nome della Fiandra dei Regni di 
Napoli, c di Sicilia e del Ducato di Milano. Rotti i Francesi 
dagli Austriaci a cui si era congiunto il Duca di Sa- 
voja il Milanese è devoluto all’ Imperatore Giuseppe l.“ il 
quale ne invcstiscc il fratello Carlo VI destinandovi a Go-^ 
verno il principe Eugenio di Savoja. 

‘ Estintasi la schiatta Farnese dominante in Panna c Pia-, 
cenza; e quella di Toscana, sorse nuovo argomento di guci ra 

|)cr quelle successioni, guerra che poi scoppiò por l’influenza 

% 

esercitata dalla corte imperiale nell’elezione di Federico 
Augusto IH in Re di Polonia , ad onta de’ maneggi 
della Francia, e iP Re di Sardegna Carlo Emanuele essen- 
dosi collegato coi Re -di Francia e' di Spagna, un esercito 
Gallo -Sardo jmprovvisamento occu])ò Milano 'nel l735,'cd 
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inipiidronissi anclle del Castello', che ' si rese ai 2 di Gen- 
naio del i754, ma sulla fine del 1736 furono a Mcnnà 
1 

soltoscritli preliminari di pace, e questa essendosi a Parigi 

ratificata, Tortona^ fu con Novara ceduta al Re di Sar- 

degna che ne prese immediatamente il possesso , od 

/intitolandosi Conte d’.essa Citt<i c sua Provincia , cult 

Regie Patenti 12 Settembre 1736 provvedeva al modo onde 

venisse fesa' ginkizia a questi nuovi suoi sudditi, ordinando 

die nella formazione ed instruttoria de’ processi, e modo di 

proferire le sentente, come pure che nella decisione dello 
i ' 

cause, ed in ogni altra cosa, si dovessero i Giusdicenti , e 

7 • • • 

Magistrati attenere agli usi, stili e costituzioni che si osserva- 
vano' dai magistrati di Milano. 

Aggregato il Piemonte alla Francia, e questa organizzata 

io diverse Prefetture,'' Tortona col suo circondario fu asse» 

« 

gnata al dipartimento di Marengo, quindi a quello di Genova. 

• * 4 * 4 • 

Questo dipartimento comprendeva la parte > centrale del- 
l’ex repubblica' 'Ligure. Le acipie del Pò lo separavano ’ a‘< 
(ramonta'ha rial Regno d’ Italia, ed era bagnato a mezzo dì 
da quelle del Mediterraneo, a levante aveva a conlìne i^ Di- 
partimenti del Taro, e degli Appennini, ed a ponente quei 
di Marengo, e di Montenotte. Estendevasi la sua superficie 
ai 237,600,0 ettari, e la sua popolazione a 400,060 indi- 
vidui!^ ■ . , . . . .j.' 

Faceva parte della seconda Serie ed avea quattro De- 
putati da eleggere, per il corpo legislativo. Era compreso* 
nella XXVIII Divisione militare, nella XVI Coorte della Le- 
gione d’onore, nella XXIX conservazione delle Foreste. > 
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" Risiedeva in Genova una delle 36 corti imperiali cui sì 
portavano gli appelli alle sentenze, dei tribunali di prima 
instanza j e di commercio dei dipartimenti degli Appenini,’ ' 
di Genova, di Marengo, di Montenotte, c denaro. Il Tribu- 
nale dì prima instanza sedeva in Genova il quale era 
diviso in tre camere, Bobbio, Novi, Tortona', è" Vogherai'^-'' 
Eravi anche in Genova un Tribunale di Commercio, ed 
una delle camere, incaricate di presentare ‘àL- Governo le 
loro vedute sulla prosperità, del Gommercio,*- e di svelare lè 
cause che potessero diminuirne la floridezza. * ’ . 

-Caduto nel 1814. l’impero Francese, e restituita 'all’ai^orc' 
de’ suoi popoli la Casa Reale di Savoja; venne la Provinsjù 
Torlonese ristabilita colle stesse sezioni territoriali .che la 

componevano prima della discesa in, Piemonte delle armi del 

' ' . * * . 

Direttorio Francese, la quale era quell’ istessa' che esisteva 
nel 4735 allorquando Austria cedeva alile di Sardegna il 
Tortonese. > ' * ■ * 



•3* • * V V 

Distribuite le Provincie del Piemonte 'col Rejrio Editto 
27. Ottobre 1813 in mandamenti furono le comuni di Guaz‘ 
zora , Pioverà, RiveUino , c Sale aggregate alla nostra 
Provincia. - ■" '*• ,■ 

> ' Volendo poi S. M. il Re Vittorio Emanuele fidurii^ al- 
l’uniformità la circoscrizione degli stali di terra ferma, per 
procurare il maggior comodo de’ suol popoli, c rendere 



più efficace l’azione del suo Governo con Sovrano Editto 
.40’Novcmbrc 4818 stabili una nuova* circoscrizione gene- 

%'f 

ralc delle provincie, per cui grandissime variazioni furono 
portate a quella di Tortona. ^ . 
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. ^ . Desqrizione dell’ attuale Tortona. 

i Presso la falda ^^chia.dell'-App^mno che viene lambito 
dalla Scrivia, non Junjgi datta sua destra ripa, ed al piè di 
un colle, quasi al tirtlo nudo^, ed incolto giace Tortona 
'lK)sta sopra il Ijvcllo del mare 72 tese (di Francia verticali) 

- la^ dii popolazione ’ comprensivamente a* suoi corpi santi 
s’approssima 'alle dieci mila ahUne, distante da Torino mi- 
glia’ 46 lj4. X 

- Dopo la vittoria di Marengo furono demolite, c la fortezza 
ed il ricinto di solide^ npiura con bastioni , e rivellini che 
con fosse di circonvallazione^ he impedivano l’accesso: di 
tutte queste ^ difese più non esiste che . qualche traccia 
del Castello, e la. porta di mezzo chiamata di Serravalle. 
Ora la Città è libera-, .ed in^-ece di balluardi la circonda 
nel lato attiguo alla piamira un superbo arborato con pia- 

. tani e castagni d’ Ipdia destinato a pubblico passeggio. 

La distribuzione dei fabbricati Urbani è resa assai irre- 

•? ■' I .V' 

golarc dalle vie che gli intersecano. La Contrada Maestra, 
che da^ Porta Serravalle tende a Porta Voghera fiancheg- 
giata da botteghe , per cui è la più popolata trovasi assai 
angusta , ed i Tortónesi in generale desiderano ardente- 
mente l’esecuzione del progetto del di 'lei allargamento. 

In generale le contrade sono tutte ristrette e tortuose , 
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ed illuminate di 'notte' a spese del pubblico. Un canale che 

- I 

traversa la Città- in tutta la sua lunghezza irriga all’ uopo 
quasi tutte le contrade per mantenere la pulizia e serve 
anche per bagnare i giardini, e gli orti in Città esistenti. 

- Cinque sono le piazze che si trovano i»- Tortona^l^ la 

^ t 

piazza della ’ Cattedrale , dell’* Annunziata, del Mercato della 
legna, e quelle delle granaglie, e dei bestiami. 

Regolare sebbene piccola è la piazza ideila Cattedrale, 
la quale è fiancheggiata dalla parte di mezzodì da molto 
comodo porticato , ed è forse questa che offre di più bello' 
la parte interna della Città se però fosse ultimata la facciata 

A 

della Cattedrale su di essa 'esistente , accompimento questo 

universalmente desiderato da chi sente in petto amor di 

patria. ’ ' ' ^ . 

'Quella deir Annunziata y è ass'ai angusta, c quella del 

Mercato della legna , è disforma difettosa. ^ *'■ 

La piazza del Mercato 'delle granaglie, posta nell’antico 

recinto del Convento dei Padri Agostiniani della Santissima 

Trinità, riesce assai comoda,’ perchè circondala' in tre parti 

da spaziosi portici. Qtfesto ' locale .venne dalla generosità 

del nostro Concittadino Signor Uichele^ Pagano con Instro- 

mcnto 29 Marzo 4813 in Rogito Signòrio cedutoli favore 

* - « * 

del Pubblico , previo Decreto Imperiale datato da S, Cloud 
il 6 del precedente Novembre. 

I ' 

11 ' Mercato de’ bestiami, il quale dopo quello d’ Alessan- 
dria, è ano dei più floridi fra quelli che si tengono 'in 
questi* contorni trovasi situato tra l’antica porta d’ Alessan- 
dria e quella di Serravallc : un lungo e bel loggiato di 
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l « 

quarmta quattro archi, fattovi costrurre dalla Civica Am- 
ministrazione nel 4832, contribuì moltissimo a rèndere non 
solo^più comodo, ma eziandio più popolato quel mercato. 
Delle .case che^si possono considerare come palazzi sono 
r Episcopio e quelle della casa GarolToli, Passalacqua, Carne- 
vale, e Bassetti in oggi quest' ultima del Signor Marcello 
Pincetti. » — . f — V,» *- j 
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Ediiìzj Sacri, al Culto. .* • 

^ 0 -r 

Gli cdifizj a Dio consacrati sono il Duonlo^ (juattro 
Parrocchie , cinque Oratorj , e due Conventi.'. 

S- -i. 

Duomo. 

. ‘ 

Il maggior Tempio dedicato a San Lorenzo è di mattoni 
greggi, ed ha tre navate di mediocre elevatezza la cui 
lunghezza corrisponde a metri 56. 85 larghezza a metri 
d 8 e 55 e d’altezza a metri 25 d 5. 

Maestoso è il suo marmoreo Altare Maggiore, che prima 
esisteva nella Chiesa del Convento Domenicano di San 
Tommaso in Pavia. 

Ricco è questo Tempio di suppclleìtili fra ‘ le quali havvi 
una Pianeta , assai preziosa , perchè ricamata dalla pia 
nostra Regina MARIA CLOTILDE SAVERIA DI FRANCIA 
morta in Napoli il di 7 Marzo, I802 , ed alla quale non 
.possono mancare gli. onori dell’AUare dopo chc.il Bcatissinm 
Padre Pio VII. con sua decisione 9 Aprile 1808, ammise 
la Commissione per l’introduzione della causa della ^San- 
.^titAi^dellg medesima , c fatti i relativi esami , c li mede- 
.«imi compili Pio Vili, alli 29 Luglio del 1829 dichiarav.a 
il processo valido, e regojare., -v. 
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Nella Sagrestia si troyano riuniti da venti quadri già 
pertinenti a Cliicsc soppresse, quasi tutti di scuola Lom- 
barda, ed alcuni di un qualche pregio fra i quali pri- 
meggia quello del nostro Sant’ Innocenzo che 'ottiene dàl- 
r Altissimo la restituzione in vita alla Tortonesc. Senatrice, 
figlia di Prospero vedova'd’un certo Savino,' ■ , 



^ §. 2. , / • _ ; t.- .. 

Parrocchie, - . ^ 

Ristretta la Città, e scemata la sua popolazione, furono 
lo Parrocchie ridotte soltanto a quattro cioè Santa Mutria 
^ Canale , che sebbene antichissima , non sarebbe però. : fa- 
lcile il provare ciò che da taluno pretendasi che prima 
dell’ era volgare fosse un tempio sacro a piana.-^ . 

' San Giacomo ricca di marmi e di stucchi >, fu fatta ri« 
costruire dal Patrizio Tortonese Cardinale Guidobbono Ca- 
valchini Prodatario di Papa Clemente XIV. ' 

Le altre due sono quelle sotto il titolo di. San Michele, 
e San Matteo le quali corrispondono sulla via media e 
centrale che da Porta di Serravalle conduce a quella di 
Voghera. - . , , . ^ 

§. 3 . . _ 



Oratorj. 

Oltre ai cinque Orator] tutt’ óra uflìziàti da Confrater- 
nite , vi sono poi quelli delP Ospcdalé degli infermi , di 

San IScrnardino , e *dclla Madonna di Rinarolo. '' '' 

21 
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Gli Oratori Confraternite sono quelli di Loreto , 
San Rocco i San Siinone , del Santissimo Crocifisso c San 
Carlo: Qpi. primi due si osservano alcune buone tavole. 

■■ Oratdtìo dell’^Ospedale è assai meschino. 

* -jQùcllo di Rinarolo , c San Bernardino 'sono posti appena 
fUuri^di Cit^, l’uno dal lato di levante, c l’altro del 
• . lìiotzodi : wiucsto' è «na^ porzione dell antica ^ Chiesa degli 
/A:^trniani Scalzi di. San Bernardino : quello ò un bellis- 
‘ sinió Tempietto' di moderna architettura : sotto ad uno dei 
tre 'Altari- ivi esistenti ‘ scaturiscono copiose , cd eccellenti 
acque. f 

Jn. attiguità a' questa Chiesa dopo varie forti contestazioni, 
ed opposizioni la Civica Amministrazione vi fece erigere, 
un pubblico -Cimitcrio , il quale molto contribuì a sccmofc 
il cenNfso dei divoti a quell’ Oratorio.' 

.r' 4. ** /- 



i'. 



Conventi. 



Pei tanti Conventi che esistevano in questa Città prima 
della soppressione delle Corporazioni Religiose eseguita da 
noi nel Settembre del i802 , attualmente ve ne^ sono sol- 
tanto che due , i Padri Cappucini , cd i Padri Crociferi. 

11 -primo de’> quali trovasi posto in un’ altura che S(M^e 
a levante del demolito Castello, nel sito che nei seedi 
' .trascorsi esisteva il Palazzo del Cardinale Chiesa: fu ria- 

V 

perto questo Convento il giorno 4 Ottobre del 1815 dal 
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Padre Isaia>Volpi, nella di -dui (pialità di Commissario Ge- 
nerale Apostolico,,, e* che' venne poscia destinatola gover- 
nare la Sede Episcopale d^Bgbbip.* 

^1 Padri Crociferi , chfainàti *s^che Minùtri degli in- 
j ,a0^del ^eTt- ^tri^nre furono introdotti in Tortona 
' nel 4831 dal Yjjfcoyo^ Gajrnevfilé ^ assegnando loro il Con- 
vento che prima' delhi ^«oppressione occupavano i Padri 
Domenicani di San Matteo. . 

^ r- Riconoscono' questi, -Religiosi per loro , fondatore Camillo 
De Lelliif na^ in un boi^o dell'Abruzzo inferiore nella 
metà del secolo XVI. , 4i:quale dopo aver vaneggiato nel 
più beh; fiore di giqventù<->tr^ mondane follie,' concepì 
. il bèl disegno di formaire «na Cpqgregazione di Religiosi , 
cho si dedicassero a provvedere di soccorsi ‘materiali i po- 
veri infermi, ed a m'u^e^dei oonforU delia -Religione i 
moribondi d' ogni classe, nelle ultime -.angosce dell'agonia: 
Quest* istituto Religiosa' venne confermato dai Papa Gre- 
gorio, XIV. c Clemente'VIIL > 

Morto Monsignor Carnevale e pendente la vacanza della 
Sede Vescovile, fu. ai Padri -'Crociferi concessa 1* ammi- 
Distrazione anche della Parrocchiale di San Matteo. . 

■ t- ■- 

^ A' 
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Edifizj pubblici. 



Degli eiltfizj |)uM)Hci esistenti in, Tortona , meritevoli di 
1 ieorJanza , sono 1’ Ospitale,, il Seminario , il Collegio , 
il Teatro e le Caserme^ ... ' 



Ospitale. ' 



C'Ospitale sotto il titolo di Sani’ j^ntoniò e Santa Mar- 
'(/henla , sebbene la massima parte del suo locale sia di 
recente costruzione, non tralascia però d’essere opera d’un 
infelice disegno: Questo pio Stabilimento possiede solo 
trenta letti , per cui non vengono ricoverati che i soli in- 
fermi della Città , ed il ^ suo reddito ordinario è di lire 
20,883. Si trovano aggregate allo stesso Ospitale tre opere 
di beneficenza, denominate l’una di San Giuseppi, l’al- 
tra Cajelli , e T ultima de’ Carcerati , avente le mede- 
sime fra tutte , c tre 1’ annuo reddito di lire 6684. . 

L’ Ospitale col concorso delle altre Opere pie della Pro- 
vincia , c coi sussidj del Governo provvede al manteni- 
mento dei fanciulli esposti fino all’età in cui possano im- 
piegarsi in ((ualclic mestiere. 
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Coi redditi delle Opere pie di San Ginscjipc , e Cajclli , 
si ricoverano dall’ Ospitale gli Orfanelli, i quali vengono 
occupali principalmente nella tessi lui'a dei frustagni. 

s- 2- ^ 

Seminario. 

Restituita la Diocesi Torloncse all’ antico suo lustro con 
Apostoliche lettere Beati Petri À postolorum Prhicipis 
dell’immortale Pio y\\. , sexto decimo Kalendax A wjuiti 
MDCCCXVll. una delle principali cure del Vescovo Carne- 
vale fu quella di far erigere' un nuovo Seminario sull’ arca 
dell’ ex Monastero di Sant’ Eufemia con un solo ingresso, 
capace di 200 Convitori , disposto in modo che gli Alunni 
grandi fossero separati dalli Alunni piccoli , che tanto gli 
uni , che gli altri avessero cadono la loro stanza , c che in 
complesso facilitasse la sorveglianza dei Seminaristi, infine 
che si scegliesse un adattato locale aJ uso della Bihliotoca, 
che dietro convenzione passata tra il Prelato, c la Civica 
Amministrazione deve servire pel Pubblico , c per il 
Seminario. 

Fra i diversi tipi presentali , fu giudicalo dagli Archi- 
tetti Rambaudi perito del Regio Economato Generale, e 
Cavaliere Bagelti Maggiore nel Reai Corpo del Genio Ci- 
vile , migliore quello del nostro valente Architetto Signor 
Vincenzo Romagnolo, c posto il medesimo in esecuzione nel 
\ 828 , onde fossero poi accelerati i travaglj Monsignor Car- 
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novale somministrò del proprio vistose^ sonunc di danaro ; 

non ebbe però egli la' consolazione di vedére, ultiniata là 

grandiosa opera da lui incominciata J e di molto progrc> 

dita, la quale venne poscia' con lodevole "Impegno ultimata 

dall’ attuale Vescovo Monsignor,. Negri , mediante alcune 

modificazioni , variazioni , ed ampliazioni suggerite dall’ Ar> 

chitetto Civile Cavaliere Talucchi. 

> • ‘ " *• * 

Ai tempi di Monsignof Carnevale , i Superiori del Semi- 
nario aveano determinatoci’ erezione d’unà lapide marmo- 
rea che rammembrasse a posteri colui ^che avea innalzato 
quel , maestoso Edilìzio, ma la modestia del Prelato .non 
la permise. - . ~ 

L’ inscrizione preparati- era la seguente. 

CLERIC. . SEM. .^ANGVSTÀSÌ MISERATVS . koES J 
K.4R. . FRÀNC. . CARNsÈVALE 1 PATRIT. . DERT.J " 
AD . ALVMN. .JNCOLVMIT ET . PATRIA® .-DECVS* ' 
HOC . MAX. . AMPl!'. EXORNATQ. . iEDIFICIVM 
AN. . EPIS. . SVI /'XI . PON. .'PII . Vili . T 
KAR. . FELICIS . SARD. "! REGI .IX / 

' REP. . SAL:’. MDCGCXXIX . 

OPE , ET . CONSILIO. ‘ t . 

A . FVNDAMENTIS . ERIGENO. . CURAVI!* 

-> 

■» . 

'' ' ' — 
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■ S. 3. 

i- 

CòUegio. 



-T 



Il Collegio in cui vi sono le Scuole, _Ci\icUc UcTgle , 

dai primi rudimenti , fino alla Filostjfia , è un nobile lìdi- 
fizio fatto innakàre^da questa Civica Amininistrazionc nel 
4826, nel sito in cui précsisteva, la Chiesa inlerha , cd - 
esterna delle Monache dell’ Annunziata, Ib disegno è lavoro 
del Signor Randone primo Architetto Civile di S. 
Vittorio Emanuele , che per verità riusci ^ assai clc;ranfó. 
La costruzione di quest' Edifizio costò da circa sessanta 
mila lire. 

Manca tutt’ ora Io stesso d’ un Oratorio; ma la nostra 
Civica Atnministrazione ha diggià bilanciato ne* suoi Cau- 
sati un’ adeguata somma da impiegarsi nella costruzióne 
d’ essa Cappella che vedremo sorgere quanto prima a 
maggiore onore del vero Culto , cd a più grande decoro 
dello stesso pubblico Stgbilimcnlo. 



i 



§. 4. 

Teatro, 



t V 



A sollievo, dei cittadini possedeva Tortona un Teatro di 
rozza, e imperfetta Costruzione, la Civica Amministrazione 
ne fece costrutre nel 1836 uno nuovo di elegante, c cor- 
retto disegno, c pochi se ne trovano in Piemonle.che lo 
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superano in bellezza. La platea è formata in parte da un 
mezzo circolo del diametro di metri 9. 90 che ne segna 
la maggiore larghezza, e da due rami di curva, che com- 
pletando il ferro a cavallo' limitano la bocca del prosce- 
nio, a metri' 7. 70. ‘ ' -- 

/ La platea 'ha metri 10. 95 nella sua lunghezza: la sua 
altczza'suf centro sino' al sovrapposto "plafone, è di metri 
•fi. 95 divisa in tre' ordini di'palchi irt numero di 17 per 
cadun. ordine,* 'oltre (jueHi del proscenio assai spaziosi^ nelle 
loro dimensioni.^ - * 

"‘Il Plafone 'è contorniutn, c si a])[)oggia sovra una còmicc 
corìnzia compita, intagliata a stucco. 

Il Palco Scenico ha metri 12.' 80 > in lunghezza 'nella 
parte centrale c metri 16. 80 nella sua larghezza. 

^ II^ Sipario in cui è dipinta la discesa di Orfeo ai campi 
■ Klisi ed il plafone nel cui mezzo stà Minerva che' incorona 
la musica, la poesia," e la pittura, sono tutti lavori dell’insi- 
gne signor Luigi Vacca pittore accademico di S. M, al Re- 
gio Teatro, le altre pitture, ed ornati sono travagli dei Si- 
gnori Raffaele Vacca figlio, Giovanni Venere, Carlo 
Sciolli, e Nicola 'Mazucchelli. 

. Le opere c disposizioni di meccanismo teatrale , e gli 
*^ggctti delle illuminazioni cd flrttculi sono lavori del signor 
Majat Giuteppe macchinista del Regio Teatro di Torino. 

Il dissegno è un nobile parto del Cavaliere Don Pietro 
Pernigotti , il quale eon quel disinteresse , che soloT è pro- 
prio de generosi non solo formò il dissegno, .ma pur 'aiieo 
diresse^ il generale suo andamento , per cui sommamente 
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grata la Civica Amministrazione alla generosità del suo 
concittadino con atto consiliare 26 Marzo ^83G oITriva allo 
stesso la proprietà d’un palco aH’ordinc nobile, e decretava 
rinnalzamento in sito opportuno del Teatro d’una lapide 
marmorea con analoga inscrizione onde tramandare a po- 
steri la beneficenza del suo autore. 

V TETRO . PERNIGOTTIO • ' • 
EQVrri . ARCIIITECTO 

QVOD . VRBIS . KOVO . CVLTV . EXORNANDÌ- 
I RATIONEM 

I)IAGR\MNATE . PROPOSITO . DEMONSTRARIT 
I TIIEATRUM . KOYVM . AD . CIVIVM . IVCV.NDITATEM 

PVBLICE . DECRETVM 
- ' pATIONl'M . R . COHORTIS 

REGl'oNIS . SECVRITATI . FOVEIS'DAE - 
MERCEDE . REMISSA 
EX . INGENIO . SVO . PRAESCRIPTOQVE 
EXCITANDA . CVRAVERIT 
ORDO . P0PV4VSQVE . DERTONENSIS 
VT . INTELLIGENS . EGREGII . CIVIS . IVDICIVM 
ET . IIViMANlTAS 
POSTERIS . ESSENT . TESTATA. 



AN . M . Dece . XXXXIII. 

léC l{egit Patenti K? Fehbrajo 1833 provvedano al- 
f Ànimìnislrazìone, al buon Governo, rd alla dotazione 
dello stesso Teatro. ’ 



D 



t » *• - 

Caserme. 



H- 



Due sono le carerrae che possiede la Città di Tortona , 
l’una in origine destinata ad uso della cavalleria, l’altra dei 
Reali Carabinieri. 

La prima lu costrutta negli ultimi anni dell’ Impero' 
Francese nel luogo ove preesisteva il Monastero di S. Clara, 
e della quale ne fu architetto il Buniva, c della seconda il 
nostro Cavaliere Pernigotti. 
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Provincia. 



La Provincia -di Tortona trovasi avere al Levante le ^ 
Provincie di Vogfaera e di Bobbio; a Tramontana la Pro- 
vincia di Loracllina: a Ponente le Provincie di Alessandria. 

c di Nòvi, a mezzo di la Provincia di Novi. 

- » ' ‘ 

Prima ‘dell’ organizzazione generale, operata dal Regio 
Editto 10 Novembre 1818 settant' una Comune formava 
la Provincia Tortonese , ripartite in dieci Mandamenti , i 
«li capi luoghi erano Tortona, Cassano Spinola, Castel- 

•ì 

nuovo Scrivia, Garbagntk,_ Sale, San Sebastiano , Serra- 
• - ** 

valle, Villali/emia, Viguzzolo, e Volpedo ; la sua popo- 
lazionc ascendeva a 72,000 anime, la sua estensione era di . 

■Ir . 

miglia quadrate geoghif.^ 253 circa, c la sua superficie di 
70,000 bcctaf di 09 Ì 4,3^ tra Collina, c montagna, ed il 
restante pianura. • 

Quali' Hcctaf 70,000. per calcolo approssimativo venivano 
distribuiti come infra, v 



Terreno grasso 14,500. 

Brugjiicrc c, gerbidi 9,880. 

Cretoso ossia Kossicio ’ 1,743. 

Arenoso, c ghiaroso . 30,077. 

Sassoso , . , . . 4,000. ' 

Boschi, c Selve 10,000. 



Totale . 70,000. 
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Scrravallc còlla Vallata di 'Scrivia esscn(Io’'slatc distaccale 
con Sovrana legjc ^0 Novembre ^8^8 dal Tori onescj 
cd agg^’Cgate al Novese'ne derivò che la moderna Provin- 
cia di Tortona fu ristretta a 2 13 circa miglia ’ qnadi-ate 
geografiche, c le comuni- ridotte a cinquanta, le quali ven- 
nero ripartite in otto mandamenti che sono Toriona , - Ca- 
stelnuovo Scrivia, Garhagna, Sale, S. Sebastiano ,,^Vìg7iz- 
zolo, Villalvtmia, e Voi pedo: il totale, estimo di questi 
Mandamenti ascende a circa 25,357,010 scudi, e la sua popo- 
lazione ad anime 5i,40i. .. ' 

La Provincia Tortonesc trovasi traversata 'dalla Strada 

X »• 

Reale di metri 48,743. 

S- . ' • . ■ 

Mandamento di Tortona. - 

■** r j 

La Città di Tortona, co’ suoi sei Corpi Santi che ‘sono 
le borgate del Castellar Ponzano , Momhisagio, Passalac- 
qua. Rivalla, Torre de Garofoli e' Vhò, colle tre Comuni 
di Carbonara, Pohtecurone , e Villa ^ Romagnano , com- 
pongonoMl Mandamento di* Tortona > il cui allibramento 
V è di scudi 854,493 c 4* e la sua popolazione di ,44,002 

anime. ; 

La Comune più cospicua di questo Mandamento è quella 
di Pontecurone sito in ampia'< pianura a tramontana dalla 
Città di Tortona, sulla via .'Regia di Piacenza, la quale 
credesi l’antica "Emilia. , ■ 
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Questo. Borgo lu due Parrocchie Tuna Arcipretwa, Prc- 
positura l’altra. Nella prima trovasi eretta una Collegiata di 
sette Canonici comprensivamente all’Arciprete} possiede altresì 
un Ospedalp per gli infermi di classe indigente, per beni- 
licenza del Signpre Giacomo Bossi. . • 

Anticamente la Collegiata oltre ai Canonici avea anco 
dicci. Cappellanie : esistevano pure in quel borgo ‘ due Ospe- 
dali l’uno sotto il titolo di S. Pietro Apostolo, e l'altro di 
S. Giacomo, ed un Monastero di Carmelitane. 

Tortona gode ilei ''privilegio di tènere due fiere annue ì 
la prima nei giorni -17*48 49 Mjìggio, la seconda 29 30 
Novembre e. 4. Deccmbre, statele graziosamente’ concesse 
da S. M. il He Carlo Felice ' con sue Reali Patenti 26 
Aprile 4827. 

-.4 -- 

Pontccurone gioisce anch’ esso del diritto di tenere fiera 
nel giorno 3 Ottobre' d’ogni anno. * ^ 

" ■ • ' S- 2. ; ; . . ' 

Mandamento dì Castelnuovo Scrìvìa. ^ 

Tre Comuni soltanto compongono questo Mandamento', 
e sono Castelnuovo j 'klsemo , e' Molino de’ Torti, che tra 
tutte e tre forfnano l’allibramento di scudi ’ 443,627. L ed 
una popolazione di 7,493 ahimè. . ' 

• * V 

Castelnuovo capo luogo. del Mandamento giace in ridente 
pianura, le acque del torrente Gruc lambiscono le sue mura, 
e quelle del Fiume Scrivia vi scorrono poco lungi. 
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Seaibra certo che sino dai tempi d^Re d’Italia delia 
, stirpe dei Carolingi i Tortonesi fecero costruire un nuovo 
.Castello sulla riva della Scrivia, perchè séj;v|^se come di 
antemurale nel lato di tramontana contro i PiO£esi|loro ac* 
cerrimi nemici. Delle antiche fortificazioni nuli’ altro esiste 
-attualmente in quel borgo^ che un alta^ torre ;'attoriio alla 
quale fu aperta la modèrna pubblica ^azza.'- 

Nella Chiesa prcpositofiale dedicata ai Santi 'Apostoli Pietro 

* « • 

e Paolo hawi una Collegiata di ùndcci 'Canqnici compresovi 
il Prevosto: nei primordj di sua erezione er^ la medesima 
composta unicamente da. cinque ^ Canonici, e sette Cap^l- 
lani, tanto gli uni 'che gli altri non astretti 'a residenza. 

. L’anterioriUi . di questa Collegiata le viene contestata da 
quella del borgo di Case! Provincia di Voghera' per cui 
pende tutt* ora fra le stesse lite nanti questa Curia Vescovile. 
•• Prima della soppressione'delle Coi^ubità. religiose si .con* 
lavano in. questo Borgo cinque Xk>nvcnti, una casa rcligio* 

sa, ed un Monastero. 

^ « 

1 Conventi erano quelli dei servi di Maria, nella cui 
Chiesa cravi la socictlT del Santissimo Rosario con divisa. 
Dei Minori Conventuali, dé^i minori riformati di S. Fran* 
ccsco, dei Cappucini, e dei Cisterciensi, quest' ultimo Con* 
vento con breve Pontificie 3 Aprile 4792 venne soppresso 
con facoltà a’S. M. di convertirne i*bcni ito opere: pie, 
prelevata la pensione da' fissarsr'dal ^ Governo della M. S. 
a caduno de’ Monaci tanto sacerdoti che convefSi. 1 Cister- 
censi riconoscevano per loro fondatore H pio monaco Fran- 
cese Roùerto Abate di Sfolesme. 
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La Casa , era il Collegio della società dì Gesd sotto il 
titolo di S. Ignazio, una porzione di questa grandiosa Gasa, 

t 

divenuta proprietà Comunale di ([uel borgo, sene da po- 
chi mesi ad uso di piccolo Seminario dei chieriet di que- 
sta Diocesi , per cura del nostro zelantissimo Vescovo. 

L’Ospitale posto sotto il titolo di S. Giacomo d’antichis- 
siula ei*ezidnc andava unito per disposizione testamentaria 
del Castelnovense Mainaco Nicolosio al Monastero deU’An- 
nunciata .di Tort'ona. 

Questo pajise somministrò in tutte le età uomini gran- 
di , c nelle scienze , c nelle arti belle. Annovera fra i primi 
l'insigne poeta, c letterato Matteo Bandella, che si rese 
tanto celebre cbHe sue novelle galanti , fra i secondi un 
Serri àegno affievp di Leonardo da Vinci. 

Possiede qneslò borgo pubbliche scuole. 

■ Castelnuovo Scrìvia tiene aneli’ esso il diritto della Fiera 

A. 

due volte all' anno , l' uno nel mese di Marzo , 1’ altra 
nel mese' di Novembre. 

f J. 3. y: *■ 




' / ^'Mandamento di G^bagnai ■ ' 

j 

Sci Comuni compongono questo Mandamento , le quali 
sono Avolasca, Casasco, Demice , Garbagna , Sorli, e 
V argo che riunite assieme formano l’ allibramento di 
Scudi 95,272, ed una popolazione di anime 3,8CO. 
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Carbii;,'na Capo luogo di questo. Mandamento , giace 
(|uasi in capo della Valle del Gruc , entro un pittoresco 
bacino formato da una semicircolare catena di monti , i 

» 4 

cut punti più cumulati sono il Monteborc, il Ronzone; 

e San Vitto ; vicino al paese scorre un torrentello de- 

( 

■nomimito la Garbagnola, che dopo brevissimo corso versa 
Je sue acque nel torrente Grue. 

'Era quel Comune un antichissimo Castello dei Vescovi 
di Tortona , da essi posseduto sino dal IX. sediolo. ^Ove 
sorgeva T antica Rocca vedesi tult’ ora ingombro il suolo , 
di rovine, $ebl>ene i Principi d’Oria, feudatarj successivi, 
avessero probabilmente restaurate e custodite quelle^ forti- 
liicazioni. Grandiosa è 1’ Arciprctura Parrocchiale dedicata 
a San Giovanni Decollato, e viene questo /§acró^Tempio 
risguardato come uno dei più belli di tuttavia Provincia, 
cd in cui si venera la Statua della Madonna del, Santissimo 
Rosario creduta opera del Maragiani. Nei bassi tempf eravi^ 
eretta in quella Chiesa una Collegiata composta dallo stesso 
Arciprete e da cinque Canonici con prebenda ’, c'^sei Cap- 
pellani , tutti colla' rispettiva loro prebenda.' 

‘ Una sola Confraternita trovasi in (picsto borgo , la quale 
ba il suo Oratorio, sulla piccola sì, ma bella ^ piazza. Su- 
perba è la facciata di quell’oratorio per li quattro Dottori 
di Santa Chiesa, su la medesima magistralmente dipinti 
. da Giovanni Battista Cartoni; quell’ istcsso che cfligiò nella 
Chiesa dell’ Annunciata in Genova, le storie di-- San .Cle- 
mente in Corfù. 
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Un’ opera pia col;\ esiste , le cui entrate vengono distri- 
luiite alla classe indigente , che prese il nome d' opera 
pia liagfita da quello del suo fondatore: Vi sono pure le 
Scuole Comunali; e si tengono in (|ucsto borgo cincpic 
Fiere annuali , e continuative per diversi giorni nei mesi 
di Aprile, Giugno, Luglio, Agosto e Novembre. 

§.4 

Mandamento di Sale. 

Gvazsora, la quale chiamavasi nei bassi tempi Guada~ 
torivm , Pioverà , c Sale sono le tre Comuni componenti 
qjiesto Mandamento, il di cui scutato rileva a 412,755 o 
la sua po[)olazionc ad anime 7,225, ed il medesimo sten- 
desi nella bassa pianura tra la Scrivia , il Tanaro , ed il Pò. 

Sale Capo luogo del Mandamento, fu già dei più antichi 
e forti Castelli del dominio Tortonese circondalo di fossato, 
e di mura con torrioni , e sostenuto da due forti rocche , 
e delle sue fortillcazioni non resta più traccia alcuna. Dai 
Tortonesi passò nel dominio della famiglia Estense per 
acquisto fattone da Beatrice , madre della celebre Contessa 
Metìlde ; Obizzo d' 0 berta da essa discendente ne fece in 
seguito donazione al Vescovo di Tortona. Nelle diverse 
guerre tra i Tortonesi c Pavesi , fu questo Castello a vi- 
cenda più volte espugnato. Finalmente i Pavesi nel trattato 
di pace eoi Tortonesi stipulato nel 1165, 24 Giugno in 

Sale stesso nella Chiesa di Santa Maria lo restituirono ai 

22 



ZùB 

Torlonesi con allri CaslclliV Onesto trattato fu confermato 
successivamente dall’ Imi)cratorc Federico 1’ Enobardo. 

La popolazione di (piesto borgo è aggregata a tre di- 
verse Parrocchie Arcipi'csbiteriali San Siro, San Giovanni 
Jìaitiiifa e San Caloctro , la prima delle quali dipendeva 
una volta dalla Diocesi Ticinese. 

In Sale vi erano due Conventi di Monache; uno sotto 
l’Invocazione di Santa Clara dell’ordine di San Francesco: 
1’ altro sotto quella di San Girolamo dell’ ordine di San 
Domenico. 

Appena fuori del recinto dell’ abitato , cravi pur anco 
una Chiesa con Convento al titolo di San Bernardino del- 
V ordine de’ Minori Riformati di San Francesco. 

Due erano i suoi Ospedali , F uno chiamato della Mise- 
ricordia , e l’altro di Sant’Antonio denominato De Homo Dei. 

Al presente vi esiste 'in ({ucl borgo un solo Ospedale pei 
poveri infermi, sotto il titolo di Nostra Signora del Car- 
mine , c del quale si rese assai benemerito il Dottore Sa- 
cerdote Don Prospero Siramett. Vi sì trova pure una 
Scuola Regia Elementare. 

In Sale tiencsl annualmente la Fiera nel giorno 27 Lo- 
glio, ed in quelli successivi. 
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Mandamento di San Sebastiano. 

Wclla più alta e montuosa parte della Valle irrigata dal 
Ciirone , fin presso le di lui sorgenti , trovansi i confini 
dei Comuni di Brignano , Fabrica , Forotondo , Francata , 
Gremianco , Slontacuto e San Sebastiano che formano il 
Mandamento , da quest’ ultima chiamato di San Sebastiano^ 
il di cui estimo è di scudi 74,i01. 2 , e la sua popola- 
zione di 5980 anime. 

San Sebastiano siede sopra un poggio bagnato alle falde 
dal Curonc c da un suo tributario; e ad esso soviastano 
le alte cime dell' Appennino. Fu già un ben monito Castello 
dei Vescovi di Tortona. Possiede la sola Parrocchia Arci- 
prcsbitcriale , e due Oratorj di Confratelli , 1’ uno sotto il 
titolo dell’ Assunzione di Maria Vergine , c l' altro di 
Sant’Antonio da Padova. 

L’attuale Signor Arciprete di (juel Borgo Malacalza , 
introdusse nella sua Parrocchiale Chiesa la Congregazione 
degli Oblati di San Cario Borromeo , il quale bramoso di 
conservare la disciplina Ecclesiastica nella sua Diocesi di 
Milano , pensò di erigere una Congregazione di Preti Re- 
golari , che lo coadiuvassero come Ministri nel governo 
Episcopale. Veniva questa Congregazione approvata da Papa 
Gregorio 111. 

In questo Mandamento si tengono annualmente tre Fiere, 
due nel Borgo di San Sebastiano, e la terza nel Comune 
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di Bi’ignano. In San Sebastiano la prima per tre giorni in 
Maggio, la seconda egualmente per tre giorni in Ottobre: 
cpiclla di Brignano ha luogo nel giorno 18 Novembre. 

§. C. 

Mandamento di Viguzzolo. 

Non lungi da Tortona, e nel lato di levante, in (jiiclla 
porzione di territorio che trovasi parte in pianura e parte 
sui colli, sono posti i sci Comuni che compongono il, man- , 
damento di Viguzzolo, c che si chiamano Berzano ,'Cattcl- 
laro Grtidobbono , Ceretfo, Sprezzano , Viguzzolo, e Vul- 
peghino; i quali riuniti assieme hanno il complessivo estimo 
di scudi 2Gd,(I!)1. 2 c la popolazione di i,500 anime. 

Viguzzolo che n’ è il capo luogo era un* antica borgata 
di Tortona. I suoi fabbricati venivano difesi da una solida 
cerchia di mura j della quale esistono lutt’ora due porte 
Castellane , a ciascheduna delle quali è soprapposto un 
torrione. 

Nelle carte del secolo X Viguzzolo viene denominato 
Vigalum o Vigarittm o Vìganum, c la Città di Tortona 
con alto 6 Maggio 1278 in rogito Giovanni Scrtbano con- 
cedeva il diritto di Cittadinanza a (|ucgli abitanti, i quali 
oltrepassavano il numero di cinque mille, ma che per il, 
deplorabile incendio occorso nell’ Ottobre del 1-427 il quale 
inceneri due terzi del Borgo più della metà de’ suoi abi- 
tanti furono costretti a prendere stanza nei cinconvicini 
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paesi Per questo funesto avvcniuicntp il Vescovo di Torto- 
na Enrico Rampini ottenne un Ducale Diploma 3 Novem- 
bre stesso anno col quale <juel borgo fu desoneiato dai 
carichi ordinar] per anni dicci. 

La Parrocchia di Vigurzolo è Arcipretura sotto l’invoca- 
zione dell’ Assunta vi esiste la Collegiata di cui l’Arciprete 
è il capo. 

La primitiva Collegiata era posta fuori del recinto del 
Castello. Questo sacro cdillziò dedicato a Maria Vergine ò 
uno dei più antichi della Diocesi Tortonesc. L’ architettura 
del tempio, del coro, col tempio sotterraneo lo dimostrano 
lavoro del Secolo X. Possedeva questa Chiesa una buona 
tela del Pomorancio. 

Nel 4578 Monsignor Girolamo Vescovo di Famagosta 
visitatore Apostolico, visitando la Chiesa Plcbana di Vlguz- 
zolo ebbe ad ordinare che l’Arciprete, c i canonici fossero 
tenuti alla residenza Corale come in Collegiata insigne, e 
sembra che il Vescovo Maffeo Gambara nella sua visita per- 
sonale fatta a quella Chiesa il 49 Gcnnajo 4591, l’abbia 
confermato, ò positivo però che diversi Vescovi successori 
al Gambara non vollero mai riconoscere per insigne quella 
Collegiata. 

Eravi in quel borgo un Monastero di Monache sotto l’ in- 
vocazione dell’ Annunciazione che professavano la regola di 
S. Agostino il (juale fu soppresso ai tempi che il Vescovo 
Andujar reggeva la Diocesi Tortonese : nella Chiesa interna 
di (juel Monastero vi erano gli Evangelista dipinti dal Jf/on- 
tortoli. Su! declinare del secolo XVII oravi ancora in Vi* 
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^uzzolo 1’ Ospedale di S. Antonio , il (piale ricoverava’, e 
manteneva dieci poveri inrermi : alli 30 Noveml)re del 1588 
vi fu eretto Un Monte di Pietà. 

Per Sovrana recente concessione il Borg:o di Viguzzolo 
tiene annualmente nel giorno 9 Settembre la fiera. 

S- 7. 

Mandamento di Yillalvcrnia. 

Questo Mandamento è il più vasto della Provincia perchè 
formato dalla riunione di tredici comuni posti' la massima 
parte sulla riva destra del fiume Scrivia e le (piali sono 
Carezzano inferiore. Carezzano superiore. Cassano Sp> 
mola, Casteltanin, Costa, Cu(/uello, Gavazzano, Malvino, 
Padema, S. Agata, Sardigtiano, Spinetta, c ViUalvernia, 
che tutte assieme compongono l’allibramento di 200,311. 3 
scudi, c danno una popolazione di 6,682 anime. 

11 capo luogo del Mandamento trovasi rammentato nei 
secoli di mezzo col semplice nome di Villa e solamente 
dopo un lasso di tempo gli venne unito anche 1’ altro di 
Ah ernia. Fece parte della contea dei Vescovi Tortonesi, i 
<{iinli aveano provveduto alla sua difesa colla costruzione 
di solide fortificazioni. 

Nel secolo Xlll era un riguardevole Borgo, ed il suo 
castello era (piadrato con muri c torri incastrate, con forte 
rocca la (piale a\ ca grandi , e targhi . torrioni circonvallata 
da largo , e profondo fossato : le due sue porte aveano 
ponte Icvatojo. 
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Di tuU« queste fortìAcazioni or più non resti» che «na pic- 
cola torrCj posta sul colle superiore alla moderna borgata. 

Anticamente vi erano in quel Iwrgo due Chiese l’una 
dedicata a S. Innocenzo, e T altra all'Assunzione di Maria 
Vergine, a cui trovasi pure Consacrata ratinale Chiesa * 
Preposi torialc. 

8 . 

Mandamento di Volpcdo.. 

Otto sono le Comuni, che compongono questo Manda- 
mento, le quali sono Catal nocetto. Groppo, Mompcronc, 
Monleale , Monte giuoco. Monte Marzino , Pozzolo del 
Groppo, e Folpedo. 11 suo scudato rileva a Ì238,458, e la 
sua popolazione a 4,660 anime. 

Siede Volpedo in pianura alle faldi di uno dei colli ad 
esso più prossimi sulla destra del Curonc: prctcndesi che 
fosse un tempo abitato da una riunione di famiglie addette 
alla pastorizia. Possiede Volpedo una sola Parrocchia al 
Beato Giovannino martire dedicata. 

Nei bassi tempi non molto lungi da Volpedo e sù d'uu 
ridentissimo colle vi esisteva un tempio sacro a S. Giorgio, 
che faceva di se pomposa mostra: narrasi che quel Tempio 
era in croce latina, a tre navate sostenuto da dodcci co- 
lonne, grandioso, e ricchissimo di marmi, e fregialo di 
sluiìcndi alTrescbi, e si volle che sia stato incenerito in ([uci 
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funesti tempi che i nulùli, ed i plebei di Tortona lottavano 
Ira loro. 

In ([uesto Mandamento si tengono annualmente cpiattru 
fierej due nei mesi di Agosto ed Ottobre a Volpedo, la 
’ terza ai 26 Marzo a Rosano, c la quarta ai 46 Agosto al 
Casale Nocclto. 

Governo Municipale. 

f 

Passata che fu «{uesta Provincia dal dominio della Casa 
d'Austria, a quella di Savoja fu conservato il preesistente Go« 
verno economico, secondo il ({uale gli alTuri del pubblico 
erano appoggiati al Consiglio generale composto di trenta- 
quattro Decurioni , il numero de' ((uali però sempre non 
era tale, mentre mancando o crescendo i soggetti delle 
famiglie vecchie, o delle nuovamente aggregate, il loro nu- 
mero si diminuiva o si aumentava. Tra essi distinzione di 
luogo non si dava; per lo Governo ordinario, quel Consiglio 
generale rultimo giorno dell’anno per pluralità di voti otto 
soggetti del suo corpo eleggeva che Prendenti della Città 
si chiamavano, il loro capo col titolo di Priore si distin- 
gueva : sedeva egli in primo luogo, ({uando però il Podestà 
non interveniva ai congressi. Il Priore era quello che con- 
vocava le adunanze, raccoglieva i voti, faceva rogiti delle 
risoluzioni; ed in un libro clm delle provvisioni era inti- 
tolalo , le registrava. Dopo il Priore gli altri Presidenti 
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siedcvano per ordine dellè casate che a vicenda entravano 
in Consiglio/ : - v 5^; ' 

Annualmente nella sera del 3ei Gcnnajo, i Presidi si con* 
gregavano nel Palazzo del Comune , ed eleggevano (juattro 
Prefetti denominati due dell’ e»timo , c Ana degli allogg la- 
menti , li savj delti acqua | e li provveditori, 

11 Patrono delle Cause , li Cancellieri , il llagionató, ed 
il Sindaco o sia Procuratore- della Città , erano nominati a 
vita , c venivano questi UlTiziali dalla Città stipendiati. , 

Piacque a S. M. Vittorio Amedeo con Sovrane Patenti 
C Giugno i775, di stabilire un generale, cd uuii'urinc re- 
golamento delle Città, e Comunità di ({ua da’ nionU^ O .pci;‘ 
dare un distinto contrassegno della sua Regia propìàRÌ^Òb 
alla Città di Tortona con Reali Patenti 23 Aprìle^l^M, 
stabiliva fra le altre cose , che il Consiglio di Città sarebbe 
composto di dicci soggetti , distinto in due classi eguali di 
numero , c che fra essi si dovessero eleggere due Sin- 
daci , uno per classe -, che alla prima classe dovessero essere 
ascritti unicamente i Presidenti al Governo, quelli che \i 
furono per l’ addietro aggregati , e i loro rispettivi discen- 
denti masclii per linea mascolina; come pure gli individui 
di quelle famiglie , che abitando in allora , o fissando in 
avvenire domicilio in Tortona, avessero ottenuto o Venissero 



ad ottenere declaratoria di nobiltà dalla Camera de’ Conti': 
^che^ firiii.:i Consiglieri della prima classe , si dovessero annual- 
mente, dal, Goasiglio Civico, eleggere due Provveditori, c 
dal Prefetto , il Giudice de’ Bandi Campestri , altre volte 
denominalo de’ Vasti ;• clic niuno de’ Consiglieri potrà staio 
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più xli cinque anni in Consiglio , nh rientrarvi , se non 
dopo ire anni compiti , nè avere per due anni consecutivi 
il medesimo Uflizio, Finalmente accordava alla Città , la 
facoltà di eleggere il Segretaro , l’ Archivista , ed il Cata- 
straro: un Avvocato, ed un Procuratore. 

Con successive Regie Patenti 5 Settembre 4780, accor- 
dava allo stesso Civico Consiglio , coll'approvazione dell’ In- 
tendente la facoltà di divenire ad incanti , e dclibcramenti 
per gli aflittamenti de’ beni e redditi della Città. 

Col progresso del tempo, essendo diminuito il numero 
delle persone componenti il Corpo Decurionalc , S. M. il 
regnante CARLO ALBERTO con suo Reale Viglictto 5 
Settembre 1840, ordinava che il Consiglio Civico di Tor- 
tona a principiare dal I.® Gennajo 1841, sarebbe compito 
di nove soggetti compreso il Sindaco c Vice Sindaco , ri- 
servandosi per la prima volta la nomina de' Membri che 
doveano comjvorrc il Consiglio: Che tanto il Sindaco, che 
i Consiglieri saranno di nomina Sovrana , ^concedendo al 
Civico Consiglio la proposizione di tre Candidati tanto per 
il Sindicato , che per il Consiglierato. Che il Sindaco ri- 
marrà in carica per tre anni , un anno solo il Vice Sin- 
daco , ed alla fine d’ <^ni anno debba uscire un Consigliere 
per ordine d’ anzianità. Che oltre al Consiglio ordinario , 
vi sia un doppio Consiglio composto di altritanti Aggiunti, 
fjuanti sono gli Amministratori Ordinar] di nomina dell’ In- 
tendente , c presi fra i maggiori registrenti. Nel restante 
poi , devesi osservare il disposto dalle Sovrane Patenti del 
23 Aprile 4776. 
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§. 4 . 

Famiglie Dccurionaii»’ 

Dietro il disposto dall' Jirtlcolo 2. delle sovraciUite Regie 
Patenti 23 Aprile 4776, prescrivente ehe alla prima classe 
del Civico Consiglio, saranno totalmente ascritti i soggetti 
degli otto casati, onde estraevanti i Presidenti al go~ 
verno , quelli che vi furono per l’ addietro aggregati, c i 
loro discendenti maschi per linea mascolina, con dispaccio 
Ministeriale -1 8 Maggio 1776, di S. E. il Conte Corte di 
lìonvicino. Primo Segretaro di Stato c Ministro di S. IVI. 
per gli affari interni prescriveva , che nelle prime adunanze 
del nuovo Consiglio si divenisse ad un ordinato, in cui 
fossero classificaie tutte le famiglie dei sovra mentovati 
otto casati, il quale Convocato ebbe luogo agli undici del 
mese di Gennajo 4777 e dal quale apparirebbe (lualmcntc 
vi esistevano in allora in Tortona quarantatre famiglie Dc- 
curionali, cioè: 

CASATO BOWVICINO. ^ 

Carnevale Pietro , e Giacinto. 

Carnevale Luigi , e Mauro. 

Crozza Francesco , Paolo , Giuseppe , Enrico , Felice , 
c Giacomo. 

Crozza Stefano, c Giacomo. 

Mandrino Pietro Antonio. 

Viola Dottore Eliseo. 



D 



CASATO RTJSSETTI. 



SAS 



Bussetti Bonifortc, e di lui figlj Pietro ed Antonio. 
Guidobbono Cavalchini Barone Antonio , e Giuseppe. 
Guidobbono Cavalchini Giuseppe , c Clemente. 
Guidobbono Cavalchini Conte Giulio. 

Rovcro di Mombaronc , c Settime Conte Vincenzo Enrico. 
Ferrari Galeazzo, Pietro, e Giorgio. 

CASATO COSTANTINO. 

Ribrocohi Commendatore Giovanni Battista ed Antonio 
Francesco. 

Ribrocclu Giuseppe Antonio, c Giovanni Agostino. 
Fulchignone Cesare, c Carlo. 

Vachini Lorenzo Protomedico, Canonico Michele, e 
Giovanni. . 

Bragheri Avvocato Francesco. 

' CASATO SOPRA.N'0. 

Ratti Vassalo Don Domenico. 

Rampini di Sant’ Alosio Francesco. 

Rampini di Sant' Alosio Enrico c Luigi. 

Carnevale Giacomo Filippo. 

Brenasi Carlo c Felice. ‘ ; , 

Ricci Carlo. 
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Bigurra Camillo, c Giulio. 

Zenone Conte Boniforte , Bartolameo , Carlo Giuseppe. 
Zenone Generale Felice. 

Schiavi Dottore Alessandro. 

Schiavi Dottore Lucidoro. 

CASATO MONTEMERLO. 

Montemerlo Giovanni Stefano. 

Ricci Gerolamo. 

Ricci Alessandro. < 

" CASATO PRINA. 

PernigoUi Barone Giovanni , Giuseppe , Pietro, e Carlo. 
Casella Francesco. 

Casella Giuseppe. 

Mongini Giuseppe Maria , Carlo Maria , Baldassarc ed 
Alessandro. , 

CASATO DI CASA NOVA. 

Passalacqua Marchese Luigi. 

Gavalchini Garofoli Barone Antonio. 

Malpassuti Carlo , Domenico , Illarlo , e Giuseppe. 
Frescaroli Marchese Ferdinando. 
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Ocheda CaKino Carlo. ^ 

Malaspina Marchese Antonio Giuseppe, 
klalaspina Marchese Carlo. 

^ Mulas|)iaa Marchese Ercole.^ 




Giudici Provveditori. 

La sovraintendenza ai mercati, la sorveglianza ai maceUi, 
alle panaterie , e su tutti i venditori de’ commestibili , fu 
sempre esclusivo attributo dei nostri Giudici di Politica , a 
cui spettava pure il determinare la tassa del pane, della 
carne, e degli altri generi. 

Dietro Sovrana legge, da qualche anno a questa parte 
soltanto il pane, e la carne sono soggetti a tassa o calmiere. 

Queste tasse ordinariamente danno luogo a sciiiamazzi, a 
• dicerie, a cabale, a questioni : generalmente gridano i Pa> 

^ natticri , e Macellai da una parto , si lagna il popolo dal- 
r altra, per cui i Provveditori per togliersi dalle molestie, 
dagli imbrogli, devono procedere colla massima onestà, c 
sostenerle con fermezza ed intrepidilà: Prima di prendere' 
una disposizione , bisogna riflettere seriamente : stabilito il 
sistema, e riconosciuto utile si deve seguitare con coraggio. 

Le sentenze dì questi Giudici hanno pronta esecuzione , 
'e sebbene quando la multa non eccede le lire cinquanta 
vecchie Piemonte, siano appellabili, ad ogni modo l’appello 
non sospende mai del giudicato 1’ esecuzione’ 
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Si dubitava in seguito alla |M'omuIgazione del Regio 
Editto 27 Settembre 4829, d’erezione dei Tribunali Colle- 
giali , so le Città potevano ancora godere della prerogativa 
d’ eleggere i Giudici per 1’ osservanza dei Bandi Politici , 
ma il Sovrano Legislatore , con Regie Patenti in data del 
6 Maggio 4823, confermava alle Città il privilegio del 
quale godevano all’ epoca della pubblicazione dell’ Editto 
del 4822. 

S- 3. 

Giudice de' Bandi Campestri. 

La conservazione dei ponti e delle stradi vicinali, come 
per quella delle campagne, e frutti del Territorio era dalie 
Patrie leggi affidata ad un Giudice , chiamato de’ Bandi 
Campestri , la di cui giurisdizione era estesissima : questo 
Tribunale fu soppresso , col Regio Editto Organico 27 
Settembre 4822, per cui i furti di campagna divennero 
di cognizione del Tribunale Prcfettoriale , ed i danni in 
campagna commessi d’attribuzione della Giudicatura Man- 
damentale. 
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• •' §. 4 . • • ■ ; ^ 

» -• , 4^ . 

Giudice delle Acque/ 

• • *• ..■■■ ■ < ■ * } ■ 
Culle Regie Patenti 0 Maggio 1823 S. M. Carlo Felice . 
«legnavasi accordare a (|uesta Civica Amministrazione la 
continuazione (lell’antico privilegio che uno dei consiglieri 
di prima classe fosse dal Prefetto del Tribunale annualmente 
nominato, onde continuasse come pel passato a' provvedere 
pel rijKirto e regolamento delle aciiue. Sorse il dubbio se 
dopo la promulgazione del nuovo Codice penale, sia ancora 
fra gli attributi di (picsto Giudice il multare gli usurpatori 
delle acque dcccorrenli nei Canali di privativa' spettanza 
della CktA, e da molli riputati legali opinasi in senso nc- 
"gatlvo e tale sembra |Mire T avviso esternalo in proposito 
dall’ UlTicio dell’ Avvocato Fiscale Generale presso il Reale 
Senato di Casale in recenti sue dotti conclusioni sottoscritte, 
Camtrnna Sostituito Avvocato Fiscale Generale. " ‘ 

La giurisdizione di questo Giudice non si estende al solo 
territorio di Tortona, ma pur anco su (piclli di Carbonara, 
Villalvernia , e Cassano per essere i medesimi traversati 
dal Canale che conduce 1’ acqua dalla Scrìvia al territorio 
di' Tortona, circostanza questa che fu sempre causa di tante 
lunghe e dispendiose liti per la Città di Tortona , a cut 
spetta esclusivamente il diritto d’estrarre dal Fiume Scrivia 
l’acqua per l’irrigazione del Tortoncsc, c per la ruotazione 
dei Molini su delle roggie esistenti , dietro concessione 
fattale da Federico Barbarossa del 11 7G la (piale venne 
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confcmat.l ^tant'^cl tr;|ii(ató ‘di'^^oStim^.. dèi 1 183 

d;r ^»rlc;ò Vll..lcl ,4218, 

^ari^aiuVlicatì-^cWSeiiat» dr*$Iilano c di qjielli :^ef Senato 

♦ ' V f' r- .-- 

„ ‘dii Pieihonte , cd dfepaccio Ministeriale 9 
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4183 che 
da 



Al>rll9,182li. ** ♦ 

città 'Ili' Tortofja coflf? «pto^rietària assolutS delle 
^;ac^iTc aecofpcntj n'èlte R^glc'^Jel ^9 t'c*rrìtpno, tanto al di 
qua che al di T^dé^ Sf ri^ 3pei;Ò diyief«è chj^èssjOni a 
Ìa\'oro d^vari projifie&rj pel- la ;i*u^ziop^ di molini, fra 
le anali tól annovera mia in :flata 9 ,Xbr3? fSSSicqlb /tuale 
la CittV dir'£ortoiia^>C(>ÌK^ al ^.TilóTIastcrc^^^tvalta la 

terza parte ‘delRacqvta,(ffecbffepte,n?lla Sénwir sotto^ patti 

In'essaSfìiMd^.^Altpi in data dQÌl ^arzo 
lavp^(« 'Garo.flgV.i^ Marco 

fcUùlol)^o.np,^e l^aItra''^^ì ^ 46|Ì a faVore del 

Conte 'Lodovico ,Tavecna , Sénatòrè nel Senaìo di Milano 
rogato ^otaj'o J^rea Opìzzont , ed »W’ articolo X. 
fu ioftvcnulo’cff^^irVonrecssionario dthbà dire ogni ajuto , 
e favore a^ìa Città cuncedentè, per Jft difeia delle acque 
ecintro gl)in\ftTpdt6Yi.,delle’inede»xme di Novx, Cassano, 
Fiifnùernia , Castellaro' ’Pdnzaxio ed o^ni altro. 

Pare che spettassero alla Città di Tortona non solo le 
acque decorrenti nella Scrivia ma pur anco quelle degli 
altri torrenti della Provincia , perchè risulta dal rogito 
lìofinns Robertus 23 Agosto -1287 qualmente il Comune 
di Tortona vendeva il diritto dell’ acqua del torrente Cura- 
ne , alla Comunità di Viguzzolo e da (piello 43 Maggio 

4289 rogato da lionarelto Ve Carnevariis Quond. Gu- 

2<> 




olire altra cl^ì dcttS’^a (§lla teri;ilorio di'AIoijte 

Marzlno .ld'' ultimo con Instrumcnto 40 |Iafzo-'4300^*ricc-'^ ,. * 
villo />c 'C«ro/<>*coocedeva'aTTassalU) della X6rro'oe! WhÌv-Ìi 
facoltà j^cstfarrc dal to^énte^ Barberà l’acqua. noce^ariajf.r 
per la ni8tà7.K)né»d’t>n' Mulìinfl' a due niotc^'*i,''.^. '• . ‘ 

» ir* 3 t ’ -■ • .• ' * , -1. ,, 

Venne .divef^é Volte’ " dal •Fifto^ Dlicafe d»/9li)aUo conf*-i ‘ 
stata alla Città 'di'‘-Toàona la proprietà' delle* aonoe' nella^^- 
Scriyia.dceoFcenti^ sotto^. IÒ>8pccipào prtìte^^^^^impcra- 
toro Yincislao nell’ iaveslire del' Tìiicato à >|i!à||(«- a 
vanni Galcqz^o cùm -iìijìdibtia ^OQuit ri. re^i^ujf-, ' 

implicitamente rlvoadlo i ^[)r?vile!^% le cob^ssìod^i^^cuì^. . 
nei Diploma . Iiqpofiali / c i2tB/'ma v 
Senato Milanese^ co* suOfc^udfeàli/'opcci'alhieDtc'cQn (]q^» 
del 4610 ‘decretava CivitàtempnieàicttnA. Dertónm'obe^^, 
tione propritWi» tt jìossfWoru» doqtiatum ’^i^ ‘ • 

nis Scrìpiae non^tne^ ulUfitu: mt^estandam ^^seìt.a pe- ' 

• a , ♦■. *' ' ^ ' •'V''****v ^ ^ s*. ^ c 

tiiis Uhtrandaml ti absoiven'dam ,*>pro iU ips$in fib^rat < 
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Agricoltura, ' 



‘ ' ^ Del ‘ territorio Tortonesc, nieno di 6000 circa ettari,' Il 
/quale è di sua natura incoltivabile, ed ettari 7000 che tro- 

■ ■%' '**' » i ' ' :. MI 

vasi boschivo , tatto il restante trovasi già da ({ualche anno 
/ Jnticramente coltivato. Due sono'^poi le qualità del nostro 



* terreno ,* r una Forte, e' l’altra calcare. I terreni pianeggwnti 

• • 4*. » •"* * *■ 

. sono piuttosto forti ; ma nelle colline , e montagne soprar 

stitnli compariscono gli strati calcarei , i quali franuniscltian' 

'dosi al disfacimento delle roccie arenarie olFrono il mezzo 
■ • • .. , ■!* 
agricoltore di piantare copiosi vigneti. ' - 

•• •. ^'v ^ j 

• Nella montagna ed alte colline ove le proprietà sono 
A divise; ognuno lavora il proprio campo: nella bassa collina J' 
4d in qualche Comune del piano,' molti con-servano l^anti-' 

* I • ‘ * « . * ' 

chissima usanza delle m'assarie, specie d’.aflitto in forza d(d 

* > f ■ j; 

qualc'il massaro impiega il bestiame proprio ,' eseguisce a 
.'.sue spese tutte le óperiizioBi. agrarie, , e divide poi i frutti 
^ proprietario cedendo a qu^to'le due^ terze partì o la 
■ .'metà delle /raccòlte à seconda della raàggtórè ,' p*" tnihore 
fertilità dei terreni..» *- ^ *' ^ 

■ Nella bassa collina , e nielfà pianura 'i’^proprietàrj facc- 
yano quasi 'tutti per il'passatq coltivare ad economia i loro 
poderi" ma.da/qualche'anncr à quésta parte, una gran 
parte de’ medesimi preferiscono d’ aflìttarli. I fitlabili delle 
possessioni sogliono corrispondere al padrone lire cinque 
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v' i >■ 

. '•■..i-r't It ' . • - ■ ■ ■ • ■■ ■'. ■ , ’ 

. •• ' V. ■ ' * 

•••hÌ,-- ., - *" _ _'4 

per cjidiina perlica TortonpSCj ni inoltfe^sroWilicrano'a flc;"' *'* 

, •'•*”»***** 
teniftinufc migliorie, fare diverse coinlofte coi loro carri, 

ed ;d pagamento dc^gli appendi/.] consistenti (|nesti in annue 

sorti minislranze ni frulli, pollami*, e nova. . , ' 

• i - .t •' 

Tr^ siMJiiye (I operai U'avaghano le nostre campagne : gli 
lini • sono cUiamatr Hiolmì , altri Brassantt , éd altri (3^/er- : * < 
Anlicaiitentc i Biolchi , ed i Brassanti prendevano*^ 
àìlfzionc'ai padroni ;"c non era ‘'raro il caso die ‘al vi orò ./ 
sen j/.io restasse per ' piò 'gfhera/.ioni la famiglia 

A ^ ** • V '■ ‘ • j* f 

^ Generalmente V accordano i Biolchi cd l Brassanti* pei 
. lììcsc *di marzo" epoca che incomincia da noi V anno ^urató''^» - 

. . 1 '. ' - -i. 

> Snolsi fatta una comune, corxisponderc * ììt Biolchi.^ 
l’alloggio’*, il salario di lire cinquanta annue sacelli’’ quartrò'* • 
formciito ? due di cosi detta mistura , brente sei v^òT aT^ 
cime, libhro. d’ olio , una determinata quantità di ’ terfchò . •* 
da sémJnarsi a melica*, cd mia jiartccipàsionc «ulta raccolta ^ 
dei Wzaofi',, per-cui in generale la condizione dei- nos'tin..^* 
Bioldtì BpiC è>'ccrta^ente infelice. • * -■ -/Vy'*’ aÌ»‘ * 

> •> jì . -► » . V* - , *0. 

^ I »ra^liti ricevono per* quòlidjana mercede iiin*-- tutte le 
sOgiqoi .dfll’' anrto ’ centesimi 'quaranta : .oltre all* alioggio_^ 

> *’ ^ '' ■ ' j. * *'-% ’ * 

^ene .pure 'loro. assegnato un appezzamento de. suolo da ^ 

^■'1 *' ° ' . ' . . IT 

stmin^rs^ a ica , 'della iqiiàlc^ percSIiiscont) poi^la;- 

[larte , e 'àapeedesi laro ahaesì^fa ' metà 'del prddott» di '? 

'■ ■ -, i • • > • ‘•./s ■'st, 

una , o’dae on^e^di semi cB i|ìluséUi ■^allcVafi ^coii 

pertinente al. padrone. -■"Qaa8i^''gencr.lln(l<5Wo,'ì pa^roaK con.- 

ccdono pure' ai Brassanti^ iVaja j' ctfnsi^tcWQ clijg-.nc|:ncini^ 

della raccolta dei cereali d’ ogni " ot/o , i o MÒrc' sta]a •'dii 
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gramaglie età ossi raccolte b^battHte uno ad 'essi spetta m 
CoiupcQsa delle loro fatiche. ' - 1 ■ ' 

. •- •#*—■>• ^ i * , . ' « ♦ - ' 

La mercede che si corrisponde ai gtornaglieri poi varia 

► ~ . t 

•a seconda , della stagióne, o della (lualità dei travagli-, ma 

. - fatta una comune , vengono a guadagnare centesimi oltan* 

'taire al giorno,” per cui questa classe di^|)crsone si^ pùòj 

'. ritenere per miserabile. » ' ' , 

\ ^ - * 
V ,I contadini della nostra montagna , ed alta collina sono 

ordinariamente di svogliato ingegno , ed hanno una ecria 

fierezza, quelli della bassa collina sono |uuUosto rozzi, ma 

• •’k •» ♦ ^ **••”*- 

. •’ di buona indole, quelli del piano sono più lenti nel tr;iva- 
. glio dl^tutti'gli altri.'- 

' I nostri contadini ritornando dal Regio servizio milital e 
.r.ai patrj tetti si danno ''con attitudine al travaglio della 
compagna, e riescono ottimi giornaglieri. 

^ L’agricoitorc Tortoncse è attivo, robusto, c discrctanmntc 
■ intelligente: lawia però desiderare che non fosse tanto per- 
tinace alle vecchie consuetudini, per cui soventi volte ricusa 
d’àdottarc (pialuiKjue benché utile iniglÌ 9 raiuenla. 






s *, 



i •N* 



Vv Coltivatone dei terreni. 

* ••v: - - - tf 



Gli stFomenti agrari ^pocojUivemfica^ó quegli adope- 
rati tìellj^ljtrS^ Pi'ovinjiq. crreomVffein 9 ^ ^«\afj anni veniVero 
inlrodoRi dìa iiòi-'alcÙ5l*aratrhd(*l' ad orecchio di 

ferro, che si adopera uci.tcrFClil piuAcnaci, e che v.cngono ti- 
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rati (l’ordiuario du sei buoi. Si pratica nel Tortoncsc a‘'dare 

•* 

ire lavorature al terreno prima di seminarlo ,, deUe ^qQdi^ 
lavorature, l’una si chiama rozw/)erc , l’altra rifrange ^ 
Tultima terzare, dopo la terza aratura si erpicano' i^te«*fchi' 
per meglio disporli alla semente : questa gettasi dal hì^co 
trattandosi di cereali, ma le fave, i ceci, la melica‘si^piaiv\ 
tano in piccioli fori fatti nel terreno con un rastcllo.' 
seminare una pertica quadrata di terreno vi si impiegano 
d’ordinario due terzi di stajo di ‘frumento, un solo sédi^ ’ ; 
(^simo di melica, e tre. coppi di legumi. Rendono le grs^*^ 
naglie dalle cinque alle sci misuee per una seminata, ed - 3 Ì|e^ ' 

^ttc alle otto la segale ed i legumi , la melica poi oltre^ 

{lassa le cinquanta, e nelle annate piovose ne prpdu^e dalle,' 
nttdnta sino alle cento. Fatta da 'comune d* un deceiroio il , 
suolo Tortoncse. produce 200, 000.,EttoIitrr di^ Cereali,. pe«?* ‘ 
C4Ìnc-«o{)ravanzano in gran copia al 4>isogno* della proyincil^^’ 




..Cc^tiVazioue deUé Viti. 



Il métOiio 'di coltivare le '.vili , è.qil^ jstessó àhe ' 

cavasi sino dai tcmt>r,1E|ci- Visconti. 'Dis|pdetQ 11'^^.epò ... 
alla j^rdFonSità /««erro .si aprono delle' Jbucjié,'' 
dall’ altra di^'Mitt m^tri^ré , entro ,d> esse'?! pòngQno 
cinque, 0 sci virga|ti^4li^ viifl /,doga^ 



r 



dono i loro giovani 'tralci s&pr^ jiàlit di' castagne od' altra 
pianta di un metro c messo d’altoeza* La- nuova vigna si 
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rnppa annualmente^ m pfiiui|Vei'a m in 'autunno., e si con- 

cima ogni qualti'd a.niif>*La'^ potatura sembra - «la nói mal 

A ■ _ 

diretta poichè;m(F inollj si. lasciano lo\viti ^opraccuriclic 
di tralci questi d’un'h soverchia’ lunghezza : al piano 

^ ’ ÌA • • 

prima del ' verno puliscono j Uralei dai vargulU quindi sot- 
Icrrano 1e vili ; e poi alla pninavera '‘tanto di qiìfiesti, che 
di quelli; ij^sti Sui- colli si procede 'alla potatura., 

- Nei colli del Tortònesc si ottengono gustose (|uulitù di 
-sccllr'v'ini , partiéolanhcntc. col sottoporte a lenta fermenta- 
'j^one i grapiwlC^passIti del^Jfeòòiano ^ iM Jrebbtanino , 
.dól cbrlete , ^clla' , del tn&tcaltlto^ : \ ■ 

’rrdv.-tsiJ'da noi altresì' cccellQntO'i^'Vmq comune , (juuii lo 
j^)rovicnè da uve frammischiate di collina; c^t|i pianura. 

Non si può dare con esattezza ii prodótto delle nostre 
viti ^quello che è certo jKa-ò «'che ne' sopì'àiifanza più del 
doppio al bisogno della nostra popolazione-.^ " 



} - 



■ . ‘ - §. 

*■ * Dai Pirati, e: Bestiami, , 



•p.* 



~ *' ]£,• 
« ? 



t' ■ 



m prilerta^ H J^r^micS^ non scarseggia, ma siccome 
pòchi, sono quelli Cui può ,, appUcarsh il benefrzio dell’irri- 
gazione, per . la parsiti dell! acqua'-^ccessaria , e perchè il 
suoio mal .vi*sv'a(|jgtta,-si vanno perciò moltiplicandosi le 
praterie, artificiali, *' - . , ’ 

Si contano nói Tortopese (tOÓù (jìornate di prati naturali, 
c'circa la metà di prati ’’arlificiali. 




Vacche (Ja- frutta v v :; ..'^y * 

Pecorini . ,. 



per 



■ffin mwte Coj^n,^ dclT>rtonese/«' fa .Wq, ^ 
moggio: 1 i'otà/gfsto; eV ■ 

opccìalmentc tóógtio d^tìa.Va?:- > 

■ <l'l Crna .< , ,< f '; v **’ 

-'i 

■ ' ^- ’ €. i‘ 'i ' • ^ . i . >. ' -• 

*.'•'• i 4*. ’■■ * r, --.‘^ ■’K'.^-'H 

Noi Torloncse,lfovasi;,|aa||;fe gtanìiifc » '%tóii ,' 

piODle d-ag™,„i, che «dnVorioV%|,5->iW 
Harj ; do, loro fr„„l ,,„6 ^'l>«rgÌ-te;>fl >itn 

fatto commercio. - ' ■ C ’ .. , ^ 
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L- l(rl^olUlfi» in^vec^^ è "piul,to^* lucfosiiT^iu vlciuaii/a 
della Giflà di Tortona, e. jl elle più popolo^ (cjrt-c e; boi-; 
.' galej si raccolgono tànti^ ortaggi 'da' sopra^^Siuarè; ai co^v 
^ sinni della Pi’Q\inci;|[V^ e. dty; puesi^ drcon^icìnì,il^l)bcIichè 
^ npiilo, si»sso . scarai^^Tip lc.^qn^ e reiidasi necessario 
} di estraile dai gyjjzi epa* faticosi' oiHligni. Si può dire clic 
J. .-nylla Prqviì^a og^'»fayùgli% caiypeStPé coltiva il suo oiTi- 
‘ t ^ cello pei pApij bisogni. Vi >è cW pretende che la nostra 
orficiiltùra si estollile a 900 giornate circa, che danno -un 
/• . 'ìmmiQ prodotto dj 100,000 e più lire. - 






<•' 






V 

»* 






^li orli s’^ajTittaiiOfda^ noiJcòiDnn«jj^e^^r(y vcnly^ 
cadiina uurlicai' ■ S, ■ ^ . 

, .V - * 1- - 













“ «ir. ***' **f ■ 

Alberi da frutta^^*^ 

*.l A V- \ , 4Ì^ , 

^ Abl»dn/.l;C il. Tprtgncsc ^eri da fnitta , pai ticolarmenlc 
nelle colline , per cui oKrc all’ ordinaria -cqnsuinaziomy se 
no (jia.sjmrta anche ia Alessundriav ■ ^ 

»Si aiich9 lina discinta raccolta di noci. L’^ilio da esse 
Citf'atlo .Stilavo per '«rdète, cJ anche per mangiare al Lasso 
pujiojo. 



• ’* •, 



% 

'r. 



- ^ ^ • 1* - ■ ^ >- : . i* r. 






Gelsi. 



J gelsi di cui sgjio ;pq]>olatissimq le nostre terre , sonò 
custoditi con cura speciale' nei territori di Tortona, di Vi- 



i ^ 



5C2 

guz 2 olo,»C: diversi altii./Da, qualche* Imfto va. 
dosi anche l’ innesto dei Moroni delie Filipj>ine-, 
introilotte altresì le siò[)i gelso ; «questa seconda j)ratic.\ 't / 
sarebbe a desidorarsl-chc, si» facesse progt-cdlre niaggi6rincnie.%' 

tur ■.-* * '' ‘ 

“T/ r'' 'V.'*, 



i -• 






V ■ ; 



.: T. ^ « Boscaglie ^ "Caccia è Pe6ca. I> -/v^ ‘ 

Il suolo boschivo della ijIa,nur!trtortoaese / coil^isJiP in* ^,C 
larghi filari di' piante avb^o , posti a breve distanza -'A 

r alveo del Pò , della Sefi\ia , fe ili alcuni lurr^i, e.fot^; ■ } 
inatì d’ordinai'io dì àlbcrj^, di oqjiani , quivi j:liIaAdt(;o»/^je. ^ < 
di salici , e pioppi di piu spc(^;' questi ultimi «soinnvnfstriluo',-*,^'. 
gran co|>ia di pòlloni chitimatc piantarolt ,iy,che Vengono 
ricercate de lontani pacsè Nella inonta|^a \i; ^^fti sono 
i^^i^rti da’YÓYéri, e da’ castagni. 

* Dappoiché- fu a'umenfat’a*la '^as^ per la*Ji|lOTZ?i *dclb^.[ 
caccia, divenne questa oggetto di puro divertimc|ito ^ ri-; 
diicciaJos! a piccolo^ il numero dei cacciatori. Questa PC6«'’*y 
viiicià abbonda di leprt,* e peniicl , -e di l^ueyc YOase chia- 
mate da noi gitatteré^ se ne’ trovano sulle alti? ihontigrte 
che dividono il Tortonosc , dal Bobbiesc , e Novcsc. ’ 

Dai primi giorni del mese di Marzo , sino a tutto M;»ggio^ 
ii pescatore Tortonese, suol fare 'ricca preda di pesci nella 
Scrivia : tra i quali primeggiano la tinca, 'W taccio, e li 
cosi detti sirice^' che sono di sipiisitissimo sapore. 11 vicino 
Pò è popolatissimo da moltiplici specie , e tra i pesci 



I * 



/ - ! 3(»5 

gondi annoverar si debbo V arcipemero ttonone, in fran- 
cese rorc//;e«#érc , il quale è azzurrognolo , con 

‘ alcune macchiette brune sul dorso , e nere so la' parte in- 
feriore del corpo. Quando"^ è arrivato all’ intiera sua gran- 
dezza è lungo più. di -18' piedi; abita nell’Oceano, .nei 

'Mediterraneo, nel Rfar rosso, nel Popto Eusino , nel Mar- 
* • ^ * 
Caspio. Ma va in traccia delle" acque dolci, quando rtede la' 

primavera , c quando” il bisogno di deporre ,e fecondare" 

le sue ova lo stimola^ e lo sprona. S’ introduce allora pres- 

•* .V i 

sochè in. tutti,! grandi. fiumi. Rapporta Plinio, che al suo 
' ■* ' ^ ^ ' ■" * ' ' . 
tempo si vedevano nel Pò dei « storioni*, giifnti al peso 

■ enorme di mille libbre. i?' 

, I nostri Pescatori, attirati 'da un. maggior' lucro,, por- 

(ano lo storione ai mercati di,.Pavia, e di MUwo. • 
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i v-^Àirti, c Manifatture. 

. ^ t j ,* K ' r " ■ • 



^ t • • 

•‘ \ \ 



»• ■* %•* li* 

' U fonte |)i:hnaijo <liSla ricchezzà d^l Tortoncsc/esscì^do. » - 
1 ’ agricoltura per ’nucstò motivo i bracejanti "vengono irtii? -, 
piegati nei lavori <li*campagttn;^ciò noti' pertanto (piivi aH^,* • 

‘ cora\ furono introdotte, dene^ «rii , -e manifatture , che in -’ ^ 



pueséto non erano •conosciute ,* e^chc con finezza iiiqJÌo mag-\, 
giore' vengono esercitate le gii praticate.’ . ' ^ *V;, 

A Mombiseggio thivatnsi'da qualche anno^ .aperte àlcurtò'T.: . 
cave Ji una pi^a tttfacea^^ a. pezzi ^ rt^oUri , jclic »colR)- . ‘ 

' ■: - j • * ^ 

gali colla CUI90, .Armano pareli d umru solidissime: Cpn*^« . 
tjucl tufo (ormano aficiie Ite alufc dette alla , 

Nei tterntOKj di Costa; Castellani^, c 'Carézzanò *’^ipc'-/ 
riore , sono diverse’ le' cave di selejìpte-.^v, formarne'' 
molte poi sono fornati da ’c^/cl||t()j ;'.p(ùcl0 tutti i coJii* J , 
della Provincia^ hanno ossatura dr «alcàfeo còfopdto. Ca' ' 
calce con essa aUemitn , riesep di *^oiu hirU^sfn^ .tenacità 
per cui ne viene smerciata ' neffa * Provi|B;a di YPpbff*' / ó“ 
di Alessandria. Numerosi sAno .'anche i fornì di.iflaVriaU 
per fabbriche, percléè' fi tertenò argiUos<^ dolce, ''sopcalibgir-. , 
dante in molti luogiii dà .wn lavoro di ecéc(ienm T{uùl(t!i. 

-Furono discoperte nel territorio 'di Carezzano Inferiore, 
alcune masse di ferro fosfatico nerastro , di cui poù'ebb» 
per avventura tentarsi uTiimeute 1’ (‘scavazione , non man- 
cando ivi nè accpia , nè cumbusUbili. Nel monte dcnoiniuato 
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Brnììzone , posto nel terrfloi'io ilei Groppo , nel rile detto 

" *** ' i*. 

la Casciiiclta del Coimiae di Volpcdo, « nel Distretto di 
Giemiasco,, trovansU alcuni strati di una lignitt cavbùnosa 
fragile, ma neppur cssii escavasi, 

Lc.j)rincipali olDcinc pei lavori- di terra,' sodo in Tor- ' 
toiiaj in cui si fabbricano vaséllaini^ di una’ specie assai 
ndìnariaJ* pei lavori .di ferro, ve' ne sono due, una > nel 
.Trifòrio di Tortona , ^ed una a Castclnuovo. Scrivia : in , 
Tortona vi si trovano pure quitto oflìcino.di Orefici,* edf 
Argentieri, ed una in Casfòlnuovo.K laboratòri del* rame’ 
non" oltrepassano^ in tutta la Provincia' il numero di' dodici;" 
tre sono gli Ottona]-, eiì aUrettantì i coslrtittivi di utensili 
di latta,.. ■■ ' • v-r « 






Tra i hioili falegnami , ^si.’ contano divèrsi fabbricatori 
■«li mpbilia , reputati alcuni epsì vSilcnti heli'.arlè loro, da- 
fornire di tali 'oggetti^, anche.' le CtiEtò^cirC^nvicineu ‘ ’ 

. Vi‘sono in Tortona-Vè fabBrichn. 'di' tele di cotone, 'c- 
nelle quali si’* formano principalfflèHte' dH JA mol* 

■ fìssimi, villaggi vi si-'"trÀvàno tebi 'perfHessML 'di'Mitv) , e 

Una sola -crf/iTitTrti -esiste. nei; dintorni, «IClla’Citia , in cui 
si fabbricano . u!dcamcittc».ihc/o|?li turchini per involti da 
zucchero ed 'alur di, colpr.bìgid, ancòr.tpiù ordinar] per 
servizio, di -bàc1)ivdajsèt<!. ■' 

» ’ Tortona ha qiiattro * tintorie} una in Castclnuovo , ed 
una in San Sebastiano. Castclnuovo ha una fabbrica di cap- 
jrclli di pelo. Vi sono in Tortona tre concerie } uno Stam- 
patore , due Libra] , e diversi legatori di libri. ’ 
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Commercio, 



■rt. 






Il commercio del territorio Tortonesc, rcstringcvasl 1 a , . 

(|nello (lei vini , cd a quello delle granaglie , c dei bozzoli/ v* 

11 floridissimo traflico dei vini, decadde ai giorni, noSLtri 

rovinosamente , in forza dei gravosi dazii imposti a tal ger- 

ncre dal Governò Lombardo. Addivenne in vece notabii-’ - 

'' 

mente prospero^ quello- (lolle granaglie, perché.! carrettoni 
percorrono ora agevolmente, le vie dell’ Appennino , .yarcanr, 
dolo con grossi carichi di cereali,' e rivarcandolo con gc- 
neri coUni<Ui'y.-4tlio^ fttcé ^agrumi, nel Joro .ritorno da' 
GcB()va., f ^ i ' ' 

11 traffico* dei; bozzoli^ ;afì da rpialchc tempo a floridezza, 
pérchA zvén^ i'Poosidenti «perduto > il ricep provento dei' 
loro 'vini,' si volsero Saviamente alla (ioltivaziono dei gelsi / 
cd.a dirigere in gran parte loro stessi 1’ andainentò delle 
bigattiere. . ':* • vr 

I bozzoli del Torton^, come, alche (pielU di Rovi' per 
candidezza ; durezza , peso , 'e bontà, superano quelli delle 
Provincie circonvicine • per cui formano pggelto di lucrosa 
asportazione , e le sete che dà essi si- ricavano, sono mtjftò 
ricercate in Francia , e nell’ Inghilterra. 

Tra i generi d’estrazione oltre ai cereali, ed ai bozzoli : 
vi sono pure i pollami , c la frutta d’ ogni specie ed in . 
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4,, gr.ih quanliià ; i*p«illnnii ronprono «portali, a. Gènova ’/c 
i« , 4a frutta >in parlo in Alessandria: ed in p*artc anche, nella 

^ T : • *. ■'. ' 1'.' 



. ‘ ' . Costumanze , usi: Popolàii\,i;^ ^ ^ 

•v \- V paese. |[|B usi popolari^ sono ^'osservati * con più 
tenacifò 4dc% lèggi , pdrcliè jaodatti dall^^bilndine, per cui 
• ncinrncno Jc cij^inpssioliT polklÌQlic(sucMEdnCe miI c^l^e del 
decorso sec.olq potcrnrib le ' méd<miine .eotalinenle sradicare. ' 
' Le costuipànzc àn|t(hc-che si .prsij«SDD tuli ora jn di- ' 

I, versi paesi’^di qncsta Provincia j sono ;. quelle < che rig^iar- *- 

^ V ■'■ ' a':* . ' ’ ■* 

^ dono ad afcunc. feslifttà rcligipse^ ai diyertiihienti pubblici 
c peivati/ alle' ricreazioni .popolarL in occasione di matri- 

■ monj-, nascile , e 4porti. •. . 

' - - ' •> ; - ,■* ,f ■■• ■"■ . , * . . ' 

, -iV . V A >• ""' ■ ■ . ■ ■/ ^ 



V V, 



. ' D* alcune I Festività Religiose. 



In occasione delle foste principali di molti paesi della ' 
nostra Prov incia , particolarmente di quelli della montagna 
gli Ostici i erigono j5ro^ visorie baracche , onde procurare 
alle numerose persone che vi concorrono dai circonvicini 
paesi , il mezzo di refocillarsi. In quasi tutti i paesi sì suole 
porre termine alle feste religiose con balli campestri e 
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della fèsta; viene qciwta' dnnIuniàtS. fuochi ^ 

0 talvotfa' d’ «rtifizlo. In iliyorsi/^esi le" 

tanto nc1ìè loro uscjté dafia-CLidS^^^^ ^ 

gliano aecplnpiignarle còllo spairo dei fnorlal^i.;, 

Alle feste imncipall d^ pae^ pul po]^t^, s^ono ac,-^ J. 
corrette SaUirnhan^hù e Cidiì^itan^ rq^il' olÒ^Bnclnj^f^a*Ìo . 
al bitóso ftopolo cop daQlpccitt^ ai^^ivofsa spi^e ; %aUnu- 
monte poi glt^pivpi^ ^uàfcljjprptc^ fl\ì{n<^ ^ 

, ^. .* - -..-A . j. % - ’'aLvP 

. >■ >>, . , -JH.t 4 ^ 1 V ' ^ -4 ■ 

■ t : - ; 



*-■- ì- 






-ìif 



>■ ' 

V'' >• i. Divertimenti npb^lkj.* ' wT * 

' ' A", 

Le flcreaTàoni invornali di .Tortona , « dei*pacSl piò* co- . 
sprcni della Prò^'incia, cooswv’nò •in'*oonvertiiUÌQni , tchijtS 
nei di festivi dalle- [fi (T’-d isti nte ,*e afvi^ Caffiiglie Ui cui si 
giunca il tarocco , e'colle còsi dettó eart(H)«sse'*, ul*lrcsselfc‘, 
alla bestia , allo bsssìca ?e {àmtlh , 

• • • f y 

Nel Carnovale pòi j.più facoltosi giorani ; soglion'foiNnarc 
Società per dar feste di -ballo, a cui vedonsi poi intervenire 
le donne riccamente" vestile , o fregiate di bizzarri , ed ele- 
ganti abiti di maschero. In tali occasioni non è rurò, che 
una qualche agiata famiglia dia (pialchc sontuoso pranz o, o 
splendida cena ai convitati. 

Il basso popolo della Provincia si diletta giuncare albi 
mora, c specialmente nelle bellole : e nella Carnevalesca 
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Stagione in molti paesi della Provincia’, si fanno halli da 
paga e dalla gioventù un qualche travestimento, e non sem- 
pre a faccia mascherata. 

. In alcuni montuosi paesi si pratica neirul timo giorno di 
Carnevale riunirsi il popolo sulla piazza del comune per 
godere l’innocente scherzo di bizzarre danze, intrecciate di 
giovanetti di freschissima età c da vecchie donne, mentre 
la massa popolare ama la gozzoviglia nelle osterie , a cui 
f)crò le femmine non prendono parte. 

§• 5 . . ’ ' • 

Ricreazioni in occasione di Nozze, ■ , 

•• y 

Nella Provincia Tortonese le trattative di matrimonio tra per- 
sone di civil condizione si conchiudono senza festeggiamento di 
sorte alcuna e soltanto da taluno si continua l’antica usanza di 
radunare gli nmici, e patenti in casa della promessa sposa nella 
sera degli Sponsali dando loro una refezione, o rinfresco. Lo 
nozze poi si celebrano d’ordinario di buon mattino, od a notte 
inoltrata per evitare inutili dispendii, c disturbi ai novelli 
sposij quindi è che alcuni d’essi, finito il sacro rito, si di- 
rigono alla volta di Torino, o di Genova, o di Milano per 
passarvi alquanti giorni. 

Il basso popolo ama di trasferirsi alla parrocchia in di 
festivo, ed in tempo della messa solenne. I congiunti, e gli 
amici fanno loro corteggio, nel ritorno alla casa dalla Chiesa 
sono salutali da lieti evviva dai ragazzi ai quali vengano 
gettati dallo sposo confetti. Doccinoli, od amandole j ad 
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un pranzo più o meno lauto , secondo le facoltà dei nuovi 
conjugi sono invitati a prendere parte cpiei che formaro- 
no la comitiva d’accompagnamento. Questa ricreazione vien 
talvolta ripetuta per tre giorni consecutivi. 

Negli altri luoghi popolari, la mossa del corteggio dalla 
casa della sposa alla Chiesa, è annunziata da romorosc 
scariche di fucili , c di carabine , e talvolta dal suono di 
violini. 

Le seconde, e terze nozze vengono in cjuasi tutta la 
Provincia dileggiate, ed insultati i vedovi che si rimaritano. 
Questi secondi matrimonj vengono ordinariamente celebrati 
di sera , ed accorre alla casa dello sposo una ciurma di 
fanciulli e di oziosi facendovi un fragoroso c prolungato 
K'iccanalc col suono di campanacci, c col percuoter tra di 
loro vasi da cucina, c strumenti rusticali, il quale sclterzo 
talvolta ripetesi per di^tfrsc sere. 




Ricreazioni in occasione di nascita. 

La nascila dei figlj è sempre accompagnata da qualche 
dimostrazione di esultanza domestica , pochissimi essendo 
i paesi nei quali il neonato venga accompagnato alta chiesa 
<piietamente o senza che se ne dia segno di giubilo; in 
Città come pure in diversi borghi si festeggia il rito Bat- 
tesimale col suono deir organo , e qualche vplta ùnche. co» 
musica instrumcntale. 
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Nei paesi monluosl i ragazzi usano di radunarsi in oc- 
casione di battesimo vicino alla casa della puerpera, e con 
lieti evviva ed alte grida di gioja, sollecitano il padrino a 
gettar loro dalle finestre la solita mancia consistente in noci, 
mandorle, nocciuole ed altre frutta secche. 

Ritornato dalla Chiesa il neonato alla comare, al padri- 
no, al hattezante vien dato un rinfresco : il padrino, e tal- 
volta anche la comare praticano a fare cjualche regalo alla 
puerpera, proporzionato alla loro condizione. 

In alcuni paesi per otto intieri giorni dopo la nascita 
del fanciullo tenuto al sacro fonte, manda il padrino alla 
puerpera un paniere di comestihili, con zucchero, olio, 
ed altri oggetti consimili. 

Nella valle del Grue , le amiche che vanno a visitare la 
puerpera sogliono recarle , due freschissime uova, farina, 
ed altre consimili cose. 

Terminato il puerperio la madre si porta alla chiesa per 
ricevervi la benedizione dal parroco; quella purificazione chia- 
masi levarsi dal parlo, cui lascia poi la candela che tenne 
accesa durante le sacre preci. 
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§. fi. 


V?-;- 


•1 


’-t 


Lutto. 



Allorquando una famiglia pertinente a classe distinta vien 
funestata dalla perdita di un suo individuo, per mezzo d’un 
domestico ne partecipa la morte non solo ai parenti, ma 
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pur anco alle famiglie principali della Città. Il cadavere 
viene portato alla Cliiesa Parroccliialc, accompagnato dalle 
confraternite e da certo numero di Saecrdoli, ai (piali la 
famiglia del defunto somministra alle prime candellc di cera 
ai secondi le torchio. Ultimate le ese(piìc viene portato al 
pubblico Cimitero, e tumulalo nel Sepolcro della famiglia, 
alctini previa autorizzazione della Curia Vescovile, e dcl- 
Tautorità politica, vengono condotti, c sepolti nell’ oratorio 
della loro casa, che hanno nelle loro campagne. 

Nel giorno settimo dopo l’accaduta morte si celebra al- 
tro funerale, a cui previo invito stampato sono pregati ad 
intcnenire i parenti, e tutte le famiglie della Città. Gli 
invitali poi si portano a far visita a quelli della casa del 
defunto. 

Il lutto è fra noi più o meno grave di un anno, di 
mesi sei o di soli tre secondo i diversi gradi di parentela 
col defunto c dagli uomini portasi d’ordinario con semplice 
velo, 0 nastro nero attorno al cappello. Quelli che portano 
il lutto per qualche tempo si astengono dalle pubblici^ 
feste. 

Quelli deirinfima classe, ed i contadini, niun lutto portano 
sebbene per la perdila sofferta ne serbino in cuore pro- 
fondo dolore, in molli paesi del Tortonese poi lasciano alle 
sole donne la briga di .simili dimostrazioni esterne. 

Costumano in alcuni altri paesi di radunarsi alla sera i 
vicini in casa del morto, per implorargli reejuie colle loro 
preci, indi nel dì successivo assistono alle esequie, c lo 
accompagnano alla sepoltura; a questi tristi ufiìzj non pren- 
dono parte i più stretti congiunti. 
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Nella massima parie ilei comuni tanto posti . al piano , 
che in alpestre situazione è conservalo T antichissimo uso 
romano di una copiosa refezione dopo l’escquie. ;’v. 
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